
| ANNO XXVI / NUOVA SERIE / N. 47 

I 


I Conclusa ad Ariccia 
la conferenza degli 
insegnanti comunisti 
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Per la riforma di PS 
manifestazioni 
a Roma, Napoli e Padova 
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Una fase politica cruciale : 

Su economia e riforme 
le scadenzo decisive 

Le questioni di assetto del governo dopo la nomina di Prodi - Il PRI contrario all'impostazione del 
PSDI: prima le scelte economiche, poi eventualmente la « verifica » - Le inquietudini interne alla DC 


Di Giulio: 
non vogliamo 
la crisi, ma 
non tolleriamo 
rinvìi 


ipa- 

gno Ferdinando Di Giulio, 
della Direzione, parlando 
nel corso di una manife¬ 
stazione promossa dal 
PCI, ha rilevato che « so¬ 
no in atto sorte tensioni 
all’interno della maggio¬ 
ranza parlamentare, che 
hanno riflessi anche in al¬ 
cuni partiti, quali la De¬ 
mocrazia cristiana e li 
Partito socialista italiano. 
All'origine di tale situa¬ 
zione vi è il fatto che sla¬ 
mo giunti ad un momen¬ 
to nel quale un gruppo 
di importanti questioni 
deve giungere a soluzio¬ 
ne. 

« Innanzitutto cresce il 
disagio sociale di alcune 
aree meridionali: sono ne¬ 
cessarie misure urgenti e 
di prospettiva. Esistono 
risorse finanziarie per af¬ 
frontare le misuro urgen¬ 
ti, ma gravi ostacoli si 
incontrano per le Incapa¬ 
cità operative sia dello 
Stato che delle Ammini¬ 
strazioni regionali; senza 
un fermo impegno politi¬ 
co ed una capacità di af¬ 
frontare nel concreto tali 
difficoltà, il problema non 
si presenta solubile e ciò 
può determinare anche 
rapidamente una crisi pro¬ 
fonda nell’orientamento e 
nell’atteggiamento di lar¬ 
ghe masse popolari. 

« Vi è inoltre l’esigenza 
di far compiere un pas¬ 
so innanzi alla program¬ 
mazione economica, sia 
rendendo efficaci gii stru¬ 
menti di programmazione 
approvati dal Parlamento 
nello scorso biennio, sia 
portando entro la fine del¬ 
l’anno dinanzi alle Came¬ 
re il plano triennale. Sei 
leggi di grande importan¬ 
za sono infine in fase di 
approvazione: riforma sa¬ 
nitaria, dell’Università, del¬ 
la scuola media superio¬ 
re, delle pensioni, della 
polizia, dei patti agrari. Si 
tratta di problemi che at¬ 
tendono da molti anni una 
definizione. La politica del 
rinvìi in tutti questi cam¬ 
pi è una delle cause che 
hanno portato alle diffi¬ 
coltà attuali del Paese. 

«Quando nella vita po¬ 
litica di un Paese si ac¬ 
cumulano un insieme di 
questioni di tale portata 
— ha continuato il com¬ 
pagno Di Giulio — è evi¬ 
dente che si determinano 
tensioni profonde nella 
società, le quali si riflet¬ 
tono sul piano politico. 

« La novità dell’ultimo 
biennio è una progressiva 
riduzione di quella discri¬ 
minazione nei confronti 
del PCI come forza di 
governo, che è stata una 
caratteristica della vita po¬ 
litica italiana degli ultimi 
vent’anni. E’ questa di¬ 
scriminazione che ha sem¬ 
pre impedito un regolare 
funzionamento delle isti¬ 
tuzioni democratiche. 

« La sia pur parziale 
caduta di questa discrimi¬ 
nazione ha consentito ne¬ 
gli ultimi due anni di su¬ 
perare gli aspetti più acu¬ 
ti della crisi, in partico¬ 
lare finanziaria, e di far 
progredire l’insieme delle 
questioni sino al punto 
attuale. Vi sono forze che 
vogliono bloccare questo 
processo e cercano a tal 
fine di manovrare su tutti 
I punti concreti che sono 
oggetto del dibattito e del¬ 
lo scontro. Per questo noi 
intendiamo operare per 
portare tutte queste que¬ 
stioni ad una soluzione 
positiva. In tal modo in¬ 
tendiamo consolidare l’in¬ 
tesa che ha dato vita alia 
attuale maggioranza e fa¬ 
re ulteriormente progredi¬ 
re il processo politico in 
corso sino alla piena ca¬ 
duta di ogni discrimina¬ 
zione nel confronti del 
PCI e quindi al ristabili¬ 
mento delle regole della 
vita democratica. 

«La soluzione di questi 
problemi esige atti parla¬ 
mentari chiari e nel con¬ 
tempo una maggiore effi¬ 
cacia negazione di gover¬ 
no. Non cerchiamo la cri¬ 
si — ha concluso il com¬ 
pagno Di Giulio — ma 
non tollereremo neppure 
di partecipare ad una 
maggioranza che possa di¬ 
venire anziché strumento 
del necessario rinnova¬ 
mento, forza che gestisce 
una politica di immobili¬ 
smo e di rinvio*. 


ROMA — Risolta la questio¬ 
ne della travagliata successio¬ 
ne al ministero dell'Industria 

— con la nomina del prof. Ro¬ 
mano Prodi — il governo ed 
i partiti della maggioranza 
hanno davanti a sè settima¬ 
ne cariche di impegni e di 
scadenze, in un quadro in cui 
appaiono più che evidenti le 
tensioni e le inquietudini. Sca¬ 
denze decisive, come ha rile¬ 
vato Fernando Di Giulio par¬ 
lando a Ferrara, e come ha 
sottolineato Giorgio Napolita¬ 
no con un'intervista al Corrie¬ 
re della sera. 

In sintesi, si tratta: l) del 
termine del 31 dicembre per 
il piano triennale, decisivo 
« per l'attuale governo — ha 
detto Napolitano — e per i 
rapporti tra maggioranza e 
governo, in particolare tra 
PCI e governo »; 2) di que¬ 
stioni cruciali, urgenti, come 
quella dei patti agrari, del 
confronto sul Mezzogiorno, del 
bilancio dello Stato e della 
legge finanziaria; « l’insoddi- 
sfacente soluzione di uno di 
tali problemi sarebbe sicura¬ 
mente sufficiente per rendere 
molto tesa e. al limite, inso¬ 
stenibile la situazione politi¬ 
ca»; 3) dopo la nomina di 
Prodi, infine, resta aperto il 
problema del coordinamento 
della politica economica, che 
dovrà essere risolto all’inizio 
del 1979 se si vuol rendere 
credibile — adeguando la 
struttura del governo — la ge¬ 
stione del piano triennale. 

Crisi di governo, o no? « Ve¬ 
rifica» politica o contatti bi¬ 
laterali? E’ evidente che oggi 
non si tratta di porre interro¬ 
gativi come questi (sollevati 
da diversi partiti, e in diversi 
partiti) in modo formalistico, 
staccato dai problemi reali. 
La maggioranza e il governo 
sono chiamati a una verifica 
reale sul banco di prova della 
politica economica e di alcu¬ 
ne riforme che stanno dinan¬ 
zi al Parlamento (Università. 
PS, ecc. ece.). Ed è su questo 
terreno che ognuno dovrà gio¬ 
care a carte scoperte di fron¬ 
te al « nodo » dell’attuazione 
degli impegni del 16 marzo. 
Le inquietudini riguardano so¬ 
prattutto. come si è visto ne¬ 
gli ultimi giorni, i de, I so¬ 
cialisti. i socialdemocratici. 
Voci che spingono alla crisi 
di governo, o pressioni obiet¬ 
tivamente e chiaramente « cri- 
saiole ». sono venute dall’in¬ 
terno di ognuno di questi tre 
partiti. 

Il PSDI. con la riunione del¬ 
la direzione di sabato scorso, 
ha chiesto una « verifica po¬ 
litica e programmatica », cioè 
un esame collegiale della si¬ 
tuazione da parte della se¬ 
greteria dei partiti della mag¬ 
gioranza. « Noi — ha dichia¬ 
rato Pietro Longo — voglia¬ 
mo un governo che sia in 
grado di guidare il Paese al¬ 
meno per un anno ». Quindi, 
i socialdemocratici preferireb¬ 
bero una crisi adesso, piutto¬ 
sto che una crisi airinizio del¬ 
l’anno prossimo, e non esclu¬ 
derebbero un ritorno di An- 
dreotti a palazzo Chigi. Non 
hanno remore, d’altra parte, 
ad affermare che Bettino Cra¬ 
si ha c preoccupazioni analo¬ 
ghe » alle loro. In effetti, i 
socialisti hanno ripetuto in 
questi giorni di esser contrari 
ad una crisi al buio, ma non 
a una crisi < guidata ». cioè 
in qualche modo predetermi¬ 
nata nei suoi sbocchi. « Pur 
non ignorando resistenza di 
limiti pregiudiziali che forze 
e partiti hanno ripetutamente 
segnalato e ribadito — ha 
scritto Craxi ieri suU’Acaitti.’ 

— non ci si può rassegnare 
all’idea dell’impossibilità di 
qualcosa di meno stagionale 
e di meno provvisorio*. Che 
cosa intendeva dire, in con¬ 
creto. con queste parole, il 
segretario del PSI? 

I repubblicani — che ieri 
hanno concluso i lavori del 
loro Consiglio nazionale — 
sembrano rovesciare l'impo¬ 
stazione dei socialdemocratici. 
La « verifica » dovrebbe aver 
luogo non adesso, ma even¬ 


tualmente dopo che la situa¬ 
zione politica italiuna avrà 
sorpassato il varco delle sca¬ 
denze economiche: e cioè la 
riunione di Bruxelles dell'ini¬ 
zio di dicembre per il siste¬ 
ma monetario internazionale 
(questione che il PRI sottoli¬ 
nea cd enfatizza), e l’elabo¬ 
razione del piano triennale. 
L’on. La Malfa, concludendo 
i lavori del CN repubblicano, 
ha rivolto un invito agli altri 
partiti della maggioranza a 
rinviare il loro giudizio com¬ 
plessivo sull’attività del go¬ 
verno e a « non provocare, 
quindi, verifiche politiche pri¬ 
ma della conclusione della 
trattativa per l’ingresso del¬ 
l’Italia nel sistema monetario 
europeo (SME) ». 

In casa democristiana, le 
inquietudini di questi giorni 
sono state legate al « caso 
Donat Cattin», che probabil¬ 
mente avrà altri strascichi. 
L'agitazione dei fanfaniani è 
stata di tono nettamente « cri¬ 


saiolo ». I dorotei hanno usa¬ 
to accenti diversi (il ministro 
Rufiini, per esempio, ha cer¬ 
tamente polemizzato con in¬ 
terlocutori interni alla > DC, 
quando ieri ha detto che « non 
è possibile rimettere in di¬ 
scussione ad ogni stormir di 
fronda gii equilibri politici 
raggiunti solo pochi mesi fa»). 

Il presidente della DC. Pic¬ 
coli. ha affermato che l’attua¬ 
le quadro politico tappare in 
questo momento sempre più 
privo di possibili alternative », 
ma sul governo ha detto qual¬ 
che parola clic — sulla stam¬ 
pa di ieri — ha fatto sorgere 
degli interrogativi. Ha affer¬ 
mato infatti che i contrasti e 
i disimpegni non possono con¬ 
sentire « a nessun governo di 
avere l’autorità necessaria a 
vincere la difficile partita ». 
Sulle differenziazioni interne 
alla DC ne sapremo di più. 
forse,'dopo la riunione della 
Direzione di mercoledì. > 

C. f. 



Solidarietà con i popoli africani 


REGGIO EMILIA — Con una grande mani¬ 
festazione popolare si è conclusa ieri la con¬ 
ferenza di solidarietà con i movimenti di 
liberazione africani che ha sollecitato — e 
registrato — impegni concreti del governo 
italiano e di tutte le forze politiche e sinda¬ 
cati per isolare i governi razzisti e coloniali¬ 
sti e per fare cessare le forniture di armi 
italiane al Sudafrica e alla Rhodesia. Nel 
corso della manifestazione hunnp preso la 


parola Oliver Tambo (a nome dei movimenti 
di liberazione africani), Luigi Granelli (DC), 
Gaetano Arfè (PSI) e Gian Carlo Pajetta per 
il PCI. Il compagno Pajetta ha sottolineato 
('iniziativa del PCI perchè l’Italia e la CEE 
stabiliscano nuovi rapporti di cooperazione 
pon l’Africa e il Terzo mondo. (A PAGINA 5) 

Nella foto: una veduta della manifestazione 
al Teatro Municipale. 


Manifestazione dèi PCI con il compagno Pio La Torre a San Pancrazio 

Nel Salento anche i de in corteo centro 

v i 

chi ostacola la riforma dei patti agrari 

Dalle finestre confetti sui manifestanti che sfilano - Improvvisa «vocazione imprenditoriale» riscoperta dagli agrari 


DALL'INVIATO 

S. PANCRAZIO SALENTINO 
— Ci sono anche i democri¬ 
stiani di Guagnano, coloni e 
sindaco. Non hanno avuto esi¬ 
tazioni nel partecipare a 
questa manifestazione dei co¬ 
munisti del Salento per la ri¬ 
forma dei patti agrari. Sfila¬ 
no anch’essi, dietro le bandie¬ 
re rosse, in silenzio. I nomi? 
Un po’ imbarazzati rispondo¬ 
no che « non hanno impor¬ 
tanza ». Conta che anche lo¬ 
ro sono in piazza, coi comu¬ 
nisti. contro chi pur avendo 
la loro stessa tessera di par¬ 
tito sta tradendo una batta¬ 
glia che dura da più di tren- 
t’anni. E sono i primi ad ap¬ 
plaudire quando il compagno 
La Torre, responsabile della 
sezione agraria del PCI, ri¬ 
corda che si sta lottando per 
difendere una legge « che non 
è soltanto dei comunisti». 

La piazza di S. Pancrazio 
(un piccolo centro agricolo, 
nel cuore del Salento, che fa 
da confine tra le province di 
Brindisi, Lecce e Taranto) è 
allestita a festa: le bandiere 
sugli alberi, gli striscioni da 
un pilastro aH’altro, i rifletto¬ 
ri sul palco. Le note del- 


1* « Inno dei lavoratori » che 
fluiscono dagli altoparlanti. 

Quando il corteo s’avven¬ 
tura per le poche, strette e 
buie strade del paese, qualcu¬ 
no lancia confetti sugli anzia¬ 
ni coloni, sui giovani, sui di- 
rigentti del partito. « Non suc¬ 
cedeva da tempo », commen¬ 
ta il compagno Sgura, segreta¬ 
rio della Federazione di Brin¬ 
disi. Un atto semplice della 
tradizione contadina, ma den¬ 
so di significati: esprime la 
consapevolezza della durezza 
dello scontro, la coscienza 
che si è alla stretta di una 
battaglia antica, la responsa¬ 
bilità di dare contenuti nuo¬ 
vi all’impegno per la giusti¬ 
zia e il progresso nelle cam¬ 
pagne del Sud. L’essere in 
tanti, cosi compatti e combat¬ 
tivi. nel rivivere una memo¬ 
ria storica che sembrava ap¬ 
pannarsi, è motivo d’orgoglio 
e di fiducia. 

Appena tre mesi fa contro 
questo movimento si era sca¬ 
tenata la canea. Si scriveva 
sui giornali e si gridava nel¬ 
le piazze che il PCI, votando 
la logge concordata al Sena¬ 
to che conteneva alcune cir¬ 
coscritte limitazioni del dirit¬ 


to alla trasformazione in af¬ 
fitto, aveva « tradito » i colo¬ 
ni. « sacrificandoli » sull’alta¬ 
re del compromesso storico. 
Oggi quegli stessi giornali, 
quelle stesse forze, lanciano 
contro il PCI accuse di segno 
opposto, parlano di < batta¬ 
glie di bandiera», di «irrigi¬ 
dimento ideologico ». La veri¬ 
tà — sostiene La Torre — « è 
che ci siamo battuti, e ci stia¬ 
mo battendo, non per una 
"guerra fra poveri" come sa¬ 
rebbe accaduto con un prov¬ 
vedimento indiscriminato, ben¬ 
sì per una legge giusta, ra¬ 
zionale, che serva davvero a 
rendere più produttiva l’agri¬ 
coltura e a liberare energie 
vive che un'assetto fondiario 
arretrato vuol mantenere su¬ 
balterne ». E’ proprio il cam¬ 
biamento che DC e agrari vo¬ 
gliono impedire. L'offensiva è 
parallela. 

A Roma i parlamentari del¬ 
lo scudo crociato si fanno pa¬ 
ladini di un sostanziale pac¬ 
chetto di emendamenti che 
dietro la facciata deH'impren- 
ditorialità nasconde la con¬ 
servazione dei contratti ini¬ 
qui. Cos’altro significa impor¬ 
re una società coatta tra il 


proprietario concedente e il 
colono del Salento. lasciando 
a quest’ultimo la responsabi¬ 
lità e l’onere della conduzio¬ 
ne delia terra? 

Qui nel Salento, gli agrari 
si scoprono imprenditori. 
Proprio a Guagnano, per e- 
sempio, la signora Maria Tau¬ 
rino ha inviato ai 40 coloni 
che conducono la sua pro¬ 
prietà. i « buoni » per ritira¬ 
re zolfo e solfato di rame 
per le irrorazioni del vigne¬ 
to. Soltanto che questa ope¬ 
razione si fa quando il vi¬ 
gneto - germoglia. Pratica- 
mente a maggio, cioè fra 5 
mesi. Una sollecitudine dav¬ 
vero sospetta, se si conside¬ 
ra che ancora quest’anno i 
coloni hanno dovuto sudare le 
proverbiali sette camicie per 
avere quanto è legittimo per 
la « buona coltivazione » del 
fondo. Si tratta, in effetti, 
di un meschino espediente: 
per dimostrare la partecipa¬ 
zione attiva del proprietario 
nella conduzione dell’azienda, 
nel caso passi l’emendamen¬ 
to de: per vincolare il colono 
al rispetto del « patto » anche 
nell’anno venturo, nel caso la 


legge sia approvata così come 
è. 

Non tutti, comunque, vanno 
tanto per il sottile. Proprio 
in questi giorni vanno molti¬ 
plicandosi i tentativi degli a- 
grari di cacciare i coloni dal¬ 
la terra costi quel che costi. 
Oggi dinanzi alla corte di ap¬ 
pello di Lecce compaiono 20 
coloni di Mcsagno. Sono ac¬ 
cusati nientemeno di aver ri¬ 
partito il raccolto rispettando 
le proporzioni sancite nel pat¬ 
to colonico sindacale, conqui¬ 
stato a prezzo di dure lotte. 
Ma per gli agrari (i Depalma, 
i Piazzalunga, i Panico, noti 
esponenti degli ambienti giu¬ 
diziari leccesi) ha valore sol¬ 
tanto il vecchio capitolato co¬ 
lonico. E c’è chi si richiama a 
quelle norme (che il colono 
negli anni 50 dovette subire, 
costretto dal bisogno quoti¬ 
diano) addirittura per impedi¬ 
re che si metta piede sul fon¬ 
do prima del raccolto, per ti¬ 
more che il colono « rubi » an¬ 
che un solo grappolo d’uva. 
Ecco come nel Salento si fa o 

Pasquale Cascella 

SEGUE IN SECONDA 


Secondo la ricostruzione del settimanale «Cambio 16» 

a 

Ora per ora il fallito golpe spagnolo 

* ~ 

« . . i 

Inquietudini e preoccupazioni sembrano largamente diffuse, anche se in molti ambienti si tende a minimizzare 


DALL'INVIATO 

MADRID — Il settimanale 
Cambio 16 pubblica una det¬ 
tagliata ricostruzione del com¬ 
plotto del 16-17 novembre. Es¬ 
sa non contiene rivelazioni 
clamorose. Però sistema i fat¬ 
ti in un ordine razionale e 
chiarisce alcuni punti faltri 
rimangono oscuri). Eccone, 
comunque, un riassunto. 

Pochi minuti dopo le ore 
10 del 16 novembre, tre uffi¬ 
ciali si presentarono al pa¬ 
lazzo della Moncloa e chie¬ 
sero di parlare con il primo 
ministro Suarez. Urto dei tre 
era il colonnello Andre» 
Cesine Ilo, ex capo del servi¬ 
zio di documentazione della 
presidenza del Consiglio (un 
corpo di e polizia parallela» 
creato da Carrero Bianco al 
tempo di franco) e attual¬ 
mente consigliere speciale dei 
servizi segreti'‘della Guardia 
Cidi. Suarez stava per re¬ 
carsi atl’aeroportcr per salu¬ 
tare il presidente senegalese 
Senghor, in partenza per Da¬ 
kar al termine di una visita 
ufficiale a Madrid. Ma quan¬ 


do sentì U nome di Casinello 
lo ricevette subito. Il colon¬ 
nello fu breve: per domani, 
secondo dati sicuri, è previ¬ 
sto — disse — il colpo di Sta¬ 
to. Suarez sbottò in un fiume 
di domande. Ottenne i detta¬ 
gli Un numero m ridotto» di 
ufficiali — alcuni deUa Guar¬ 
dia Cidi — ri proponeva di oc¬ 
cupare, fra le IO e le II del 
mattino seguente, il palazzo 
della Moncloa, di prendere in 
ostaggio lo stesso Suarez e 
di obbligarlo a formare un 
governo « di concentrazione 
nazionale » (di destra) che po¬ 
nesse fine al processo di de¬ 
mocratizzazione. 

Il golpe aveva un nome: 
« Operazione Gal aria ». Fino a 
auel momento ri conosceva 
r identità di due soli cospira¬ 
tori. Era poco, ma bastava. 
Suarez fece subito cercare il 
ministro della Difesa, genera¬ 
le Gutierrez Mdiodo, che si 
trovava in provincia, e il mi¬ 
nistro deU’tntemo, * Rodolfo 
Martin yilla; poi telefonò’ al 
palazzo della Zarzuela e parlò 
con il re. Infine, si recò al¬ 


l’aeroporto. salutò Senghor e, 
alle 12, tornò alla Moncloa. 
Un alto funzionario, che ri 
trovava accanto al primo mi¬ 
nistro, racconta: «Vidi Sua¬ 
rez molto preoccupato.-E’ fal¬ 
so che non Io fosse. Dava 
grande importanza alla fac¬ 
cenda. La situazione non era 
ancora sotto controllo». 

Cambio 16 afferma che i ser¬ 
vizi segreti militari non sono 
stati « all’altezza della situar 
rione ». Avevano avuto segna¬ 
lazione fin dal 13 o dal li, 
ma si erano mossi con len¬ 
tezza, o non si erano mossi 
affatto. Il merito della sco¬ 
perta andrebbe quindi tutto, 
e solo, a Casinello, «esperto 
di problemi di terrorismo e 
guerriglia urbana », che ha 
seguito corsi negli Stati Uni¬ 
ti e «che secondo quanto si 
dice negli ambienti militari 
ha mantenuto buoni rappor¬ 
ti di collaborazione con ! ser¬ 
vizi segreti di quel Paese». 
L’allusione è chiara: la CIA 
avrebbe aiutato il colonnello, 
e quindi la Spagna, a sven¬ 
tare il complotto. 


Fu comunque Casinello (o 
chi per lui) che scoprì quan¬ 
to era avvenuto VII novem¬ 
bre nella « cafeteria * Galaxia. 
Qui ri erano riuniti il tenente 
colonnello della Guardia Ci- 
vii, Antonio Tejero, il capi¬ 
tano di fanteria « destinato » 
alla polizia armata. Ricardo 
Sanez de InestriUas, due mag¬ 
giori e un altro capitano (di 
cui tuttora non si conoscono 
ufficialmente i nomi). Il te¬ 
nente colonnello propose di 
compiere un ■ colpo di mano 
di sorpresa con l'appoggio di 
alcuni reparti della forza pub¬ 
blica». Indicò tre date pos¬ 
sibili: il 17, il 24 novembre, 
il 3 dicembre. Dopo una di¬ 
scussione, fu scelta la data 
del 17 per le seguenti ragio¬ 
ni: il re sarebbe già partito 
per tl Messico; il ministro 
della Difesa, i membri della 
Giunta dei capi di stato mag¬ 
giore, come pure motti altri 
quadri militari di primissimo 
piano, sarebbero stati tutti 
assenti da Madrid; il Consi¬ 
glio dei ministri fi sarebbe 
riunito alla Moncloa; la ca¬ 


pitale, inoltre, sarebbe stata 
« occupata », alla fine della 
settimana (il 18 e il 19), da 
migliaia di fascisti affluiti da 
tutto il Paese per commemo¬ 
rare il terzo anniversario del¬ 
la morte di Franco- cosa che 
poi di fatto avvenne. 

Cambio 16 afferma che i 
tentativi di allargare il com¬ 
plotto attirandovi altri uffi¬ 
ciali, non ebbero esito. Ciò 
non significa che il golpe fos¬ 
se destinato al fallimento. La 
cattura di Suarez era possi¬ 
bile anche con pochi uomini 
in uniforme e armati Ne sa¬ 
rebbe derivato « un grande 
scandalo politico». Io secon¬ 
da parte del piano (la forma- 
zione di un «governo di sal¬ 
vezza nazionale») era meno 
realizzabile. Ma la presa del 
palazzo della Moncloa pote¬ 
va avere comunque conse¬ 
guenze ■ imprevedibili ». 

Duecento guardie civili do¬ 
vevano partecipare al colpo 

Arminio Savioli 

SEGUE IN SECONDA 
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Il dibattito in Cina 

Teng afferma: 
«C’è unità 
al vertice 
del PC cinese» 

Egli rivclu di dovere la vita alla prote¬ 
zione di Mao . Appoggio al Presidente 
Hua . La campagna estesa a Shanghai 


TOKIO — « I dirigenti cine¬ 
si sono al cento per cento 
d'accordo sulla necessità di 
stabilità e unità per portare 
avanti i programmi di moder¬ 
nizzazione della nazione ». Lo 
Im dichiarato d vice primo 
ministro Teng Hsiao ping ad 
una delegazione del partito 
socialdemocratico giapponese, 
da lui ricevuta ieri alla 
« Grande sala del popolo » a 
Pechino. Le dichiarazioni di 
Teng Hsiao-ping sembrano in 
qualche modo anticipare la 
sostanza delle decisioni del 
Comitato centrale del PCC, o 
dell’Ufficio politico, che si 
sarebbero riuniti in questi 
giorni. Un comunicato in pro¬ 
posito è atteso a Pechino 
fra breve. Nello stesso tem¬ 
po, le dichiarazioni del vice 
primo ministro sembrano for¬ 
nire un quadro più corretto 
entro il quale giudicare l’at¬ 
tuale fioritura dì tazebao 
(giornali murali dai grandi 
caratteri). 

Teng Hsiao-ping ha dichia¬ 
rato ai giapponesi che l’at¬ 
tuale campagna di tazebao 
ha la piena approvazione del 
PC cinese, osservando che 
la Costituzione garantisce il 
diritto ad esprimersi median¬ 
te i giornali murali. Talvol¬ 
ta, ha aggiunto, è anche 
necessario risolvere qualche 
problema mediante i tazebao. 
«Gli stranieri — ha aggiun¬ 
to — stanno facendo un gran 
chiasso a proposito dei ma¬ 
nifesti murali, ma noi pos¬ 
siamo dormire in pace ». Que¬ 
sta campagna, ha rilevato, è 
una continuazione della po¬ 
litica di Mao Tse-tung, con¬ 
sistente nel correggere gli er¬ 
rori mediante una campagna 
di massa. Alcuni tazebao d’al¬ 
tra parte, ha aggiunto, non 
dicono la verità. 

Di grande interesse il suo 
giudizio sulla questione del¬ 
le manifestazioni avvenute il 
5 aprile 1976 sulla piazza Tien 
An Men, a suo tempo defi¬ 
nite controrivoluzionarie e 
per questo represse, ed ora 
definite « totalmente rivolu¬ 
zionarie ». Fu dopo quelle 
manifestazioni che Teng 
Hsiao-ping venne destituito 
per la seconda volta, e che 
Huo Kuo-feng venne nomina¬ 
to primo vice presidente del 
PCC e primo ministro. Per 
questo alcuni tazebao aveva¬ 
no adombrato nei giorni 
scorsi una responsabilità di 
Hua nella repressione, e vi¬ 
sto la campagna attuale co¬ 
me espressione di uno scon¬ 
tro fra Huo e Teng. Il vice 
primo ministro ha detto ai 
giapponesi che le due riso¬ 
luzioni a suo tempo appro¬ 
vate erano sbagliate, che es¬ 
se furono adottate quando 
Mao era già gravemente ma¬ 
lato e non più in grado di 
valutare correttamente la si¬ 
tuazione, e che ciò venne 
sfruttato dalla « banda dei 
quattro ». I tempi, ha aggiun¬ 
to. «sono maturi per correg¬ 
gere questi sbagli ». Ma. ha 
aggiunto, il presidente Hua 
non fu coinvolto nella vicen¬ 
da. 

Teng Hsiao-ping ha detto 
anche ai giapponesi che egli 
deve personalmente molto al 
Presidente Mao. Mao, ha det¬ 
to. Io salvò dalle persecuzio¬ 
ni della « banda dei quat¬ 
tro» e di Lin Piao, e man¬ 
dò anche dei soldati per pro¬ 
teggerlo. 

Le dichiarazioni sono state 
rese mentre sulla piazza Tien 
An Men. prospiciente il Pa¬ 
lazzo del Congresso del po¬ 
polo, e nel quartiere di Hsi- 
tan, dove la maggior parte 
dei tazebao è esposta, circa 
quattromila persone divise in 
due colonne manifestavano 
in favore di Teng e contro 
Hua. I manifestanti grida¬ 
vano frasi contro «i metodi 
del fascismo feudale » e in 
favore della libertà di espres¬ 
sione, con elezione a scruti¬ 
nio segreto dei dirigenti del 
partito, e della separazione 
dei poteri. 

Nel frattempo nuovi taze¬ 
bao e hsiaozebao hanno sol¬ 
levato nuovi problemi. Uno 
di essi attacca di petto la 
rivoluzione culturale, affer¬ 
mando che essa « fti un disa¬ 
stro, un grande passo indie¬ 
tro nella storia cinese. Fu un 
movimento mirante a dirige¬ 
re la punta della lancia con¬ 
tro vecchi rivoluzionari co¬ 
me il primo ministro Ciu-En- 
Iai, Teng Hsiao-ping, Chen 


Yi e Ho Lung... Quante de¬ 
cine di migliaia di perso¬ 
ne furono trucidate? Quanti 
i processi ingiusti? Quante le 
tragedie? ». Secondo questo 
hsiaozebao la rivoluzione cul¬ 
turale « sabotò la legalità so¬ 
cialista e il centralismo de¬ 
mocratico », « creò una enor¬ 
me confusione ideologica » c 
« provocò perdite economiche 
colossali ». « Chi diceva la 
verità veniva attaccato, men¬ 
tre gli opportunisti guadagna¬ 
vano il potere con le loro 
menzogne, i malvagi ottene¬ 
vano riconoscimenti e la gen¬ 
te perbene era dileggiata. Da 
dove sono venuti fuori Lin 
Piao e la banda dei quat¬ 
tro se non dalla rivoluzione 
culturale? ». 

Un tazebao afferma che il 
« caso di Liu Shao chi ». l’ex 
presidente della Repubblica, 
è un caso di «contraddizio¬ 
ne in seno al popolo ». che 
egli era uomo « di grande 
esperienza » che rese « grandi 
servigi al Paese ». ed un al¬ 
tro tazebao ne chiede espli¬ 
citamente la riabilitazione. In¬ 
fine. un altro tazebao accusa 
esplicitamente Mao di esse¬ 
re responsabile della ascesa 
di Lin Piao. di cui «si servì 
nella sua lotta contro la de¬ 
stra. liberandosene poi quan¬ 
do non ne ebbe più biso¬ 
gno ». 

La campagna di tazebao si 
è estesa anche a Shanghai. 
Nel pomeriggio di ieri sono 
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Rotwrto BoninMgna 


Solo la Juve 
vittoriosa 
nella giornata 
dei pareggi 

Situazione immutata in 
vetta alla classifica nel 
massimo campionato di 
calcio. Hanno infatti pa- 
regigato sia Perugia e To¬ 
rino Ira di loro (00) che 
il Milan a Napoli (1-1). 
Soltanto la Juventus in 
pratica, assicurandosi una 
scontata vittoria casalinga 
sull'Ascoli grazie ad una 
rete del vecchio Boninse¬ 
gna è riuscita a guada¬ 
gnare un punto sulle ri¬ 
vali, Anche Inter (2-2 con 
l’Atalanta) e Fiorentina 
(1*1 con l'Avellino) hanno 
infatti impattato le loro 
partite. Prova d’orgoglio 
per il Vicenza che grazie 
ad un gol di Rossi è -riu¬ 
scito a battere la Roma, 
mentre Giordano su rigo¬ 
re ha consegnato un suc¬ 
cesso alla Lazio che con¬ 
danna il Verona mll’ulti- 
mo posto in classifica- 
in serie B passo avanti 
dell’Udinese e del Mon¬ 
za entrambe vittoriose. 
Nel massimo campionato 
di rugby l’Algida di Ro¬ 
ma non è riuscita a fer¬ 
mare la Sanaon di Rovigo, 
mentre il Bilhr ha incon¬ 
trato con la Xerox la sua 
prima sconfitta nel torneo 
di pallacanestro. Per lo 
sci Infine successo di Kri- 
zay sul nostro Bernardi 
nel gigante di Val Sena- 
les, mentre si profilano 
problemi a Bormio a cau¬ 
sa della mancanza di nere. 
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Teng 

apparsi grandi manifesti 
scritti a mano che inneggia¬ 
no alla < democrazia social 
sia * e ai « movimento del 5 
aprile * (le manifestazioni in 
piazza Tien An Men). Mi 
gllaia di persone riunite in 
Piazza del popolo, dove I 
tazebao erano affissi, ieri se¬ 
ra stavano ancora discuten¬ 
do animatamente. Un'altra 
campagna di tazebao è in 
corso all’interno dell’Univer¬ 
sità di Futan, sempre a 
Shanghai. 

La corrispondente della 
ANSA da Pechino. Ada Prin- 
cigalli, che ha raccolto voci 
secondo cui entro oggi si do¬ 
vrebbe avere un annuncio uf¬ 
ficiale sulle decisioni del Co¬ 
mitato centrale, afferma che 
non è in discussione la -po¬ 
sizione del presidente Hua. 
Si deciderebbe invece l'im¬ 
missione nell'Ufficio politico 
del partito di quattro perso 
nalitù definite « vicine alle 
posizioni politiche » di Teng 
Hsiao-ping, e forse l’estro¬ 
missione di alcuni personag¬ 
gi come l'ex sindaco di Pe¬ 
chino Wu Teli e di Wang 
Tung-hsin, attuale vice pre¬ 
sidente del PCC. 


* Sdento 

si diventa « imprenditori ». 
Ecco chi difende la DC. 

E i coloni, che fanno? Quel¬ 
li di Giugnano hanno deciso 
di restituire i « buoni ». Vo¬ 
gliamo — dicono — quel che 
ci spetta di diritto, e adesso 
ci spetta la trasformazione ». 
Singolarmente non possono, 
perchè gestiscono piccoli ap¬ 
pezzamenti, spesso di un so 
lo « tomo » (poco più di mez¬ 
zo ettaro). E allora si orga¬ 
nizzano in cooperative, maga¬ 
ri insieme ai giovani che han¬ 
no già occupato e chiesto In 
assegnazione delle terre incol¬ 
te o malcoltivate. Non si ras¬ 
segnano, anche a costo di ri¬ 
cevere un « mandato di com¬ 
parizione > come è successo a 
16 coloni di S. Pancrazio, 
< rei » di aver dato vita a una 
manifestazione di protesta al¬ 
la periferia del paese. 

E’ una lotta come quella di 
20 anni fa. Ieri e oggi per la 
riforma, non soltanto dei pat¬ 
ti agrari. Lo scontro — de¬ 
nuncia La Torre — è più lar¬ 
go. investe tutti i provvedi¬ 
menti di programmazione del- 
l’agricoltura, dal « quadrifo¬ 
glio» al piano agro-alimenta¬ 
re. Ha un'appendice anche in 
Puglia, dove l’assessore re¬ 
gionale all'Agricoltura, dimis¬ 
sionario, pretende di assegna¬ 
re a un privato, dietro lauto 
compenso, il compito di redi¬ 
gere i piani di zona sulla cui 
base poi concedere i finan¬ 
ziamenti alle aziende. « E' una 
decisione sconcertante. Si 
vuole agire — sostiene il com¬ 
pagno Mari, della segreteria 
regionale del PCI — in con¬ 
trasto con le decisioni comu¬ 
ni, con la legge e con la lo¬ 
gica. Deve essere chiaro, pe¬ 
rò, che a Roma come a Ba¬ 
ri. una politica come questa 
non ha più spazi: è un capi¬ 
tolo che va definitivamente 
chiuso ». 


Spagna 

di mano. Il loro primo com¬ 
pito sarebbe slato di neutra¬ 
lizzare i 60 commilitoni che 
abitualmente proteggono la 
Moncloa agli ordini del te¬ 
nente colonnello Castresana. 
Esistevano davvero i 200 « ca- 
rabineros » pronti a marcia¬ 
re? Alcuni Quadri militari — 
interrogati dal settimanale — 
lo negano. 

Comunque sia, nella tarda 
mattinata del 16. i servizi Se¬ 
greti erano già riusciti ad in¬ 
terrogare circa 200 ufficiali 
dell'esercito di terra Tutti 
erano stati « contattati » in 
modo più o meno diretto, dai 
golpisti, e lo confessarono 
Nessuno aveva accettato di 
unirsi al complotto. Alcuni, 
però, potevano considerarsi 
implicati — scrive Cambio 16 
— «più per una presa di po¬ 
sizione poco chiara che per 
aver adottato un atteggiamen¬ 
to di collaborazione ». 

Negativa fu anche un'in¬ 
chiesta fra i corpi spedali. 
Ni la brigata dei paracadu¬ 
tisti, di Alcala de Henares. 
né la divisione corazzata 
« Brunete » di El Goloso, né 
t’XI brigala meccanizzata di 
artiglieria, né la XII di fan¬ 
teria corazzata erano compro¬ 
messe con il golpe. Estranee 
risultarono anche le unità di 
elicotteri e le basi aree che 
circondano Madrid: Torrejon, 
Getafe, Coarto e Vientos. 

Arrivato qnche lui alla Mon¬ 
cloa, il ministro dell'Intemo 
ordinò di rafforzare le dife¬ 
se Mitragliatrici furono piaz- 


Rivendicato 
a Bologna 
l’attentato a DP 
e al l’«c Unione 
inquilini n 

BOLOGNA — E’ stato riven¬ 
dicato dal « Nuclei sconvol¬ 
ti per la sovversione urba¬ 
na», con ima telefonata al¬ 
la redazione bolognese del- 
i’ANSA, l'attentato incendia¬ 
rio avvenuto l'altra notte 
al danni delle sedi di «De¬ 
mocrazia proletaria » e del- 
1‘ « Unione inquilini » in via 
Potese 38 a Bologna. Gli 
attentatori avevano dato alle 
fiamme una tanica di benzi¬ 
na davanti alla porta d'in¬ 
gresso dello stabile che o- 
spita le due organizzazioni. 


zate nei punti strategici Fu¬ 
rono chiamati i reparti della 
riserva generale della polizia 
armata e la brigata speciale 
antiterrorista. 

Suarez non si recò a cola¬ 
zione. Nel primo pomeriggio, 
nel suo ufficio, si riunirono 
tutti i generali presenti a Ma¬ 
drid Furono prese altre mi¬ 
sure di sicurezza, in caser¬ 
me e edifici pubblici la vi¬ 
gilanza fu rafforzata Molti 
ministri, tuttavia, non furo¬ 
no informati e neanche i ca¬ 
pi dell'opjxislzlone La Spa¬ 
gna era ignara dell'accaduto 
Mentre aspettava l'arrivo del 
ministro della Difesa, Suarez 
decise di incaricare dell'in¬ 
chiesta il generale Federico 
Gomez de Salazar. Questi, la 
sera stessa, arrestò il colon¬ 
nello e il capitano 

Alle 21, nuova riunione in¬ 
torno a Suarez, presenti tut¬ 
ti i generali, il ministro del- 
l'Interno e ti generale Gu- 
iierrez Mellado, rientrato in 
gran fretta da una visita al¬ 
l'accademia dell'aeronautica 
di San Javier (MurciaJ 

Si tratta di scoprire se i 
due arrestati erano del tutto 
isolati, o, al contrario, stru¬ 
mento di personaggi interes¬ 
sati u provocare grave disor¬ 
dine, come mimmo, a « sag¬ 
giare i rapporti di forza tra 
i militari ». Altro grosso pro¬ 
blema politico lasciare parti¬ 
re il re per il Messico, il 
mattino dopo, o trattenerlo ? 
All'inizio, Suarez voleva an¬ 
nullare il viaggio. Ne discu¬ 
se a lungo con Juan Carlos 
Alla fine, si decise dt non 
modificare il programma. Se 
il re fosse rimasto, l’emozio¬ 
ne popolare sarebbe stata an¬ 
cora più forte, st sarebbe so 
pravvalutato il complotto (nel 
Paese e nel mondo) e i me¬ 
statori avrebbero segnato un 
punto a loro vantaggio. Il 
giorno dopo il re parli. 

AI momento del suo arresto 
il colonnello Tefero dirige¬ 
va un ufficio che assegna inca¬ 
richi agli ufficiali della Guar¬ 
dia civile, « un posto senza 
nessun valore operativo ». In 
passato aveva comandato la 
Guardia ctvilc nella provìncia 
di Gulpuzcoa (Paese basco) e 
a Malaga. E' un franchista no¬ 
to. Fonti militari hanno det¬ 
to a Cambio 16 che « è pos¬ 
sibile che il colonnello abbia 
ricevuto appoggio a livello 
personale e sentimentale, ma 
non adesioni di alcun genere 
per un'operazione propria di 
altri tempi ». 

Il capitano Inestrtllas è con¬ 
siderato un « duro ». Nato nel 
1935, appartiene alla XIV 
« promozione » della fanteria, 
la stessa del re. Da tre anni 
è h destinato » alla polizia ar¬ 
mata. Aveva un incarico bu¬ 
rocratico. Secondo Cambio 16 
i due ufficiali saranno accu¬ 
sati di « incitamento alla ri¬ 
bellione », in base all'artico¬ 
lo 290 del codice militare che 
prevede pene «dai 6 mesi e 
un giorno ai 20 anni di pri¬ 
gione ». 

Il 17 novembre, partito il 
re, sventalo il complotto, l'e¬ 
strema destra, « già nervosa 
per ravvicinami dell’anniver¬ 
sario della morte di Fran¬ 
co », si « impadronì » dei fu¬ 
nerali dell'ex presidente del 
tribunale speciale franchista, 
Francisco Mateu Conovas, che 
era stato freddato il 16 da un 
« commando » terroristico da¬ 
vanti alla propria abitazione 
trasformandoli in una violen¬ 
ta manifestazione contro il 
governo. Mille fascisti, circon¬ 
data la chiesa di Santa Bar¬ 
bara, aggredirono l'avvocato 
Antonio Baio e II senatore 
Manuel Villar Arregni, al gri¬ 
do di « governo assassino » e 
« esercito al potere! ». 

Frattanto il generale Gutier- 
rez Mellado aveva raggiunto 
l'arsenale di Cariogena per 
tenervi un dibattito sulla Co¬ 
stituzione. Il ministro della 
Difesa, con molto coraggio, 
si è infatti assunto il compi¬ 
to di far propaganda per il 
« si » fra le forze armate, so¬ 
prattutto dopo che dei tre se¬ 
natori militari uno ha votato 
contro il progetto (l’ammira¬ 
glio Gamboa) e due si sono 
astenuti (i generali Diaz Ale- 
pria e Salas Larrazabal). Gu- 
lierrez Mellado aveva già par¬ 
lalo davanti ad assemblee di 
ufficiali a Barcellona, Valen¬ 
cia e San Javier. Non c'era¬ 
no stati incidenti. A Carioge¬ 
na, invece, « Io aspettava una 
bomba ». 

I fatti sono noti. Un capita¬ 
no di corvetta lesse un do¬ 
cumento contro il terrorismo 
e contro la Costituzione «mar¬ 
xista, divorzista e abortista». 
Il ministro gli rispose che non 
slava li per ascoltare * con¬ 
cioni » Intervenne come una 
furia II generale Juan Alares 
Pena, capo della terza zona 
della Guardia civile (Provin¬ 
cia di Levante): insultò Gu¬ 
tier rez Mellado, fu espulso e 
arrestato. Una nota interna, 
distribuita dallo stato maggio¬ 
re ai reparti, dice — secon¬ 
do Cambio 16 — che il ribel¬ 
le fu applaudito due rotte, da 
due gruppi di ufficiali presen¬ 
ti e che solo dopo l'interven¬ 
to di un colonnello, che si 
dissociò dalle posizioni di An- 
tares Pena la maggioranza 
dell'assemblea acclamò il mi¬ 
nistro. 

Cambio 16 afferma che. an¬ 
cora tre giorni dopo (fino a 
lunedì), alcuni ministri con¬ 
tinuavano a dire « che il gol¬ 
pe può verificarsi ». Altri mi¬ 
nistri si interrogavano dub¬ 
biosi e scontenti dicendo■ o 
il golpe fu un « affare ridico¬ 
lo » o, « se fu più grave, già 
dovrebbe essere in corso un 
processo davanti al tribuna¬ 
le militare ». 

II settimanale evoca anche t 
fatti misteriosi che avvennero 
inforno al giornale di estre¬ 
ma destra El Imparerai. 

La polizia armala ne circon¬ 
dò la sede e ne impedì l'u¬ 
scita durante la notte fra il 
16 e il 17 II quotidiano ave¬ 
va pubblicato, la settimana 
prima, M lettera aperta al 
re del colonnello golpista, 
contenente espressioni antide¬ 
mocratiche Le autorità teme¬ 
vano che il numero di vener¬ 
dì contenesse parole d’ordine 
per i cospiratori Cambio 16 
pubbltca inoltre una lunga li¬ 
sta di episodi di inquietudi¬ 
ne, insofferenza, indisciplina, 
(21 per la precisione) in cui 
dalli marzo 1976 al 14 otto¬ 
bre del 197S, si sono trovati 
coinvolti uno o più militari. 


* i • < 


1 


Conclusa la 3‘ conferenza nazionale degli insegnanti comunisti 


Occhetto: la scuola al centro 
di un duro confronto politico 

Il tentativo di ricostruire un fronte di resistenza all'azione conservatrice - li rap- 
porto tra lavoro manuale e intellettuale • Un terreno di impegno per tutto il partito 


ARICCIA — A conclusione del¬ 
la terza conferenza nazionale 
degli insegnanti comunisti, 
ha preso la parola, nella tar¬ 
da mattinata di ieri, il com¬ 
pagno Achilie Occhetto, della 
Direzione del PCI. Egli ha 
esordito osservando che la 
scuola rappresenta uno dei 
banchi di prova più signifi¬ 
cativi della solidarietà tra le 
forze politiche e della loro 
capacita di muoversi al di 
sopra degli immediati inte¬ 
ressi corporativi. Non a caso 
si sta ricostruendo un pode¬ 
roso fronte che tende a con¬ 
trastare l’azione nformatrice 
della maggioranza sul terre¬ 
no della scuola e dell’univer¬ 
sità, utilizzando tendenze neo- 
liberiste e antiprogrammati- 
che. 

A queste tendenze neolibe- 
riste noi comunisti non con¬ 
trapponiamo una visione sta¬ 
talista, livellatrice, negatrice 
della dialettica dei gusti, dei 
costumi, dei contributi e del¬ 
le idee: noi pensiamo che la 
autentica ricchezza dell’indi¬ 
viduo si può realizzare nel 
complesso dei suoi rapporti 
sociali, nel processo di socia¬ 
lizzazione 

Non si tratta dunque di 
contrapporre una società in¬ 
contaminata allo Stato; oc¬ 
corre cambiare la stessa so¬ 
cietà, estirpare il cancro del 
corporativismo, perchè una 
società rosa dagli egoismi e 
segmentata da nuovi feudi 
non può assumere su di sò 
i compiti che le competono 
e che sono quelli di muo¬ 
vere verso forme più soli¬ 
dali e comunitarie ai vita. 

La scuola è il punto di in¬ 
contro di tutta questa proble¬ 
matica e dei rapporti tra 
Stato e società civile e della 
stessa formazione di un nuo¬ 
vo blocco sociale attorno alla 
classe operaia. Ed è nello 
stesso tempo banco di prova 
di una lotta all'assistenziaU- 
smo che sia capace di chiu¬ 
dere con le pratiche cliente- 
lari e di assorbire, sia pure 


gradualmente, le contraddi¬ 
zioni del passato. La lotta 
ali’assistenziulimo non può 
essere confusa coi. la lotta 
alle vittime della politica cor¬ 
porativa della DC. 

Queste stesse considerazio¬ 
ni sono sufficienti a illumi¬ 
nare la nostra linea di con¬ 
dotta sul precariato della 
scuola e dellumversità. A tal 
proposito ci siamo mossi su 
un crinale, tra un rigorismo 
irresponsabile che poteva sol¬ 
tanto condurre alla estensio¬ 
ne e allo scatenamento del 
caos, per lasciare le cose co¬ 
me stavano prima, e un las¬ 
sismo volto a riprodurre il 
precariato. Ci siamo battuti 

er una linea volta ad assor¬ 
ge le contraddizioni del pas¬ 
sato e a cercare per l’avve¬ 
nire le condizioni di un mag¬ 
giore rigore. Non a caso que¬ 
sta linea è stata attaccata da 
quanti, dopo aver asseconda¬ 
to le degenerazioni dell’uni- 
verità e della scuola, temono 
che si avvicini il tempo della 
riforma. 

Nello stesso tempo vorrem¬ 
mo — ha proseguito Occhetto 
— che tanti docenti che si 
dimostrano cosi sensibili al 
temi dello stato giuridico del 
personale, si accorgessero che 
con l'&pprovazione della ri¬ 
forma della secondaria supe¬ 
riore si pone per tutta la 
cultura italiana un banco di 
prova di proporzioni incaico- 
labili. 

La grande domanda cui so¬ 
no chiamati a rispondere 
tutti gli insegnanti è se la 
nuova scuola riuscirà a for¬ 
nire una solida base profes¬ 
sionale e a non essere solo 
una istituzione - ponte verso 
l'università. 

Su questo terreno tutto 6 
da inventare e attorno alla 
nuova concezione della pro¬ 
fessionalità ci sarà un forte 
scontro tra chi tenderà a re¬ 
introdurre nella scuola uni¬ 
taria le vecchie « canne d’or¬ 
gano » dei vari indirizzi pro¬ 


fessionali e chi, come noi 
cercherà di fare passare la 
concezione di una istruzione 
politecnica. 

Non si tratta di essere in¬ 
sensibili alla specializzazione. 
Occorre al contrario affer¬ 
mare una nuova collocazione 
della specializzazione nella 
cultura generale se non si vo¬ 
gliono cattivi specialisti in 
contraddizione con lo svilup¬ 
po della scienza, della tecnica 
e della produzione. Ciò im- 

f ilica una vera e propria rivo- 
uzione culturale e uno scon¬ 
tro durissimo. 

Nella battaglia contro l’im¬ 
barbarimento sta il valore 
fondamentale, liberatorio del¬ 
l’insegnante e la sua ritro¬ 
vata vocazione rivoluzionaria. 
E la cultura di cui la classe 
operaia è portatrice è pro¬ 
prio quella capace di fare 
diventare tutti dirigenti, attra¬ 
verso l'unificazione culturale 
del genere umano. La scuola 
si colloca cosi al centro di 
due grandi temi, quello di 
un rapporto tra lavoro intel¬ 
lettuale e manuale che si 
muova lungo una linea di 
superamento della società ca¬ 
pitalista, e quello della sua 
collocazione nell’ambito di 
una « terza via » capace di 
risolvere il rapporto tra cul¬ 
tura e produzione in termini 
di autonomia e interrelazione. 

Qui si apre una nuova con¬ 
traddizione. Non c’è dubbio 
che l’unificazione delle giova¬ 
ni generazioni dal lato della 
formazione si presenta come 
un grimaldello nei confronti 
della vecchia divisione sociale 
del lavoro. Lo stesso feno¬ 
meno inquietante del rifiuto 
del lavoro manuale pone pro¬ 
blemi nuovi. Qui, e il caso 
di dirlo, il socialismo bussa 
alle porte, nel senso che a 
certi problemi non si può 
rispondere senza avviarci, sia 
pure gradualmente, al supe¬ 
ramento della società capita¬ 
lista. 

D’altro canto la stessa bat¬ 


taglia sui contenuti rende 
sempre più necessaria la scel¬ 
ta aell’associa 2 ionismo, della 
capacità di collocare la scuo¬ 
la al centro dei problemi de’.- 
l’uomo, dei rapporti tra geni¬ 
tori, figli, insegnanti, di af¬ 
frontare il discorso sul « pri¬ 
vato », attraverso un arricchi¬ 
mento delle linee di scorri¬ 
mento tra società politica e 
società civile. L’associazioni¬ 
smo degli insegnanti si pre¬ 
senta come una di queste 
linee di scorrimento. 

Non ci può essere una peda¬ 
gogia di partito; il partito 
non può decidere come inse¬ 
gnare la matematica: occorre 
una grande mobilitazione di 
tutte le forze della cultura 
e della produzione sul tema 
del nuovo asse educativo, 
della concreta ricomposizione 
di cultura e professionalità. 
Ma occorre soprattutto «he 
l’insieme del purtito com¬ 
prenda che ci troviamo din¬ 
nanzi a un tema, quello della 
scuola, che si colloca nel cuo¬ 
re dello Stato, del pubblico 
impiego, delia lotta per la 
egemonia, della definizione 
istituzionale dello Stato che 
non può non essere collocato 
al centro dell’interesse gene¬ 
rale dei quadri dirigenti del 
partito, delle sezioni e della 
stessa classe operaia. 

Nello stesso tempo — ha 
concluso Occhetto — abbiamo 
bisogno di una nuova pre¬ 
senza dell'insegnante comu¬ 
nista in tutta la vita del par¬ 
tito che faccia vivere la poli¬ 
tica non come sovrapposizio¬ 
ne ad un angusto pedagogi¬ 
smo, ma la faccia scaturire 
dai problemi più vivi della 
scuola, dagli elementi di so¬ 
cialismo che essa reclama. 

Occorre parlare di scuola, 
nel partito, in modo nuovo, 
capace di giungere alle menti 
degli operai e del contadini; 
occorre riscoprire qualcosa 
della semplicità della vecchia 
predicazione socialista; questo 
è oggi il compito principale 
del maestro rivoluzionario. 



Il voto nelle scuole 


Si è svolta ieri nelle scuole la terza tornata elettorale (le 
precedenti si erano tenute il 12 e 19 novembre), per il rin¬ 
novo degli organi collegiali. Alle urne sono stati chiamati 
circa 18 milioni di elettori tra studenti, genitori, insegnanti e 
personale non docente delle scuole materne, elementari, medie e 
medie superiori. Le elezioni hanno interessato la maggior par¬ 
te delle scuole italiane: si dovevano infatti rinnovare oltre 160 
mila consigli di classe e di interclasse ed in molte.scuole anche 
eleggere i consigli di istituto o, per le elementari, di circolo. 
I seggi sono stati aperti dalle 7 alle 20 e non si conoscono 
ancora i dati ufficiali circa la percentuale dei votanti. 

Nella foto: du« genitori depongono la loro scheda neU'urna alla 
scuola aUmentare « Guido Alessi » del qusrtlere Flsmlnio di Roma. 


Piena riuscita delle manifestazioni indette dalla Federazione sindacale unitaria 


Duemila poliziotti in assemblea a Roma: 
«Mantenere gli impegni per la riforma» 

Forti critiche espresse nel dibattito per i ritardi nell’approvazione della legge » La relazione 
del maresciallo Castronuovo e Pintervento della compagna Ciai - Conclusioni di Macario 


Padova: uaa mozione 
votata in caserma 
dal Secondo Celere 

Il documento è stato discusso ieri alla mani' 
festazione interregionale dei lavoratori di PS 


ROMA — Duemila poliziotti 
della capitale e del Lazio e 
di altre regioni vicine. Il tea¬ 
tro Brancaccio gremito. Nu¬ 
merose delegazioni di consi. 
gli di fabbrica, sindacalisti, 
esponenti politici e parlamen¬ 
tari. Un dibattito appassiona¬ 
to, con qualche punta di esa¬ 
sperazione, ma in generale 
con un alto senso di respon¬ 
sabilità, unito alla ferma de¬ 
terminazione di battersi fino 
in fondo per ima riforma che 
faccia della polizia un cor¬ 
po rinnovato ed effiiciente, 
collegato con i lavoratori e 
al servizio di tutti i cittadi¬ 
ni. Questo il senso dell’as¬ 
semblea di ieri a Roma, pro¬ 
mossa dalla Federazione 
CGIL-CISL-UIL e dal Comita¬ 
to nazionale per il sindacato 
untiario della PS. 

A che punto siamo? Qua¬ 
li sono gli ostacoli, e da chi 
vengono frapposti, al rinno¬ 
vamento della polizia? In che 
misura gli accordi di gover¬ 
no — giudicati dal movimen¬ 
to democratico dei poliziot¬ 
ti « positivi nel loro comples- 


I m ni tori dii gruppo cernii- 
nliti tono tenuti od nun 
preienti SENZA ECCEZIONE 
allo Mdwte di martedì 2* 
novembre. 


so» — sono stati accolti nel 
disegno di legge all’esame del¬ 
la Camera? E’ attorno a que¬ 
sti interrogativi che hanno 
ruotato l'ampia relazione, let¬ 
ta dal maresciallo Castronuo¬ 
vo, e gli interventi. 

Forti le critiche per i ri¬ 
tardi; altrettanto forte la de¬ 
nuncia delle responsabilità. 
(«Sono passati due anni da 
quando la riforma doveva es¬ 
sere varata — ha rilevato Ca¬ 
stronuovo — ma gli impegni 
presi dal governo sono stati 
disattesi ». 

In realtà ci troviamo di 
fronte ad un aspro scontro. 
Forze della DC e dell’alta bu¬ 
rocrazia ministeriale — ha os¬ 
servato la compagna Anna 
Maria Ciai, vice presidente 
delia commissione Interni del¬ 
la Camera — tentano di stra¬ 
volgere gli accordi di gover¬ 
no sui diritti sindacali. («An¬ 
dando oltre il divieto al sin¬ 
dacato di polizia di collegar- 
sl con la Federazione unita¬ 
ria, per fame un sindacato 
corporativo, isolato dagli al¬ 
tri lavoratori »), sul coordina¬ 
mento fra i corpi di polizia 
(riproponendo soluzioni inac¬ 
cettabili, che rimettono in di¬ 
scussione — come ha rileva¬ 
to anche il relatore — il te¬ 
sto organico varato dal co¬ 
mitato ristretto, che accoglie 
le proposte del personale di 
PS) e per l’ordinamento del 


personale, per il quale il go¬ 
verno ha presentato delle pro¬ 
poste — dopo mesi di con¬ 
fronto — che peggiorano per¬ 
sino l’attuale situazione. « Se 
questi punti dovessero veni¬ 
re meno — ha detto la com¬ 
pagna Ciai — cadrebbero i 
pilastri di una vera riforma, 
che ha come obiettivo fonda- 
mentale quello di fare del¬ 
la polizia uno strumento ef¬ 
ficiente, in grado di fronteg¬ 
giare la crescente criminalità 
e II terrorismo eversivo». 

Per il socialista on. Balsa¬ 
mo — che si è dichiarato 
d’accordo con i giudizi espres¬ 
si da] relatore e dalla com¬ 
pagna Ciai — la riforma di 
polizia («Af di sotto degli 
accordi di governo non si 

r ò assolutamente andare ») 
ferma « per motivi di po¬ 
litica generale, oltreché per 
• gli intralci frapposti dall’alta 
burocrazia ministeriale ». 

L’esclusione di collegamen¬ 
ti organizzativi con altri sin¬ 
dacati — ha osservato il re¬ 
latore — va espressa in mo¬ 
do da non trasformarsi in 
norme che vietino ogni forma 
di dialettica e impediscano 
una politica rivendicativa co¬ 
mune con la Federazione li¬ 
ni tana, « alla quale ci lega, 
per libera scelta, una ormai 
pluriennale storia di lotte co¬ 
muni ». Non si può neppure 
accettare — è stato detto — 


che la polizia sia espropria¬ 
ta dalle sue attribuzioni. Il 
coordinamento va predisposto 
rispettando le competenze i- 
stituzionali della polizia, su¬ 
perando il dannoso dualismo 
tra dirigenze civile e mili¬ 
tare. 

Impegnative le conclusioni 
di Macario. « La riforma del¬ 
la PS — ha detto fra l'altro 
— è un passaggio indispensa¬ 
bile per ammodernare lo Sta¬ 
to democratico. Noi intendia¬ 
mo perciò garantire la con¬ 
creta realizzazione di questo 
obiettivo con la forza di tut¬ 
to il movimento sindacale. 
E’ tempo di rompere gli in¬ 
dugi. E’ ingiusto frustrare 
unottesa divenuta anche trop¬ 
po lunga. Noi non intendia¬ 
mo tollerare oltre questa in¬ 
giustizia ». 

Se c’è un appunto da fare, 
è che il segretario della CISL 
ha evitato di indicare la re¬ 
sponsabilità dei ritardi e del¬ 
le manovre contro la rifor¬ 
ma, che sono prima di tutto 
della DC e del governo. An¬ 
che all’assemblea di ieri c’e¬ 
rano soltanto i rappresentan¬ 
ti del PCI, del PSI e del 
PDUP. C’era in verità anche 
Palmella, ma se n’é andato 
quando gli è stata data la pa¬ 
rola, facendo l’offeso perché... 
non sarebbe stato invitato 
per tempo. 

Sergio Pardcra 


SERVIZIO 

PADOVA — « Noi chiediamo 
la riforma della polizia nel 
rispetto e per il rispetto del¬ 
ia Costituzione; per finaliz¬ 
zare finalmente la strategia 
complessiva da opporre al 
terrorismo; per creare una 
polizia preparata ed efficien¬ 
te; per una effettiva diffu¬ 
sione di democrazia al suo 
interno mediante la costitu¬ 
zione di un sindacato libero 
che vuole essere vera forza 
motrice di rinnovamento e 
capacità di interpretazione 
delle esigenze di una società 
in continua trasformazione». 
Il passo citato conclude una 
lunga mozione letta da un 
poliziotto dei reparti « Cele¬ 
re » alla manifestazione in¬ 
terregionale dei lavoratori di 
polizia svoltasi ieri mattina 
a Padova. 

La stessa mozione, questa 
è la novità, era stata votata 
il giamo prima dall'assem¬ 
blea dei poliziotti del Secon¬ 
do Celere, il reparto pado¬ 
vano tristemente noto per il 
ruolo repressivo svolto negli 
anni passati contro le lotte 
democratiche e, più di recen¬ 
te, per la nota vicenda del 
capitano Margherito, l’ufficia¬ 
le processato e allontanato 
dal Secondo Celere per il suo 
impegno democratico. E’ an¬ 
che la prima volta che un 
reparto Celere si riunisce in 
assemblea dentro la caserma 
e approva plebiscitariamente 


un documento che chiede la 
riforma di polizia basata su 
« smilitarizzazione, sindacallz- 
zazione, professionalità e co- 
ordinamento ». 

La grande sala del Super* 
cinema si è affollata di poli¬ 
ziotti giunti da tutto il Ve¬ 
neto, dal Friuli-Venezia Giu¬ 
lia e dal Trentino-Alto Adige. 
Assieme a loro numerosissi¬ 
me delegazioni in rappresen¬ 
tanza degli Enti locali, dei 
partiti (PCI. PSI, DP e, a 
titolo più persona’e, il depu¬ 
tato democristiano Fracanza- 
ni), del Consiglio regionale, 
dei coordinamenti democra¬ 
tici della Guardia di finan¬ 
za, dell'Aeronautica militare e 
del Corpo agenti di custodia, 
dei sindacati unitari di molte 
categorie delle tre regioni. 

Per quasi quattro ore si 
sono succeduti numerosi in¬ 
terventi: tema dominante e 
ricorrente l’urgenza di appro¬ 
vare il testo base per la ri¬ 
forma di PS in discussione 
alla commissione parlamen¬ 
tare ristretta, imponendone 
con la lotta l’applicazione 
totale e una interpretazione 
estensiva e avanzata di al¬ 
cune formulazioni « ridutti¬ 
ve» (innanzitutto quella sul 
carattere del futuro sindacato 
di polizia), e impedendo i 
tentativi di treno e svuota¬ 
mento di forti settori poli¬ 
tici e dell'alta burocrazia. 

m. s. 


Napoli: fermo richiamo 
al governo e ai partiti 


NAPOLI — I lavoratori del¬ 
la polizia rivolgono un pres¬ 
sante appello al governo e 
alle forze politiche: la rifor¬ 
ma va fatta subito, sconfig¬ 
gendo le manovre che pro¬ 
prio in queste ultime setti¬ 
mane tendono ad allontanar¬ 
la nel tempo e a svuotarla 
di tutti i suoi contenuti più 
importanti e innovatori. 

All’insegna di questa paro¬ 
la d’ordine si è svolto ieri a 
Napoli il convegno interre¬ 
gionale dei lavoratori di PS, 
che ha visto riunite folte 
rappresentanze di poliziotti 
della Campania, della Basi¬ 
licata, della Puglia e del Mo¬ 
lise. Alla manifestazione era 
presente anche il sindaco di 
Napoli — compagno Mauri¬ 
zio Vaìenzi — e i rappresen¬ 
tanti del PCI, del PSI, del 
PU, della FGCI e della Fe¬ 
derazione sindacale unitaria. 

E’ stato Sacchetti — del¬ 
l’esecutivo nazionale dei la¬ 
voratori di PS — a spiegare 
nella relazione introduttiva 
il significato delie richieste 
avanzate. Non si tratta solo 
di tutelare il sacrosanto di¬ 
ritto a migliori condizioni di 


lavoro e all'esercizio dei di¬ 
ritti sindacali. Si tratta an¬ 
che, e soprattutto, di ade¬ 
guare con la riforma di po¬ 
lizia la capacità dello Stato 
di far fronte al terrorismo e 
alla delinquenza comune. In 
colare, i molti agenti e 
onari intervenuti si so¬ 
no richiamati con insistenza 
ai problemi dell’ordinamento 
del personale e del coordi¬ 
namento tra i vari corpi. 

Il saluto dei comunisti al 
convegno di Napoli è stato 
portato dal compagno on. 
Sergio Flamlgni, che si è 
soffermato in particolare sul¬ 
la delicata questione dei di¬ 
ritti sindacali. Flamlgni ha 
ricordato i tentativi della 
DC e del governo di inter¬ 
pretare in modo inaccettabi¬ 
le quanto pure era stato sta¬ 
bilito nell'accordo di mag¬ 
gioranza, e cioè che il sin¬ 
dacato di PS non avrebbe 
potuto avere rapporti di ca¬ 
rattere organizzativo con for¬ 
ze sindacali esterne. « Que¬ 
sto però non vuol dire pre¬ 
tendere il divieto di liber¬ 
tà di pensiero e di orienta¬ 


mento sindacale, il divieto di 
avere convergenze di riven¬ 
dicazioni con i sindacati del 
lavoratori; chi lo pensa va 
contro Io spirito dell’accor¬ 
do programmatico. Noi sia¬ 
mo per l’indipendenza del 
sindacato di polizia ma con¬ 
tro ogni tentativo di isolar¬ 
lo, in modo corporativo, dal 
movimento sindacale dei la¬ 
voratori italiani ». 

Di qui le gravi preoccu¬ 
pazioni peT i tentativi in at¬ 
to di modificare il testo di 
riforma eleborato dal comi¬ 
tato ristretto. Su questi te¬ 
mi Franco Marini, della Fe¬ 
derazione unitaria CGIL- 
CISL-UIL, che ha concluso il 
convegno, è stato chiaro: il 
sindacato non accetterà il 
tentativo di ingabbiare la 
legge di riforma. «I nemici 
della riforma fanno affida¬ 
mento tu nuovi ritardi, sul¬ 
la sfiducia — ha detto il 
compagno Flamlgni —. Spe¬ 
rano di determinare stan¬ 
chezza, di fiaccare il mo¬ 
vimento. Per questo occorre 
oggi rispondere con fermez¬ 
za sviluppando l'iniziativa u- 
nltaria ». 



Appuntamenti 

Politica interna 

Il bilancio dello Stato per il 79 e la 
legge finanziaria impegneranno i lavori del¬ 
l’assemblea di Montecitorio a partire da 
giovedì. 

L’assemblea di palazzo Madama discu¬ 
terà domani la mozione sulla giungla re¬ 
tributiva; nei giorni successivi dovrà con¬ 
vertire in legge il decreto di transizione 
per il personale universitario. I senatori 
dovranno successivamente approvare il 
provvedimento relativo alle elezioni dei 
rappresentanti al Parlamento europeo. 

La settimana sarà inoltre decisiva per 
la definizione della riforma dei patti agra¬ 
ri. Tra gli appuntamenti politici di mag¬ 
giore rilievo c’è anche il Consiglio nazio¬ 
nale della DC, che si riunirà a Roma 
l’I e il 2 dicembre. 

Economia e lavoro 

Si riuniscono di nuovo oggi a Roma i 
membri della segreteria della Federazio¬ 
ne unitaria per riprendere, in due giorni 
di lavori, il filo di quella difficile verifica 
interna che soprattutto CGIL e UIL han¬ 
no sollecitato. Un apposito grappo di la¬ 
voro ha messo a punto un ■ rapporto » 
nel quale sono passati in rassegna tutti 
1 principali temi al centro delle polemi¬ 
che sempre più aspre che hanno segnato 
nelle ultime settimane la vita interna del¬ 
la Federazione. 


della settimana 


j Tra gli scioperi e le agitazioni in pro- 
j grainma, da segnalare, oltre a quelli pro 
| mossi dai sindacati autonomi nelle scuole 
e negli atenei, le fermate articolate cui 
daranno vita i funzionari direttivi dello 
Stato aderenti alla DIRSTAT. 

Oggi riprendono le trattative per il rin¬ 
novo del contratto dei piloti. 

Inchieste e processi 

Riprende oggi a Catarzaro il processo 
per la strage di piazza Fontana. Dopo la 
requisitoria del PM Lombardi che ha 
accomunato nell’ergastolo Preda, Ventu¬ 
ra e Giannettini inizieranno le arringhe 
difensive. 

Di scena f difensori degli imputati an¬ 
che al processo per lo scandalo Lockheed 
che si sta celebrando davanti all’Alta 
Corte. 

In Corte d’assise a Milano riprende II 
processo contro Carlo Fioroni e altri im¬ 
putati accusati del sequestro e dell’ucci¬ 
sione di Carlo Saronio. 

Domani a Venezia si apre il processo 
a carico degli inquisitori della strage di 
Peteano (nell’attentato del maggio 1972 
persero la vita tre carabinieri), accusati 
di aver deviato le indagini durante la 
fase istruttoria 

A Brescia, infine, si avvia lentamente 
verso la conclusione il processo a carico 
dei fascisti accusati della strage di piazza 
della Loggia. 


I punti 
centrali 
di un 

programma 
di lotta 

DALL'INVIATO 

ARICCIA — Una sollecita ap¬ 
provazione al Senato del te¬ 
sto di legge di riforma della 
secondaria superiore già ap 
provato alla Camera; una gra¬ 
duale trasformazione della e- 
lementare in scuola u tempo 
pieno; un eccezionale impegno 
culturale e ideale per una de¬ 
finizione unitaria dei nuovi 
programmi della scuola di ba¬ 
se; l’accorciamento n sette an 
nt dell’istruzione pre-seconda- 
ria, con l’unificazione delle 
attuali elementari e medie; il 
rilancio dell’associazionismo 
tra gli insegnanti, 1 genitori 
e gli studenti; l'abbattunento 
degli ostucoli che hanno fin 
qui frenato la partecipazione 
e la vita degli organi colle 
gìnli; il miglioramento delle 
condizioni materiali, profes¬ 
sionali e di lavoro dei docen¬ 
ti; lotta aperta alla violenza 
e al terrorismo: questo, sche¬ 
maticamente, il programma di 
lotta approvato ad Ariccia, do¬ 
po tre giorni di intensi dibat¬ 
titi, dalla terza conferenza na¬ 
zionale degli insegnanti e dei 
lavoratori della scuola comu¬ 
nisti, conclusasi ieri con l’in¬ 
tervento del compagno Achil¬ 
le Occhetto. 

E' un programma, come si 
vede, fatto dt obiettivi ambi¬ 
ziosi e complessi per cui il 
raggiungimento della confe¬ 
renza ha sollecitato un impe¬ 
gno diretto dell’intero corpo 
del partito. Molti oratori 
hanno denunciato a tale pro¬ 
posito la scarsa attenzione de¬ 
dicata dai partito e dalla sua 
stampa a questo, elle è uno 
dei settori decisivi dello scon¬ 
tro politico. 

li problema deH’istruziono 
pubblica, in effetti, chiama in 
causa le prospettive di svilup¬ 
po dell'intera società, delia 
crescita delle nuove genera¬ 
zioni, della democrazia, e 
quindi dell’avvenire r- oltre 
che del presente — del Paese. 
E all’interno di questa tema¬ 
tica parlare degli insegnanti 
in particolare vuol dire pren¬ 
dere in considerazione i pro¬ 
blemi specifici della più nu¬ 
merosa categoria del pubblico 
impiego, una categoria di la¬ 
voratori Intellettuali che dopo 
una rilevante espansione (dal¬ 
la riforma Gentile ad oggi gli 
insegnanti sono passati da 
367.000 a 2-2G2.000), accelera¬ 
tasi particolarmente nel de¬ 
cennio dal 1960 al '70, vede 
oggi restringersi i propri mar- 
guii di sviluppo (anche per la 
diminuzione della leva scola¬ 
stica) e posto in discussione 
il proprio status (a una di¬ 
minuzione di solario reale si 
accompagna infatti una gravis 
sima crisi deristituzione). 

Delle ansie, delle preoccu¬ 
pazioni che sono proprio de¬ 
gli insegnanti, la conferenza 
di Ariccia si è occupata con 
particolare attenzione, inten¬ 
dendo correggere un antico 
difetto (il partito si occu¬ 
pi della grande riforma, che 
dei problemi interni alla ca¬ 
tegoria si occuperà il sin¬ 
dacato) che — è stata una 
osservazione unanimemente 
accettata — è ail’origine di 
tante difficoltà odierne. 

Di questi problemi, nella 
giornata di ieri, si è occu¬ 
pato in particolar modo il 
compagno Bruno Roscani, se¬ 
gretario della CGIL-Scuola il 
cui intervento è stato lunga¬ 
mente applaudito. 

Largo spano è stato dedi¬ 
cato nei lavori della confe¬ 
renza (anche nelle riunioni di 
una apposita commissione) al 
tema della « democrazia sco¬ 
lastica », e in particolare alla 
contrastata sopravvivenza de 
gli organi collegiali. 

Qual è 11 bilancio dei pri¬ 
mi anni di attività di questi 
organami? E soprattutto: co¬ 
me spiegare — e quindi com¬ 
battere — la tendenza all'ab¬ 
bandono dell impegno diretto 
di tante migliaia di genitori, 
di studenti, e anche di docen¬ 
ti. che si esprime in queste 
settimane in un sensibile calo 
dell’affluenza ai seggi delie 
elezioni scolastiche? 

■ Le difficoltà di funziona¬ 
mento degli organi collegia¬ 
li — ha osservato in propo¬ 
sito i) compagno Roman, nel¬ 
la sua comunicazione a un 
grappo di studio — riporta¬ 
no ai problemi della riforma 
dello Stato e delle sue strut¬ 
ture centrali e decentrate ». 
« D'altra parte, di fronte a 
resistenze opposte da settori 
della burocrazia scolastica o- 
stili a cedere i propri tra¬ 
dizionali campi di intervento 
— sono sempre parole di Ro¬ 
man — vi è stata anche una 
impreparazione diffusa di 
fronte ai fatti amministrati¬ 
vi e alla laboriosità delle pro¬ 
cedure ». 

Ma la causa principale del¬ 
l’allontanamento di tanti ge¬ 
nitori e di tanti studenti dall* 
impegno diretto nella vita del¬ 
la scuola è stato l'accentuar¬ 
si della crisi deU’istituzione, 
la sua progressiva perdita di 
credibilità e di prestigio. 

Anche qui, dunque, nasce la 
necessità di un impegno gene¬ 
rale per il rinnovamento del¬ 
la scuola, che è or» più che 
mai condizione per la sua 
sai vana. 

Dario Vanagoni 
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Un caso antico cd esemplare di coerente sviluppo cittadino 
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La lunga battaglia per affermare la riforma fiscale 


Ferrara: un disegno 
urbano che si snoda 
lungo seicento anni 

Dalle antiche «addizioni» al nuovo piano regolatore del 1975 
Come il capoluogo emiliano ha saputo legare la difesa dei va¬ 
lori storici alla crescita equilibrata della città e del suo territorio 



^MILANO — Cittadini in coda all'Intendenza di Finanza per ottenere il numero del Codice fiscale. 

Quando chi paga 
più tasse 

è un manager svedese 

Il caso ò successo a Reggio Emilia - Un atteggiamento nuovo dei 
contribuenti e il debole senso dello Stato di alcune fasce sociali 
Da 4 milioni e mezzo a quasi 25 milioni le dichiarazioni dei redditi 


FERRARA — Per la seconda 
volta nel giro di alcuni anni 
il Consiglio d'Europa ha scel¬ 
to una città emiliana quale se 
de di uno del suoi annuali cd 
internazionali convegni sui 
centri storici: dopo Bologna 
nel 1974, è stato il turno di 
Ferrara. Le ragioni stanno nel 
suo nuovo piano regolatore 
(approvato nel 1975), nel pia¬ 
no di salvaguardia del centro 
storico, nel tentativo di legare 
questa operazione di difesa di 
valori storici, architettonici e 
sociali allo sviluppo equilibra¬ 
to dell'intera città e del terri 
torio intorno ad essa. 

Ferrara fu sicuramente (e 
lo è per conseguenza anche 
adesso) una città assai fortu 
nata, un caso antico ed esem¬ 
plare di pianificazione urbai 
nistica. La città infatti, sin dal 
secolo quattordicesimo, non si 
ampliò annettendo parti già 
spontaneamente edificate ma 
pianificando « ex novo », se¬ 
condo cioè un preciso e coe¬ 
rente progetto urbanistico, 
aree esterne. Questo sistema, 
delle « addizioni », si ripete¬ 
rà successivamente consenten¬ 
do da una parte un disegno 
geometrico del tracciato via¬ 
rio (una strada come asse 
portante, parallela all’anda¬ 
mento urbano costruito, cd 
una serie di collegamenti, nor¬ 
mali aU’assc principale, che 
si innestano sulla rete viaria 
esistente) dall’altro un rap¬ 
porto controllato tra edificato 
c spazi liberi. Questa atten¬ 
zione al disegno urbano è par¬ 
ticolarmente significativa nel¬ 
la « addizione > del 1492, ispi¬ 
rata, se non ideata in tutte 
le sue parti da Biagio Rosset¬ 
ti, l’architetto del Rinascimen¬ 
to che proprio a Ferrara, rea¬ 
lizzò lo straordinario Palazzo 
dei Diamanti. Nel progettare 
la nuova città ci si curò an¬ 
che del risultato prospettico; 
le forme, i volumi, le super- 
fici libere sono condizionate 
dalla loro collocazione nello 
spazio. 

La città restò difesa da que¬ 
sta attenta maglia urbanisti¬ 
ca, fino agli anni del fasci¬ 
smo, quando si diede mano ad 
un piano di espansione che 
creava quartieri ghetto nelle 
zone periferiche e prevedeva 
interventi massicci nel cen¬ 
tro storico, innescando proces¬ 
si che portarono al controllo 
privato delle aree centrali, al¬ 
ia speculazione e alla radica- 
lizzazione del divario tra cit¬ 
tà e campagna. 

Il primo piano regolatore 
del dopoguerra, redatto nel 
1957, ereditò una situazione 
non certo felice: dovette con¬ 
trollare e razionalizzare ope¬ 
razioni già in atto, ma riuscì 
almeno a perseguire concre¬ 
tamente lo scoi» della salva- 
guardia del patrimonio sto¬ 
rico. 

Insomma la situazione non 
degenerò e nel decennio suc¬ 
cessivo, tra il '65 e il '75. il 
Comune, anche se gli stru¬ 
menti legislativi erano ancora 
insudicienti, ebbe modo di cor¬ 
rere ai ripari. Ben nove pia¬ 
ni di zona di edilizia econo¬ 
mica c popolare nelle aree di 
espansione più qualificate con¬ 
sentirono il controllo pubbli¬ 
co dello sviluppo urbano ed 
insieme la difesa di vaste 
aree verdi e la creazione di 
una fitta rete di servizi. Fer¬ 
rara si conquistò un altro pri¬ 
mato: fu la prima città ad 
utilizzare la legge 167, per 
l'edilizia economica c popo¬ 
lare. 

Nel 1975 il nuovo piano re¬ 
golatore. approvato ormai an¬ 
che dalla Regione, un piano 
regolatore nato con una par¬ 
ticolare attenzione alla salva- 
guardia del centro storico ma 
anche ad una corretta distri¬ 
buzione di funzioni nel terri¬ 
torio comunale. Di questa po¬ 
litica di riequilibrio, un pun¬ 
to di riferimento preciso sta 
nella scelta della Regione 
Emilia Romagna di rovescia¬ 
re la spinta tradizionale e 
spontanea a concentrare gli 
insediamenti produttivi e resi¬ 
denziali e i servizi lungo di¬ 
rettrici già prevalenti, in par¬ 
ticolare lungo la via Emilia a 
scapito della fascia del Po. da 
Ferrara a Piacenza. Gli in¬ 
terventi più impegnativi per 
consolidare e sviluppare una 
nuova struttura economica c 
sociale policentrica sono pre¬ 
visti infatti nella fascia ci¬ 
spadana. della quale Ferrara 
dovrebbe appunto costituire 
un caposaldo. 

«L'attenzione all’intero ter¬ 
ritorio — ci dice il compagno 
Radames Costa, da otto anni 
sindaco di Ferrara -- rovescia 
i caratteri del piano regola¬ 
tore precedente, prendendo at¬ 
to di una situazione oggetti¬ 
va: oltre cinquantamila fer¬ 
raresi vivono nel forese. Ma 
più in generale si è ricono¬ 
sciuta una stretta dipendenza 
tra lo sviluppo economico e 
sociale della campagna e quel¬ 
lo della città. Non soltanto, 
attraverso il piano regolatore 
abbiamo teso ad una politica 
di programmazione comples¬ 
siva. Altre importanti scelte, 
in particolare per quanto ri¬ 
guarda il settore produttivo. 


sono state elaborate d'accor¬ 
do tra i diversi paesi della 
provincia e quindi recepite 
negli strumenti urbanistici di 
questi comuni ». 

L'intervento concreto nel 
centro storico, con l’obiettivo 
di difendere con le case anti¬ 
che anche i suoi abitanti e te 
attività produttive e commer¬ 
ciali tradizionali, segue tre 
strade: l'utilizzazione del pa¬ 
trimonio pubblico esistente per 
case-pareheggio; le conven¬ 
zioni con i proprietari per con¬ 
tributi finanziari, concordando 
l’uso deH'ediilcio, i costi di 
allitto e di cessione; l’espro- 
prio solo quando è impossibi¬ 
le un accordo. 

Il piano poi indica antichi 
palazzi di notevoli dimensioni, 
che erano centri di servizio 
della città antica, per creare 
servizi sociali di quartiere. 

In alcuni di questi le ope¬ 
re di restauro sono ormai 
pressoché ultimate: abbiamo 
visitato la Chiesa di San Ro¬ 
mano, che ospiterà il Museo 
del Duomo; Palazzo Massari, 
che sarà centro polivalente di 
attività visiva e museografi¬ 
ca; il Palazzo dei Bagni Du¬ 
cali, dove troverà sede un cen¬ 
tro di aggiornamento didatti¬ 
co professionale; Palazzo Schi- 
fanoia, museo archeologico; 
Casa Gombi, trasformata, non 
senza difficoltà progettuali, in 


« Anche l’equo canone — 
continua il sindaco Costa — 
può essere utilizzato in que¬ 
sto senso. Ad esempio all'in- 
terno del centro storico ab¬ 
biamo individuato zone di de¬ 
grado e non singoli edifici de¬ 
gradati. curandoci cioè del ca¬ 
rattere prevalente di un in¬ 
tero isolato e non del fatto 
che magari tra tante case da 
risanare ve ne fosse una già 
restaurata. Ci pare una scel¬ 
ta che possa spingere i pro¬ 
prietari ad intervenire ». Re¬ 
sta comunque sempre presen¬ 
te la consapevolezza - dello 
stretto legame tra salvaguar¬ 
dia e assetto economico. Co¬ 
si se vi è la volontà di man¬ 
tenere nel centro storico le 
attività commerciali e arti¬ 
gianali produttive tradiziona¬ 
li. vi sono progetti per l'agri¬ 
coltura, per l'itticoltura nelle 
valli di Comacchio, per il tu¬ 
rismo. Proprio le zone turi¬ 
stiche costiere sono state al 
centro, negli anni del centro- 
sinistra. di uno sviluppo cao¬ 
tico. 

Con il « piano * pilota del 
Delta* si è progettato un in¬ 
tervento diversificato: difesa 
della natura e del patrimonio 


casa-albergo per studenti. 

A questi interventi • nella 
città, se ne aggiungono altri 
fuori le mura cd in altre zo¬ 
ne della provincia (dalla Roc¬ 
ca Stellata di Bondeno al Ca¬ 
stello della Mesola, alla Casa 
del Vescovo di Codigoro, al 
Palazzo Golinelli di Porto- 
maggiore) dove si legge chia¬ 
ro l’intento di utilizzare que¬ 
sti edifici storici, possibili 
ideali « contenitori » di attivi¬ 
tà economiche e culturali, per 
riqualificare il territorio 

Le amministrazioni locali si 
sono assunte un compito assai 
gravoso, che potrebbe essere 
alleviato dalla nuova legisla¬ 
zione, che per la prima volta 
prevede strumenti e mezzi fi 
nanziari, in grado di mettere 
in atto un programma pubbli¬ 
co che coordini e stimoli la 
iniziativa privata. « Secondo 
un orientamento che è di tut¬ 
te le amministrazioni emilia¬ 
ne - ci dice il compagno Ra¬ 
dames Costa — faremo in 
modo che il minimo del quin¬ 
dici per cento degli investi¬ 
menti consentiti dal piano ca¬ 
sa, quindici per cento desti¬ 
nato per legge al recupero 
di edifici degradati, sia este¬ 
so al 30 per cento ed anche 
al 50 per cento. La legge può 
dare davvero un impulso al 
nostro programma di salva- 
guardia ». 


storico ambientale, sviluppo 
dell’agricoltura e della zootec¬ 
nia, della pesca e della itti- 
coltura, riorganizzazione del 
settore turistico. Progetti che 
prevedono 9.000-10.000 nuovi 
posti di lavoro cd investimen¬ 
ti, in due quinquenni, di 150 
miliardi. Soldi non ancora 
stanziati ma i primi interven¬ 
ti sono stati avviati e qual¬ 
cuno già concluso: abbiamo 
citato la Rocca di Bondeno 
o il Castello della Mesola, bi¬ 
sogna aggiungere impianti 
per l’itticoltura, il porto di 
Coro, il centro scolastico di 
Codigoro, interventi di fore¬ 
stazione e di protezione fau¬ 
nistica. 

Se vi sono gravi problemi, 
non solo economici ma anche 
culturali, vi sono pure episo¬ 
di. iniziative, che testimonia¬ 
no la concretezza di un pro¬ 
getto di salvaguardia di un 
centro storico legato alla di¬ 
fesa e alla valorizzazione del¬ 
le attività umane e della stes¬ 
sa identità culturale del ter¬ 
ritorio che lo circonda: pic¬ 
coli passi di un ambizioso ma 
coerente programma. 

Oreste Pivetta 


Basta mettere l'orecchio 
fuori dalla porta per racco¬ 
gliere le storie più straordi¬ 
narie. Il fisco è diventato 
una fonte inesauribile di e- 
mozioni. L’ultima notizia, 
quella che sembra avere mes¬ 
so il cappello al monumento 
di scandali provocati dall'e¬ 
vasione, si rivela ben pre¬ 
sto come un modesto detta- 
olio nella grande storia del¬ 
le tasse. La curiosità della 
gente rivela oggi risvolti che 
solo qualche anno fa erano 
impensabili. 

Prima della riforma, il rap¬ 
porto con il fisco risultava 
quasi sempre una « faccenda 
privata ». Il contribuente re¬ 
golava direttamente, quando 
veniva pescato, la sua posi¬ 
zione con l'ufficio delle im¬ 
poste. Era una sua contro¬ 
versia con lo Stato, inteso 
come controparte indistinta, 
lontana, quasi anonima, che 
si poteva, quindi, pure im¬ 
brogliare ricavandone, maga¬ 
ri, per ciò stesso, titoli di me¬ 
rito. Pare il « furbo » con que¬ 
sto severo e freddo interlo¬ 
cutore era considerato dalla 
morale corrente un compor¬ 
tamento normale. 

Adesso, invece, il rappor¬ 
to risulta cambiato. Interlo¬ 
cutore non risulta più solo 
quello Stato ma, intrecciato 
con esso, la società intera. 
Chi non paga le tasse, si ri¬ 
trova così di fronte, in posi¬ 
zione polemica, i volti di chi 
invece le tasse le paga. La 
riforma ha avuto il merito 
di lacerare quella sottile tra¬ 
ma che impercettibilmente le¬ 
gava un po' tutti gli evasori: 
il grande industriale con chi 
acquistava sigarette di con¬ 
trabbando; il bottegaio che 
nascondeva buona parte del 
fatturato con l’operaio che 
non faceva la dichiarazione; 
il grosso possidente con un 
patrimonio di miliardi con il 
proprietario di un pezzetto di 
terra e di quattro muri. 

Tutti, per un verso o per 
l'altro si sentivano prima 
sull'altra sponda di fronte 
allo Stato parte di una me¬ 
desima categoria. Non era 
vero. Anzi, mai come allo¬ 
ra il fisco si dimostrò par¬ 
ziale nei confronti dei citta¬ 
dini, prelevando dalle tasche 
dei poveri, attraverso le im¬ 
poste indirette, la maggior 
parte dei denari necessari a: 
far funzionare la macchina 
statale. 

Contro questa politica si è 
levato il movimento operaio. 
La battaglia condotta soprat¬ 
tutto nell’ultimo trentennio è 
stata tesa a rovesciare una 
simile logica apparentemente 
indifferente nei confronti del¬ 
le varie posizioni sociali e 
ad affermare, secondo il det¬ 
tato costituzionale, criteri di 
giustizia anche in campo fi¬ 
scale. La riforma avviata nel 
1973-’74 avrebbe dovuto sod¬ 
disfare appunto questa esi¬ 


genza. Lo ha fatto? 

A cinque anni di distanza 
ci si interroga con amarez¬ 
za ed anche rabbia. L'Italia 
da quella riforma è uscita 
dimezzata: da una parte i 
cittadini che pagano, dall’al¬ 
tra quelli che evadono. Ad 
un primo sommario e super¬ 
ficiale giudizio, quindi, sem¬ 
brerebbe che nulla sia da al¬ 
lora cambiato. Eppure i mu¬ 
tamenti sono grandi e si mi 
stirano non solo in termini 
contabili (le dichiarazioni dei 
redditi sono passate da quat¬ 
tro milioni e mezzo a qua¬ 
si 25; il gettito tributario è 
più che triplicato passando 
dagli 11.244 miliardi del 1971 
ai 34.706 miliardi del 1977; il 
rapporto fra imposizione in¬ 
diretta e diretta si è andato 
modificando) ma pure poli¬ 
tici, culturali, di costume. 

Intanto, gli italiani non si 
sentono più — secondo uno 
schema utilissimo alle classi 
privilegiale — tutti egualmen¬ 
te evasori fiscali. La rifor¬ 
ma ha spazzato via anche le 
tracce di auella vecchia men¬ 
talità. C'è una parte della 
società che, anzi, proprio 
perché ha stabilito (o è sta¬ 


ta costretta a stabilire, il 
che è lo stesso sul piano dei 
risultati) un rapporto di leal¬ 
tà tributaria con lo Stato, ha 
maturato al suo interno un 
solido rapporto di solidarie¬ 
tà e una carica polemica 
straordinaria nei confronti 
di quella parte che non paga. 

Oggi sicuramente i lavora¬ 
tori dipendenti, che sono la 
parte che paga le imposte 
sulla base del reddito reale, 
sono diventati protagonisti 
attivi di una politica di giu¬ 
stizia tributaria. Ma non sta 
forse proprio in questo com¬ 
portamento il maggior merito 
della riforma del 1973-74?. 
Non c'è oggi vicenda che non 
trovi un suo addentellato con 
l'evasione. Ci si rende con¬ 
to che il futuro del Paese è 
legato alla lotta . contro chi 
non paga le tasse. Non so¬ 
lo, risulta anche chiaro che 
ogni sconfitta dello Stalo su 
questo terreno è una scon¬ 
fitta di quella parte della so¬ 
cietà che le tasse invece le 
paga. Sono concetti che cir¬ 
colano facilmente nei discor¬ 
si della gente. 

Il governo è alla ricerca 
di 2.000 miliardi per soste¬ 


nere il suo programma di in¬ 
terventi per uscire dalla cri¬ 
si; tutti, o quasi tutti, han¬ 
no puntato il dito sull’eva¬ 
sione. Ci sono diecimila mi¬ 
liardi che sfuggono al fisco; 
ebbene ci si rivolga a loro 
per rimettere in equilibrio la 
bilancia statale. 

Ecco perché la lettura de¬ 
gli elenchi dei maggiori con¬ 
tribuenti pubblicati da molti 
giornali suscita, con le an¬ 
tiche passioni e curiosità, an¬ 
che nuove riflessioni. Il cam¬ 
pionario delle reazioni è va¬ 
rio. A Peggio Emilia ha col¬ 
pito, il, fatto che l’imprendi¬ 
tore con il più alto senso del¬ 
lo Stato italiano sia uno... 
svedese. Il signor Hans Rau- 
sing, infatti, comproprietario 
della Tetra Pack di liubiera, 
ha denunciato per il 75 un 
reddito di 383 milioni. Il nor¬ 
dico contribuente veleggia ad 
una distanza notevole dai 
suoi colleghi italiani i qua¬ 
li stanno quasi tutti (più 
sotto che sopra) intorno ai 
trenta milioni. Il distacco è 
troppo grande per non susci¬ 
tare interrogativi di fondo 
sulla nostra imprenditoria, 
sulle sue capacità, sul suo 


senso dello Stato, sul suo 
n:olo. Perché, è chiaro, o il 
signor Hans Ratising è un 
imprenditore « monstre » e i 
suoi colleghi italiani degli in¬ 
capaci, oppure si tratta di 
una crisi di rapporto fra cer¬ 
ti settori della società ita¬ 
liana e lo Stato repubblicano. 

La questione è aperta. C'è 
chi minimizza affermando 
che il t comportamento » de¬ 
nuncia solo la vecchia men¬ 
talità di chi ha fatto sem¬ 
pre il t furbo» e che ritie¬ 
ne di poterlo fare ancora. Di 
questa opinione è quell’indu¬ 
striale di Parma il quale, in¬ 
dignato di fronte alla dichia¬ 
razione dei redditi di un no¬ 
to signore veneziano, gli ha 
spedito una lettera informan¬ 
dolo che un suo dipendente, 
operaio metalmeccanico, a- 
veva guadagnato in un anno, 
pur non disponendo degli 
stessi titoli e patrimonio, la 
medesima cifra: nove mi¬ 
lioni. 

La morale, implicita nella 
lettera, era di smetterla di 
fare il « furbo » in modo co¬ 
si plateale e scandaloso. Ma 
si tratta veramente solo di 
furbizia? C’è chi, di fronte 
a comportamenti che inve¬ 
stono intere categorie (basta 
dare un'occhiata ai redditi 
denunciati dalle « professioni 
libere » per rendersene con¬ 
to) azzarda analisi più ap¬ 
profondite. L’evasione, secon¬ 
do questi altri, rivelerebbe 
infatti una sfiducia di fondo 
da parte di vasti settori del 
mondo imprenditoriale -- pic¬ 
coli e medi operatori, artigia¬ 
ni, contadini - verso - uno 
Stato che continua, al di là 
delle petizioni di principio, 
ad ignorarne il ruolo. 

Perché pagare se siamo te 
nuti ai margini della vita del 
Paese? Questo un po’ il suc¬ 
co del ragionamento che sta¬ 
rebbe dietro il rifiuto di sta¬ 
bilire un rapporto di lealtà 
tributaria con il fisco. La 
« furbizia » che intasa in mo¬ 
do scandaloso le dichiarazio¬ 
ni dei redditi di milioni di 
italiani rappresenterebbe dun¬ 
que lo strumento tecnico del¬ 
la opposizione politica e cul¬ 
turale di chi non si sente a 
pieno titolo parte dello Stato. 

Ma è vero? Il signor Hans 
Rausing, svedese, con la sua 
denuncia di 383 milioni ha 
dimostrato di potere fare be¬ 
nissimo, e con largo vantag¬ 
gio, il suo mestiere di im¬ 
prenditore. E che comunaue 
il comportamento delle istitu¬ 
zioni non rappresenta un o- 
stacolo insormontabile sulla 
strada del profitto. Altrimen¬ 
ti si dovrebbe ricavarne, ro 
vesciando radicalmente un 
vecchio schema, che i lavo¬ 
ratori dipendenti sono diven¬ 
tati improvvisamente, i pa¬ 
droni assoluti dello Stato. Per 
il solo fatto che pagano le 
tasse. Quasi da soli. 

Orazio Pizzigoni 


La ricerca ctnostorica 
promossa dalla Regione 

Ascoltando 
r«altra metà» 
dei lombardi 

K* quella che abita in campagna, che 
esprime una sua autonomia rispetto 
alla cultura consumistica metropolita¬ 
na • Tre i filoni principali di studio 



« Ai tempi di mia nonna, 
a chi stava alzato oltre la 
mezzanotte, appariva fi dia¬ 
volo. Un giorno due ragaz¬ 
ze decisero di fare qualche 
frittella alla sera mentre i 
loro genitori dormivano...». 
Così inizia una favola, rac¬ 
colta a Berlingo, piccolo pae¬ 
se della Bassa bresciana, 
che fa parte dei racconti in¬ 
seriti nel secondo volume 
« Mondo popolare in Lom¬ 
bardia». Questi libri costi¬ 
tuiscono la parte documen¬ 
taria di un'ampia ricerca de¬ 
mologica condotta dall’appo¬ 
sito ufficio della Regione 
Lombardia, cui collaborano 
fra gli altri Roberto Leydi e 
Bruno Pianta. 

L’iniziativa, nata nel 1972, 
è uno dei primissimi esempi 
di etnostoria, di rilevamento 
della cultura popolare, con¬ 
dotti nel nostro Paese con 
metodi scientifici (una ricer¬ 
ca abbastanza simile, ma 
meno generalizzata, è stata 
intrapresa in Sicilia sugli 
studi di Pitré). Ne parliamo 
con Roberto Leydi e Sandro 
Fontana, assessore regionale 
alla Cultura. 

In quattro anni di ricerca 
sono stati pubblicati ben sei 
volumi (uno di introduzione 
generale, una raccolta di 27 
fiabe mantovane, un diziona¬ 
rio delle parole del contadi¬ 
ni a Casalpusterlengo, tre 
volumi su Bergamo, Brescia, 
Como e il loro territorio) e 
10 dischi (la maggior parte 
con i canti e le musiche ci¬ 
tate nei volumi e altri sui 


cantastorie di Pavia, sulle 
mondine di Villa Garibaldi 
nel Mantovano, sul « piffe¬ 
ro» di Cegni, sui calabresi 
e sui sardi a Milano). Inol¬ 
tre è stata realizzata una 
mostra fotografica e sonora 
itinerante « Dai campi e dal¬ 
le officine», che illustra la 
vita dei contadini e degli 
operai e la cultura del pro¬ 
letariato lombardo. 

« Tutto sta nel porsi di 
fronte a questo materiale 
ci ha detto Roberto Leydi — 
non come davanti a docu¬ 
menti arcaici od esotici, a 
voci remote appartenenti ad 
un mondo lontano e quasi 
scomparso o a patetici avan¬ 
zi di una civilità in via di 
estinzione. Chi parla, chi 
canta c chi suona sono uo¬ 
mini di oggi, vivi e attivi. 
Sono cittadini lombardi de¬ 
gli anni Settanta. Gli stessi 
cittadini che, votando, e mol¬ 
ti operando nelle organizza¬ 
zioni sindacali e di partito, 
contribuiscono a connotare 
la vita politica del nostro 
Paese e non soltanto della 
nostra regione. In Lombar¬ 
dia le persone che abitano 
in città e che fanno riferi¬ 
mento ad una cultura citta¬ 
dina sono circa la metà de¬ 
gli abitanti totali della re¬ 
gione: è dunque necessario 
saper ascoltare anche l’altra 
metà, saper Individuare in 
essa riferimenti culturali di¬ 
versi da quelli metropolitani 
e consumistici. Queste voci 
sono la testimonianza della 
esistenza, all’interno di un 


paesaggio che sembra inte¬ 
ramente occupato dai siste¬ 
ma industriale moderno, con 
tutte le sue dure conseguen¬ 
ze, di un filo di cultura au¬ 
tonoma e "altra”, con una 
sua storia, con una sua vi¬ 
sione del mondo, ancora ca¬ 
pace, pur in una drammati¬ 
ca condizione di crisi, di 
resistere alla deculturazione 
e all’alienazione». 

11 materiale raccolto e si¬ 
stemato (disponibile ora nei 
volumi citati, tutti in com¬ 
mercio) è immenso (manca 
ancora tutta l'indagine sulle 
restanti province lombarde e 
sulla cultura lombarda fuori 
dai confini: Canton Ticino, 
Osso la, Piacenza) e risulta 
difficile scegliere gli esempi 
Cerchiamo allora di indivi¬ 
duare i filoni più significati¬ 
vi della ricerca. 

FIABE E MAGIA — Quan¬ 
do le stalle, i /Uos erano 
ancora occasioni di vita as¬ 
sociativa alla sera dopo il 
duro lavoro nei campi, il Io- 
lista, delegato narratore del¬ 
le fiabe che forse un tempo 
si faceva anche pagare (in 
natura), incominciava a nar¬ 
rare la storia. Seduto spesso 
sulle ginocchia del gesticola- 
tore che dava « il garbo » 
con le mani, cioè mimava, 
e coperto da una giacchetta 
rivoltata, il folista dipanava 
il Alo della narrazione. 

Oggi il luogo di ritrovo se¬ 
rale non è più la stalla, ma 
l'osteria e 1 folistl rimasti 
non si accontentano più di 
raccontarti la fiaba ma dA 


quella partono per spaziare 
sulla loro vita vissuta, sulle 
vicende del paese, sui dram 
mi della vita contadina. 

Ancor oggi ogni bambino 
bresciano della Val Trompia 
quando gli cade un dente lo 
va a mettere in un buco del 
muro portante della casa e 
dice questa formula rituale: 
« Milr, mllr damene d’Un pii 
diir, damene d’Un pU fort, 
che me dUri fin a la mori ». 
SI tratta di una forma infan¬ 
tile di magia simpatica: io 
ti do un sostegno per far 
star su la casa e tu dammi 
un altro dente altrettanto re¬ 
sistente. Ci si trova insom¬ 
ma di fronte a tutte quelle 
concezioni dell’esistente che 
prescindono, come insegnava 
Ernesto De Martino, dal pre¬ 
supposti moderni del pensie¬ 
ro razionale. Del resto buo¬ 
na parte della «sapienza a- 
gricola» che nasce da mil¬ 
lenni prima della moderna 
agronomia e che ne costitui¬ 
sce il presupposto, si basa 
su concezioni meteorologi¬ 
che, calendariali ed astrono¬ 
miche di «natura magica». 
Senza dubbio questo tipo di 
fenomeni sono spiegabili 
scientificamente, ma chi li 
usa non vi è arrivato per 
via scientifica ma per via di 
associazioni mentali analo¬ 
giche e in ultima analisi « ma¬ 
giche». Mondo magico, con¬ 
cezione naturalistica del 
mondo fanno parte, dunque, 
di una tradizione popolare 
che vive tuttora. 

IL LAVORO E L'ARTIGIA- 


NATO — Al di là degli in¬ 
teressi « folkloristici » di 
quella fascia di fenomeni co¬ 
municativi che viene gene¬ 
ralmente riassunta con i tcr- 
t mini « costumi e tradizioni », 
resta il dovere di studiare 
prima di tutto gli aspetti 
produttivi e i loro risvolti 
culturali. Non ci si può più 
accontentare di parlare ge¬ 
nericamente di « mondo .con¬ 
tadino ». occorre distinguere 
i vari tipi di economia agri¬ 
cola: affitto, mezzadria, brac¬ 
ciantato, ecc. Dobbiamo sa¬ 
pere, per esempio, che molte 
sono le differenze tra il la¬ 
voro agricolo di pianura e 
quello di montagna. Ricor¬ 
diamo, inoltre, che in Lom¬ 
bardia quasi tutti gli abitan¬ 
ti della montagna lavoravano 
il ferro sin dal Medioevo e 
che valli come la Val Trom¬ 
pia o paesi come Premana 
(qui si produce il 30(0 
per cento delle forbici di tut¬ 
to il mondo) hanno un'atti¬ 
vità siderurgica plurisecola¬ 
re che ne connota profonda¬ 
mente la cultura. 

Pensiamo poi a quanto nel¬ 
lo scambio culturale fra cit¬ 
tà e campagna contribuisca¬ 
no quelle particolarissime 
categorie di commercianti 
ambulanti, e i professionisti 
dello spettacolo popolare iti¬ 
neranti come i cantastorie, i 
teatranti, i giostrai ecc.: ba¬ 
sti ricordare Gambolò In Lo- 
melllna. Leffe sulla monta¬ 
gna bergamasca con l’attivi¬ 
tà dei « copertini » ovvero i 
piazzisti di coperte e tessu¬ 


ti, Travagliato, nella pianura 
bresciana, i cui abitanti so¬ 
no famosi in tutta la provin¬ 
cia per la spregiudicatezza 
disinvolta con cui praticano 
ogni genere di commercio 

LA MUSICA — I temi del 
la miseria, dello sfruttamen 
to, del lavoro ritornano in 
sistenti nella produzione mu 
sleale popolare. Tipico esem 
pio sono i canti delle donne 
che lavoravano in filanda nel 
Comasco e nel Cremonese, o 
i canti dei minatori brescia¬ 
ni. 

Una figura straordinaria di 
musicista popolare è il pif¬ 
feralo Ernesto Sala di Cegni 
neiroitrepò pavese. Profon¬ 
do conoscitore della realtà 
che Io circonda, Ernesto Sa¬ 
la è un vecchio socialista 
massimalista ed è una stra¬ 
ordinaria fonte di « storia 
orale ». Si ricorda non solo 
dei vecchi suonatori col ber¬ 
retto frigio ma anche rac¬ 
conta, come se l’avesse real¬ 
mente vissuta, la Rivoluzio¬ 
ne francese, le guerre e l’im¬ 
perialismo napoleonico. ■ La 
libertà in questi paesi — di¬ 
ce il Sala — l’hanno portata 
le baionette di Napoleone, al¬ 
trimenti saremmo ancora 
sotto i marchesi del Mon¬ 
ferrato ». 

I canti di protesta, alcuni 
« strambotti ■ che sfidano il 
potere, atteggiamenti di con¬ 
trasto da osteria (come ri¬ 
corda anche Engels citando 
proprio una vecchia canzo¬ 
ne operaia milanese): tutto 
questo accomuna, nella tra¬ 


dizione popolare, le canzoni 
di origine socialista e quel¬ 
le di origine cattolica senza 
(al di là delle parole) so¬ 
stanziali differenze. 

Per il modo in cui si è rea- 
Hzrata. la ricerca promossa 
dalla Regione ha direttamen¬ 
te coinvolto le popolazioni 
locali e non solo in una ca¬ 
talogazione di ricordi e co¬ 
stumi portando anche alla 
riscoperta di memorie e tra¬ 
dizioni che erano sul punto 
di essere cancellate per sem¬ 
pre. Ora il materiale ritro¬ 
vato attraverso l’apporto vi¬ 
vo delle popolazioni, gli stru¬ 
menti stessi della indagine 
devono diventare momento 
di stimolo per ulteriori ri¬ 
cerche. C’è tuttavia la neces¬ 
sità — come ci ha detto 
anche Sandro Fontana — di 
un centro di raccolta e di 
riordino dei vari materiali, 
di una struttura che coordi¬ 
ni il lavoro facendo sempre 
capo alle strutture locali co¬ 
me ad esempio le 1100 bi¬ 
blioteche civiche esistenti in 
Lombardia. Ogfei, del resto, 
non è possibile fare una pro¬ 
grammazione culturale seria 
a livello regionale se questa 
non tiene conto di tutte quel¬ 
le componenti popolari che 
si affiancano alla cultura 
metropolitana e industriale. 

fonato Garavaglia 

NELLA POTC: minatori cM can- 
ttora a»riwH«, in vai di Scià* 
mi l«ft»m»«co, in un» Me 
<M Iti». 


Le zone di degrado 


Filatelia 


Un bozzetto 
di Guttuso 


Un bozzetto di Renato Gut¬ 
tuso sarà utilizzato dalle po¬ 
ste di San Marino per il fran¬ 
cobollo celebrativo del 30* an¬ 
niversario della dichiarazione 
universale dei diritti dell’uo¬ 
mo. li disegno allegorico raf¬ 
figura una giovane donna che 
con la destra leva una fiacco¬ 
la e nella sinistra tiene un 
tratto di catena spezzata; le 
fa da sfondo una veduta par¬ 
ziale del globo terrestre. Giu¬ 
dicare da una fotografia in 
bianco e nero un francobollo 
che la Courvoisler di La 
Chaux-de-Fonds ha stampato 
in rotocalco utilizzando cin¬ 
que colori non è possibile, ma 
già alla prima impressione si 
può dire che la figura fem¬ 
minile disegnata da Guttuso 
ha uno slancio — pur essen¬ 
do a mezzo busto — elio ana¬ 
loghe raffigurazioni non han¬ 
no. L'emlssiono di questo 
francobollo, dopo quelli dise¬ 
gnati da Emilio Greco, do¬ 
vrebbe dunque segnare un 
punto a favore del prestigio 
del francobollo sammarinese. 
Tirato in 750.000 esemplari, il 
francobollo sarà emesso il 10 
dicembre. Le prenotazioni so¬ 
no accettate lino al 6 dicem¬ 
bre. 

Sempre il 10 dicembre, le 
poste di San Marino emette¬ 
ranno l’annuale serie natali¬ 
zia che quest’anno consta di 
tre francobolli (100, 120 e 170 
Uro) riproducenti composizio¬ 
ni grafiche elaborate utiliz¬ 
zando i simboli natalizi più 
popolnri. I francobolli sono 
stampati in rotocalco dalITsti- 
tuto Poligrafico dello Stato 
con una tiratura di 750 000 
serie complete. Anche per 
questa emissione il termine 
per la prenotazioni è fissato 
al 6 dicembre. 

Attenti alla speculazione — 
Sul francobollo da 5 000 lire, 
remissione del quale è in pro¬ 
gramma per il 4 dicembre, si 
cerca di montare una specu¬ 
lazione. La tecnica 6 la soli¬ 
ta: si parte dall’annuncio che 
questo alto valore sarà stam¬ 
pato in fogli di 20 esemplari 
— per ragioni, dicono al mi¬ 
nistero, di praticità — per 
pubblicizzare l’idea che que¬ 
sto foglio potrebbe essere un 
« foglietto ». Foglietto involon¬ 
tario, o « naturale » che dir 
si voglia, ma pur sempre fo¬ 
glietto. Si finge di menare 
scandalo per l’imprevidenza 
ministeriale che consente la 
stampa dì fogli di soli venti 
francobolli e intanto si dà fla¬ 
to alle trombe, quando sa¬ 
rebbe bastata una breve no¬ 
ta che dicesse che quel fo¬ 
glio non ò un foglietto. Inve¬ 
ce, Il Collezionista-Italia fila¬ 
telica non solo dedica due pa¬ 
gine a questa emissione, ma 
annuncia perentoriamente che 
la collezione di francobolli 
italiani si arricchisce di un 
secondo foglietto e che il ca¬ 
talogo Bolaffi catalogherà il 
foglio di 20. esemplari del 
francobollo da 5.000 lire (va¬ 
lore 100.000 lire) come « fo¬ 
glietto naturale ». A questa 
presa di posizione suicida, 
I’ANSA ha dato irresponsabil¬ 
mente ampia diffusione. 

L’idea di inserire a forza 
nella collezione di francobol¬ 
li della Repubblica Italiana — 
la collezione più popolare nel 
nostro Paese — un pezzo del 
valore nominale di 100.000 li¬ 
re equivale a condannare la 
stragrande maggioranza dei 
collezionisti piccoli e medi ed 
avere nell’album una pagina 
vuota; quanti filatelisti pian¬ 
teranno il la collezione dei 
francobolli italiani in seguito 
a questo fatto lo sapremo fra 
un po’ di tempo. Il mio con¬ 
siglio, in ogni modo, è quel¬ 
lo di raccogliere francobolli 
usati, meglio se scelti fra 
quelli emessi alcuni decenni 
or sono. Con tanti saluti alle 
amministrazioni postali e ai 
commercianti in vena di fare 
i furbi. 

Bolli speciali c manifesta¬ 
zioni filateliche — Dal 2 al 
4 dicembre, a Bologna (Pa¬ 
lazzo di Re Enzo) si svolgerà 
la XXIII edizione della Bo- 
philex; nella sede della mani¬ 
festazione funzionerà un ser¬ 
vizio postale distaccato dota¬ 
to di bollo speciale figurato, 
illustrato con una riproduzio¬ 
ne del cassero di Porta Ma- 
scarella. Il 3 dicembre, pres¬ 
so la stazione di Santa Ma¬ 
ria Novella (palazzina di rap¬ 
presentanza) di Firenze sarà 
usato un bollo speciale per ri¬ 
cordare il 130" anniversario 
della ferrovia FirenzeLivomo; 
l’annullo raffigura la vecchia 
stazione ferroviaria di Firen¬ 
ze. A Livorno, presso la For¬ 
tezza Nuova, un bollo specia¬ 
le figurato sarà usato il 2 e 
3 dicembre in occasione della 
1* mostra Amici delì’Avanti!; 
il termine per le richieste di 
bollatura e prorogato di 10 
giorni. 

A Milano, il 7 dicembre, 
oresso il ipn«eo teatrale alla 
Scala sarò il bollo celebrativo 
del bicentenario del teatro alla 
Scala. Sempre a Milano, In 
piazza Sant’Ambrogio, il 7 e 8 
dicembre sarà usato un bol¬ 
lo speciale in occasione della 
fiera di Sant’Ambrogio. 

L*8 dicembre, a Cadrczzate 
(Varese), nel salone sottostan¬ 
te la chiesa, si terrà la pri¬ 
ma mostra di filatelia religio¬ 
sa; per l’occasione sarà usato 
un bollo speciale. 

Giorgio Biamino 


Convegno a Parigi 
sull’ambiente 

Al Palazzo dei Congressi di 
Parigi, presso la Porte Mail- 
lot, si terranno dal 4 all’S 
dicembre te seconde assise 
intemazionali dell’ambiente. 
Si svolgeranno conferenze, ta¬ 
vole rotonde e forum, per 
affrontare importanti temi, 
quali: « Prodotti chimici e 
ambiente»; «Conseguenze so¬ 
doeconomiche della lotta an- 
ti-inqulnamento»; «Trattamen¬ 
to chimico delle acque urba¬ 
ne»; «Valorizzazione dei ri¬ 
fiuti»; «Trattamento colletti¬ 
vo dei rifiuti industriali »; 
« Nuovi procedimenti per la 

E revenzione deirinquinamen- 
> atmosferico»; «La polluzio¬ 
ne marina». 
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Sul banco degli accusati un magistrato e ufficiali dei carabinieri 

Venezia: per la strage di Peteano 
demani inquirenti sotto processo 

Le indagini sarebbero state «impostate» tralasciando completamente la «pista nera» - Gli imputati rinviati a giudizio ven¬ 
nero ripetutamente assolti - L’attentato in cui morirono tre militi dell'Anna avvenne nel mezzo della strategia della tensione 


DALLA REDAZIONE 

VENEZIA — Le trame nere 
che avvilupparono il Veneto 
e ritolta nei primi anni Set¬ 
tanta ritornano alla ribalta 
della cronaca giudiziaria in 
un processo che riguarda la 
ancora oscura strage di Pe¬ 
teano. Gli inquisitori di quel 
fatto, che mandarono sotto 
processo i componenti di una 
« banda « della piccolo mala¬ 
vita locale — più « balordi » 
che malintenzionati ~ poi 
tutti assolti nei successivi 
appelli, compariranno in giu¬ 
dizio domani di fronte al 
tribunale di Venezia, per ri¬ 
spondere, fra le altre accuse, 
d'aver deliberatamente sviato 
le indagini dirottandole, con¬ 
tro ogni evidenza, sul gruppo 
di giovani goriziani per stor¬ 
nare l'attenzione da una pista 
di partenza che avrebbe por¬ 
tato in tutt'altra direzione. 

Questo è, almeno, quanto 
sostengono gli avvocati pri¬ 
ma difensori dei membri del 
gruppo nei vari livelli del 
processo di Peteano, ora loro 
portavoce nelle accuse con¬ 
tro gli attuali imputati Bruno 
Pascoli, procuratore della Re¬ 
pubblica di Gorizia (falso e 
sottrazione di atti d'ufficio), 
e Dino Mingarelli, Antonino 
Chirico, Domenico Farro, tut¬ 
ti e tre ufficiali dei carabi¬ 
nieri (falso). 

Nella intricata vicenda di 
questo processo compaiono 
altri quattro imputati minori, 
rinviati a giudizio dal giu¬ 


dice istruttore Paolo Izzo in 
seguito a denunce e contro¬ 
denunce di parte, in base alle 
quali il magistrato veneziano 
ritenne di dover mandare da¬ 
vanti ai giudici del tribunale 
anche Romano Reseti (calun¬ 
nia), uno degli imputati di 
Peteano ritenuto allora il 
« cervello » del gruppo, che 
denunciò in seguito le devia¬ 
zioni delle indagini e che ora 
si troverà sul banco degli im¬ 
putati assieme ai suoi per¬ 
secutori; Walter Di Biaggio 
(falsa testimonianza e calun¬ 
nia), all'epoca della strage 
detenuto e che i difensori 
di Resen accusano d’aver fat¬ 
to il gioco degli inquirenti 
ripetendo ai giudici le ver¬ 
sioni da essi suggerite; la 
guardia carceraria Antonio 
Padula che svelò, con unu 
lettera depositata presso no¬ 
tai, la « trama » costruita tra 
carabinieri e magistrati per 
incastrare i goriziani; infine 
uno degli avvocati del grup¬ 
po, Livio Bernot (per calun¬ 
nia nei confronti di Pascoli). 

Il procedimento che inizia 
domani non potrà non pren¬ 
dere le mosse dalle indagini 
delle primissime ore dopo la 
strage, anzi, da prima anco¬ 
ra che la tragedia si com¬ 
pisse, dal momento in cui 
una voce anonima telefonò 
alla caserma dei carabinieri 
« segnalando » che in una 
stradina di campagna nei 
pressi di Peteano c’era una 
« 500 » abbandonata e sospet¬ 
ta. Quando i militi, giunti 


sul posto, si accinsero ad 
ispezionare la vettura questa 
saltò in aria, dilaniando or¬ 
rendamente i tre carabinieri. 
Fu, chiaramente, una imbo¬ 
scata per uccidere. Erano le 
22,30 del 31 maggio 1972. 

Era il periodo degli atten¬ 
tati sui treni veneti e della 
« Rosa dei venti »; piazza Fon¬ 
tana aveva da poco svelato 
una organizzazione eversiva 
di destra che si tentava di 
addebitare alla sinistra; al¬ 
l’aeroporto giuliano di Ron¬ 
chi il fascista Ivano Boccac¬ 
cio era stato protagonista di 
un tentativo di dirottamento 
nel quale rimase ucciso. Le 
prime indagini di Peteano 
prendono infatti questa stra¬ 
da. 

Ma improvvisamente si cam¬ 
bia registro. Sta di fatto che 
per Peteano si abbandona la 
« pista nera » e, non trovan¬ 
done una rossa, si ripiega su 
sette giovani « strani » di Go¬ 
rizia. Bisogna trovare in fret¬ 
ta dei responsabili e « chiu¬ 
dere » la faccenda che scotta. 

I sette sono amici che si 
trovano assieme, la sera, in 
osteria, fanno un po’ gli sbruf¬ 
foni, si raccontano a vicenda 
avventure vere o ipotetiche. 
Nei loro confronti viene mon¬ 
tata l’accusa diffamante di 
essere i responsabili della 
strage. Il movente? Vendetta 
contro i carabinieri — si dirà 
— che li tengono troppo d’oc¬ 
chio e li perseguitano. Il mo¬ 
vente è ridicolo rapportato 
all’efferato delitto. Allora bi¬ 


sogna trovare le prove. Ma 
di concreto non si trova nien¬ 
te. La condanna di primo 
grado (nei successivi processi 
verranno assolti tutti) avvie¬ 
ne solo su indizi. 

Il processo di Venezia do¬ 
vrà chiarire il perchè del 
comportamento degli inqui¬ 
renti. Ma non è solo questo 
che chiedono Romano Resen 
e i suci avvocati. Essi chie¬ 
dono che il processo contri¬ 
buisca a trovare i veri col¬ 
pevoli di Peteano che sem¬ 
brano dissoltisi nel nulla. Chi 
e perchè ha ucciso i tre ca¬ 
rabinieri? Perchè gli inqui¬ 
renti di Peteano hanno a suo 
tempo compiuto atti che in¬ 
tralciarono la scoperte della 
verità, come il brillamento del 
tritolo ritrovato poco tempo 
prima negli anfratti di Auri- 
sina (e, all’epoca, ancora de¬ 
positato in caserma) delio 
stesso tipo di quello che fece 
saltare in aria la « 50G » sot¬ 
traendo cosi un reperto d>. 
prova alla giustizia? Perchè 
non sono state fatte sufficien¬ 
ti perizie sull’anonima voce 
che telefonò in caserma la 
sera dell’attentato? Perchè si 
è occultato un rapporto del 
tenente Farro successivamen¬ 
te modificato? Come mai si 
trovarono testimoni « volon¬ 
tari » come il pregiudicato Di 
Biaggio che accusò il Resen, 
senza tuttavia fornire prove, 
e perchè gli si credette? Dove 
è finita una lettera del 5ID 
— che si dice sia esistita e 
poi sparita — nella quale si 


invitavano gli inquirenti a la¬ 
sciar perdere la « pista ne¬ 
ra »? 

Sono interrogativi inquie¬ 
tanti che hanno bisogno di 
trovare risposta in questo 
processo, proprio perchè il 
Paese ha più che mai biso¬ 
gno di chiarezza. 

Tina Marlin 


Attentato contro 
l’Istituto case 
popolari 
di Bergamo 

BERGAMO — Un attentato è 
stato compiuto verso le quat¬ 
tro dell’altra notte contro la 
sede centrale dell’Istituto au¬ 
tonomo delle case popolari, 
in via Mazzini e Bergamo. 
Una carica esplosiva, proba¬ 
bilmente di polvere nera, ha 
investito un ingresso secon¬ 
dario, scardinando un cancel¬ 
lo in ferro e danneggiando 
una porta. Sono andati in 
frantumi anche i vetri di al¬ 
cune finestre del palazzo. 

L’attentato è stato rivendi¬ 
cato, nella tarda mattinata di 
ieri, con una telefonata ano¬ 
nima alla redazione di un quo¬ 
tidiano cittadino da un u Nu¬ 
cleo proletario per il comu¬ 
niSmo ». 


In Liguria e Piemonte 


Piove e nevica dopo 
tre mesi di siccità 

La pioggia era particolarmente attesa soprattutto a 
Genova, la cui riserva idrica cominciava a difettare 




Travolto a Milano da un’auto pirata 


Un ricordo del nostro 
compagno Mauro Brutto 


GENOVA — La neve ha fatto 
la sua comparsa l’altra notte 
in Liguria, per la prima vol¬ 
to, dall’inverno scorso. E’ ne¬ 
vicato infatti, fino alle prime 
ore di ieri, in Val d'Aveto, 
nell’entroterra di Chiavari. Sul 
monte Maggiorasca e sul mon¬ 
te Penna il manto nevoso ha 
raggiunto 1 dieci centimetri, 
mentre a Santo Stefano d’A- 
veto la neve è stata sciolta 
durante la mattinata dalla 
pioggia che, da sabato, cade 
sulla zona. 

Su tutta la Liguria il tem¬ 
po è brutto, con alternanza 
di piovaschi e leggere schia¬ 
rite. L’altra notte è piovuto 
con Insistenza pressoché ovun¬ 
que. Nel lago artificiale del- 
Brugneto, che assicura l’ap¬ 
provvigionamento Ìdrico di 
Genova, sono caduti nove mil¬ 
limetri di pioggia, che hanno 
fatto salire la capienza del¬ 
l’invaso a poco meno di dieci 
milioni di metri cubi d’acqua. 
La capacità massima del Bru- 
gneto è di 25 milioni di metri 
cubi, ma la siccità dei mesi 
scorsi aveva notevolmente ri¬ 
dotto le scorte idriche. 

Lungo la costa si registrano 
alcune mareggiate, che peral¬ 
tro non hanno provocato dan¬ 
ni. La temperatura è diminui¬ 
ta di alcuni gradi in tutta la 
regione, avvicinandosi ai livel¬ 
li medi stagionali. 


CORTINA D’AMPEZZO (Bel¬ 
luno) — Nella zona dolomiti¬ 
ca è caduta la prima neve 
alle quote superiori ai 900 me¬ 
tri. anche se si tratta di po¬ 
chi centimetri dopo un lun¬ 
ghissimo periodo di siccità 
che perdurava da tre mesi, 
fatta eccezione per due giorni 
di pioggia e neve al primo 
ottobre scorso. 


DALL'INVIATO 

BOLOGNA — Non hanno cer¬ 
to colto completamente l’oc¬ 
casione per una riflessione 
sull’attività nei Comuni, nel¬ 
le Province e nelle Regioni 
i giovani amministratori de 
che si sono riuniti in conve¬ 
gno a Bologna. Eppure le 

S remesse per una seria ana- 
si su un settore tanto im¬ 
portante della vita politica 
Italiana non mancavano. Era¬ 
no presenti a Bologna, per 
iniziativa del Movimento gio¬ 
vanile della DC, consiglieri 
comunali e provinciali, am¬ 
ministratori e sindaci demo- 
cristiani, ma « diversi » da 
quelli dei decenni passati; 
« diversi » per età e « diver¬ 
si » In quanto meno di altri 
compromessi con una logica 
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Lo strato nevoso non è con¬ 
sistente; cinque centimetri a 
Cortina nel fondo valle; dieci 
centimetri sui passi dolomiti¬ 
ci. Nevica lentamente ed il cie¬ 
lo è coperto mentre la tempe¬ 
ratura si mantiene stazionaria 
sullo zero. Piove anche sulle 
altre province venete. 

★ 

TORINO — Dopo settimane 
di bel tempo, dall’altra notte 
piove o nevica in vaste zone 
del Piemonte. La pioggia ca¬ 
de, con intensità variabile su 
Torino e sulla parte sud ovest 
della regione. Nevica invece 
in montagna e in genere oltre 
i mille metri; in alcune zone 
del Cuneese. neve mista a 
pioggia cade anche intorno 
a quota 600. Questo improvvi¬ 
so peggioramento del tempo 
è stato accolto favorevolmen¬ 
te in tutto il Piemonte. 

Nelle città. Infatti, la conti¬ 
nua mancanza di pioggia ave¬ 
va portato ad un aumento de¬ 
gli attacchi di influenza e, spe¬ 
cie nelle zone di pianura cir¬ 
costanti Torino, aveva favori¬ 
to il sorgere della nebbia, fe¬ 
nomeno che ora pare in via 
di diminuzione. 


AOSTA — Anche in valle d’Ao¬ 
sta è' nevicato, ma non anco¬ 
ra in modo sufficiente per al¬ 
lontanare le preoccupazioni 
degli operatori turistici. Il cie¬ 
lo è coperto ovunque, ma, a 
causa del gran freddo, la pre¬ 
cipitazione nevosa non è stata 
abbondante. A La Thuiie e 
Courmayeur sono caduti circa 
quattro centimetri di neve; in 
altre località si è avuta una 
semplice « spolverata », men¬ 
tre a Cervinia il manto nevo¬ 
so ha raggiunto quasi quindici 
centimetri. 


MILANO — La morte di Mario Brutto, 
apprezzato cronista d ell't/nità di Milano, 
travolto sabato sera alle 21 da un’auto 
pirata, ha sollevato dolore e commozione 
tra amici, compagni, conoscenti. I fune¬ 
rali avranno luogo nella giornata di do¬ 
mani, martedì. 

Mauro Brutto — come abbiamo scritto 
nelle ultime edizioni del giornale — aveva 
' appena lasciato la redazione per recarsi 
ad assumere nuove informazioni attorno 
ad un'inchiesta che stava svolgendo. Ave¬ 
va fatto sosta presso un bar tabacchi, in 
via Murai. All’uscita una Simca 1100 bian¬ 


ca proveniente da viale Marche a velocità 
sostenuta l’ha travolto e ucciso. Ora la 
polizia sta lavorando attorno ai partico¬ 
lari forniti da numerosi testimoni per 
identificare il « pirata ». Sono stati tra 
l'altro rilevati alcuni numeri di targa 
, dell’auto investitrice, alla cui guida era 
un uomo basso e robusto. Sono elementi 
che, in altri casi, si sono dimostrati suf¬ 
ficienti alla polizia per risalire al pro¬ 
prietario e quindi identificare l’autista. 

Per rievocare la figura del nostro com¬ 
pagno Mauro, pubblichiamo qui un ricordo 
di Oreste Pivetta, suo compagno prima di 
scuola e poi di lavoro. 


La prima cosa che mi 
ricordo di Mauro è una 
interrogazione di matema¬ 
tica, liceo Parini, classe 
III D, anno 1968. Neppu¬ 
re un tentativo di rispon¬ 
dere o di aggirare, in qual¬ 
siasi modo, l'ostacolo. Am¬ 
metteva la sua ignoranza 
con sincerità, onestà, di¬ 
gnità. Era un ripetente ed 
un k ultimo della classe », 
confinato, come avveniva 
in quei tempi, nel banco 
più lontano ed oscuro. Ma 
con lui non mancavano le 
sorprese, perché quando si 
parlava di storia, di lotte 
operaie, di fascismo e Re¬ 
sistenza. di imperialismo, 
di popoli oppressi, susci¬ 
tando magari lo scandalo . 
e la disapprovazione di 
qualche insegnante bigot¬ 
to, ne sapeva molto di più 
di noi, che, non lo nego, 
lo ammirammo, lo ricono¬ 
scevamo come il più intel¬ 
ligente, il più maturo. Par¬ 
lava e discutem spesso 
della Spagna, oppressa 
dalla dittatura franchista, 
parlava degli italiani che 
combatterono contro i fa¬ 
scisti, di Vittorio Vidali, 
ricordava il ruolo delete¬ 
rio della chiesa spagnola e 
dell’Opus Dei. Stupiva noi 
ragazzi, è il caso di dirlo, 
quel suo modo pacato di 
ragionare, costruito attra¬ 
verso argomentazioni serie 
e precise, suffragato da 
notizie, fatti concreti, in¬ 
formazioni, che, certo, at¬ 
traverso i nostri libri di 
scuola non avremmo mai 


potuto possedere. Anche 
allora in fondo, dieci an¬ 
ni fa, non si accontentava 
di quello che poteva leg¬ 
gere e imparare da un li¬ 
bro di testo, non si ac¬ 
contentava delle interpre¬ 
tazioni ufficiali. Ricordo 
ancora una sua ricerca, 
questa volta letteraria, su 
Giovanni Pascoli. Fu an- 
ch'essa, per la III D, una 
sorpresa, perché ci offri¬ 
va schemi interpretativi 
della poesia per noi asso¬ 
lutamente nuovi, legati al¬ 
la psicanalisi e a Freud. 

Era un contestatore, ma 
cercava sempre nuovi stru¬ 
menti che arricchissero la 
sua critica, che voleva 
concreta e piena di indi¬ 
cazioni e di proposte. Per 
il servizio militare, lascia¬ 
to il liceo, lo mandarono 
in Sardegna, dove lo mi¬ 
sero a far la guardia alle 
basi NATO e a fronteggia¬ 
re i pastori che protesta¬ 
vano, espropriati delle lo¬ 
ro terre di pascolo. 

Alcuni anni più tardi ci 
siamo rivisti all’ Unità c 
mi meravigliò, stupida¬ 
mente lo ammetto, la sua 
decisione di occuparsi di 
cronaca nera. Mi sembrò 
una scelta rinunciataria, 
come se di colpo egli a- 
r esse voluto voltare le 
spalle alla « politica ». Ma 
per lui, come per ogni co¬ 
munista, la politica non 
era soltanto la storia e te 
vicende di questo o quel 


partito: per lui la politica 
era ed è nella vita della 
gente e la cronaca nera, 
nei tanti e diversi aspetti, 
era una sorta di cartina 
tornasole per capire i mali 
della sociétà, addirittura 
uno strumento che ne po¬ 
teva prevedere i conflitti. 
Così, proprio perché so¬ 
stenuto e guidato da una 
idea politica. Mauro si era 
impegnato con tanto en¬ 
tusiasmo nel suo lavoro di 
cronista. La politica lo in¬ 
duceva a collegari fatti, 
a cercare le ragioni pro¬ 
fonde e soprattutto a ri¬ 
fiutare le verità ufficiali, 
troppo comode per tutti. I 
bollettini della polizia, le 
informazioni della questu¬ 
ra sono, ce lo ha insegna¬ 
to tante volte, notizie da 
verificare e controllare. 

Ore ed ore « sulla pi¬ 
sta », come dicevamo noi, 
suoi compagni di lavoro, 
per prenderlo in giro. Ore 
e ore che hanno rubato 
molto della sua salute, che 
hanno messo in ansia noi 
e i suoi familiari (come 
prevedessimo che un gior¬ 
no o l'altro gli potesse 
succedere qualche cosa). 
Ore ed ore che hanno da¬ 
to al nostro giornale, ai 
suoi lettori, al nostro par¬ 
tito tante storie di mala¬ 
vita, di sequestri, di ma¬ 
fia, tanti tasselli di questo 
nostro mondo, ma soprat¬ 
tutto — per noi — una 
straordinaria lezione di 
bontà, moralità e impegno 
civile. 


A Bologna un convegno sulle esperienze nelle Amministrazioni locali 
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■ancate dei giovani de 


Non c'è stata una seria riflessione critica - La presenza, come interlocutori, di Gava, Colombo, 
Cossiga, Zamberletti - La falsa contrapposizione tra «dissipatori» rossi e «oculati» bianchi 
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Fatto trovare ieri sera a Milano 


Un messaggio della Bordi 
dopo il sequestro 
dei soldi per il riscatto 

L'avvocato della famiglia avrebbe dovuto consegnare due miliardi e mezzo 
ai rapitori delia giovane donna incinta - Dura crìtica alla magistratura 


di potere che avrebbe dovu¬ 
to quanto meno, essere sog¬ 
getta a riflessione critica. 

C'era, come interlocutore, 
anche il responsabile nazio¬ 
nale del settore Enti locali 
della DC, quell’Antonio Ga¬ 
va U cui nome è diventato 
un simbolo del malgoverno 
della DC nelle amministra¬ 
zioni locali. C’erano altri e- 
s ponenti democristiani che 
nel passato più o meno re¬ 
cente hanno rappresentato 
momenti importanti nella vi¬ 
ta della DC e del Paese: l’ex 
presidente del Consiglio E- 
milio Colombo, l’ex ministro 
dell’Interno Cossiga e l’ex 
sottosegretario Giuseppe Zam- 
berletti. Ma c’era soprattut¬ 
to un termine di confron¬ 
to molto ravvicinato: l'as¬ 
semblea degli amministratori 
comunisti che si è tenuta 
proprio qui a Bologna alcu¬ 
ne settimane or sono. 

Un’occasione, quindi ricca 
di stimoli, quella che si of¬ 
friva ai giovani amministra¬ 
tori de. ma che purtroppo 


è stata lasciata per larga 
parte cadere. Già la relazio¬ 
ne introduttiva del convegno, 
tenuta dal dirigente naziona¬ 
le Enti locali del Movimen¬ 
to giovanile de, ha evitato 
una riflessione critica sul pas¬ 
sato. sul perché il 15 giugno 
del 1975, di fronte al modo 
di governare di tanti Comu¬ 
ni, Province e Regioni, mol¬ 
ti elettori hanno votato a si¬ 
nistra. rompendo in moltissi¬ 
me zone del Paese quel mo¬ 
nopolio del governo locale 
da parte della DC che dura¬ 
va da trent’anni. 

Una riflessione che pur par¬ 
tendo da premesse diverse 
da quelle del PCI (« non si 
possono rimediare in pochi 
anni i guasti causati nei Co¬ 
muni da trent’anni di mal¬ 
governo de ». era stato det¬ 
to al convegno degli ammi¬ 
nistratori comunisti tenuto a 
Bologna) avrebbe potuto co¬ 
stituire un punto di parten¬ 
za più saldo che non quel¬ 
lo di un semplice rinnova¬ 
mento generazionale. 


I Non ponendosi questa do¬ 
manda centrale per un con¬ 
creto esame della situazione 
negli Enti locali, sia nella 
! relazione che in alcuni inter¬ 
venti si è caduti in una vi¬ 
sione della realtà falsa e i- 
nutilmente polemica, una vi¬ 
sione con cui si considera¬ 
no i Comuni « rossi » della 
Emilia e della Toscana co¬ 
me dei dissipatori di ricchez¬ 
ze per creare servizi sociali, 
e i Comuni « bianchi » del 
Veneto e del Piemonte am¬ 
ministrati invece con ocula¬ 
tezza da uomini che hanno 
come unica preoccupazione 
il pareggio del bilancio. 

In questa analisi grossola¬ 
na non poteva certo rientra¬ 
re il giudizio sulle centinaia 
di Comuni, grandi e piccoli, 
che sono stali centri di vera 
e propria speculazione sel¬ 
vaggia durante le gestioni 
democristiane. Abbandonato 
cosi il tenreno del confron¬ 
to reale, i giovani ammini¬ 
stratori de hanno detto si 


che « amministrare oggi non 
significa soltanto indirizzare 
l’attenzione su alcuni proble¬ 
mi quali l’acquedotto, le fo¬ 
gnature, l’edilizia scolastica, 
la sistemazione delle strade ». 
ma affrontare anche altre te¬ 
matiche come « la cultura, 
l’assistenza intesa non più 
come carità ma come ser¬ 
vizio e diritto, la condizio¬ 
ne giovanile, il problema de¬ 
gli handicappati e degli e- 
marginati, come quelli del¬ 
l’informazione e della dro¬ 
ga. dove maggio! e è l’atten¬ 
zione dei giovani ». 

In quale modo, con quali 
schieramenti di forze i gio¬ 
vani amministratori de in¬ 
tendono affrontare questi 
drammatici problemi del mon¬ 
do moderno, il convegno 
non lo ha specificato. Ci si 
è limitati, al massimo a 
lamentarsi che il rinnova¬ 
mento dei quadri giovanili 
è avvenuto « con fatica e 
non dappertutto »; che « in 
alcune situazioni si è vista 
la presenza del giovane con 


MILANO — Dopo il seque¬ 
stro da parte della polizia 
dei due miliardi e mezzo che 
la famiglia avrebbe dovuto 
consegnare ai rapitori di Mar¬ 
cella Boroli Balestrini, figlia 
del presidente della casa edi¬ 
trice De Agostini di Novara, 
incinta di sette mesi, ieri 
con una telefonata anonima, 
fatta alle 19.40 una voce ma¬ 
schile, con forte accento me¬ 
ridionale ha segnalato alla 
redazione milanese dell’Ansa 
un messaggio della prigionie¬ 
ra, contenuto dentro un pac¬ 
chetto di sigarette, in una 
cabina telefonica in piazza 
Vesuvio. 

Il messaggio è stato effet 
tivamente trovato in un pac 
chetto di « Marlboro » appal¬ 
lottolato dietro l’apparecchio 
telefonico in una busta chiu¬ 
sa di posta aerea su carta 
quadrettata con data odierna 
scritto a matita, in corsivo. 

« Aspettavo questa sera — 
è detto nel messaggio — pie¬ 
na di speranza, di essere rila¬ 
sciata per riabbracciare mio 
figlio, mio marito e tutta ia 
mia famiglia; mi dicono ora 
che nulla di tutto ciò è pos¬ 
sibile per il momento, che 
la nostra vita deve continuare 
ad essere in pericolo, che la 
mia angoscia non può finire 
perchè oscuri elementi di 
disturbo ’mi impediscono lo 
scioglimento di questa tragi¬ 
ca vicenda, invito dunque i 
responsabili a valutare con 
più attenta comprensione la 
nostra situazione e compor¬ 
tarsi di conseguenza. Marcella 
Boroli Balestrini ». 

Dunque, contro l’anonima 
sequestri magistratura e po¬ 
lizia ripropongono la linea 
dura. Sabato sera l’avvo¬ 
cato della famiglia assieme a 
una sua collaboratrice stava 
portando il riscatto necessa¬ 
rio alla sua liberazione (si 
parla di due miliardi e mez¬ 
zo, anche se la cifra non vie¬ 
ne confermata). I due, su 
una « 500 », hanno cominciato 
a giocare una specie di dram¬ 
matica « caccia al tesoro ». 
Bigliettino dopo bigliettino — 
tutti lasciati dai banditi per 
poter controllare meglio che 
nessuno seguisse gli emissari 
— la « 500 » è infine arrivata 
all’estrema periferia della 
città, in fondo a Alzaia Navi¬ 
glio Pavese. Sul sedile poste¬ 
riore dell’utilitarià, ricoperti 
da un telo, due valigie colme 
di biglietti da cinquanta e 
centomila lire. 

In una stradina ormai in 
aperta campagna l’aggancio 
però non è avvenuto con i 
rapitori di Marcella Boroli, 
bensì con gli agenti della que¬ 
stura che avevano fino a quel 
momento seguito l’auto con 
la massima discrezione. Dirà 
il capo della Squadra mobile: 
« Siamo intervenuti anche per¬ 
chè temevamo per la loro 
incolumità ». I due, a bordo 
della « 500' » sono stati accom¬ 
pagnati in Questura e inter¬ 
rogati. Il denaro sequestrato. 
Contemporaneamente, in via 
Fatebenefratelli finivano an¬ 
che quattro persone sospette. 
Tutte trovate sul percorso se¬ 
guito dalla « 500 » sull'indica¬ 
zione dei messaggi lasciati 
dai rapitori. Non sembra pe¬ 
rò che siano direttamente 
coinvolte nel sequestro. Due 
comunque sono state fermate. 

Qualche ora dopo la fami¬ 
glia Boroli ha diffuso un co¬ 
municato di severa critica al¬ 
l'operato della magistratura. 

Marcella Boroli ha 33 anni. 
Ha un figlio di 3 anni e fra 
due mesi dovrebbe diventare 
nuovamente madre. Vive una 
gravidanza particolarmente 
difficile; il suo ginecologo 
aveva lanciato la settimana 
scorsa un accorato appello ai 
rapitori spiegando le delicate 
condizioni della sua paziente 
che nei mesi scorsi aveva 
subito frequenti minacce di 
aborto. Un commosso appello 
per la sua liberazione era 
stato lanciato anche da Papa 
Giovanni Paolo II. 

E’ nelle mani dei suoi rapi¬ 
tori dalla sera del 9 ottobre. 
Era uscita da pochi minuti 
dall’ufficio. Arrivata sotto ca¬ 
sa, si apprestava a parcheg¬ 
giare la « 132 » del marito ma 
non riusciva a terminare la 


preoccupazione e laddove la 
DC era in maggioranza al 
giovane si è dato l’incarico 
di assessore allo Sport, rite¬ 
nendolo questo un incarico 
di poco conto; laddove inve¬ 
ce la DC era minoranza al 
giovane è stato affidato l’in¬ 
carico di capogruppo, per¬ 
ché c’era da lavorare, ma 
magari da non gestire il po¬ 
tere ». 

Così questo convegno — 
dopo aver ascoltato anche 
gli interventi di Emilio Co¬ 
lombo sui problemi finan¬ 
ziari del Paese, e di France¬ 
sco Cossiga sulla « cultura » 
che la DC deve avere per af¬ 
frontare il confronto col PCI 
— ha ripiegato la sua atten¬ 
zione sulla necessità di ridar 
vita all’associazione di giova¬ 
ni amministratori democri¬ 
stiani, l’AIGA, un’associazio¬ 
ne nata agli inizi degli anni 
60 e rapidamente morta. 

Di questa associazione ha 
parlato al convegno Giusep¬ 
pe Zamberletti che ne fu il 
primo presidente. Purtroppo 
va rilevato che proprio al- 
TAIGA avvenne l’incontro tra 
Zamberletti e Giuseppe Bal¬ 
bo, poi condannato per le 
tangenti sulle baracche dei 
terremotati del Friuli. C’è 
solo da augurarsi che l’ini¬ 
ziativa dei giovani democri¬ 
stiani di ridare vita a que¬ 
sta associazione dia un ri¬ 
sultato migliore. 

Bruno Enriotti 


manovra che i banditi inter¬ 
venivano trascinandola a for¬ 
za sulla loro auto sotto gli 
occhi di alcuni testimoni. 
Erano ìe 19.30. Da quella sera 
non si è saputo più nulla 
della sua sorte. 

Una svolta nelle indagini 
sembrava essere avvenuta la 
settimana scorsa. Un centi¬ 
naio di agenti avevano svolto 
un controllo capillare in un 
quartiere a sud della città 
alla ricerca della prigione di 
Marcella Boroli, senza però 
nessun risultato tangibile. Nel 
frattempo la polizia aveva 
accertato che tra i rapitori 
e la famiglia si era stabilito 


un contatto. Da qui la cla¬ 
morosa operazione deU’altra 
sera. 

Non mancheranno ora le 
polemiche. Come nel passato 
In casi analoghi, si imporrà 
la domanda: deve prevalere 
la difesa della vita o il codice 
penale? Un interrogativo che 
si può porre ancora in ter¬ 
mini più angosciosi: come 
combattere efficacemente la 
industria del rapimento e 
contemporaneamente disin 
centivarla senza mettere a 
repentaglio la vita degli ostag¬ 
gi calcolando non solo le vit¬ 
time di oggi ma anche quelle 
di domani? 


Torino: incerte le origini dell’incendio 

Fabbrica di plastica 
brucia a Grugliasco 

Gli impianti deila Nemar collocati in un se¬ 
minterrato - La produzione collegata alla Fiat 

TORINO — Un boato, poi le fiamme e una lunga colonna 
di fumo nero: alle 22,40 circa di sabato, il fuoco è divampato 
in un’ala della ditta Nemar di Grugliasco, un centro della 
prima cintura industriale di Torino. Lo stabilimento, che oc¬ 
cupa 35 dipendenti ed è al piano seminterrato di un palazzo 
di sette piani di Strada Antica 306, produce manufatti di 
plastica per la FIAT e stampi per la pubblicità. 

Le 60 famiglie dello stabile, colte dal panico, si sono imme¬ 
diatamente riversate nella strada ed hanno dato Tallarme. Sul 
posto, sono giunte numerose squadre dei vigili del fuoco, 
poliziotti e carabinieri. I pompieri si sono dati un gran da 
fare per domare le fiamme. Sono riusciti fortunatamente a 
circoscriverle prima che si propagassero ad un deposito di 
kerosene che è a pochi metri. 

Solo dopo la mezzanotte l’incendio è stato spento del tutto. 
Due persone sono rimaste intossicate dal fumo, ma si sono 
riprese in pochi minuti. Impossibile per il momento una 
stima precisa dei danni: ammonterebbero, secondo il proprie¬ 
tario, Angelo Pavese, ad alcune centinaia di milioni. 

Incerte le cause: si è pensato anche ad un attentato po¬ 
litico, ma non avendone finora alcuna organizzazione terro¬ 
ristica rivendicato la paternità, gli inquirenti sembrano orien¬ 
tati a ritenere che l’incendio abbia avuto origini del tutto 
accidentali. Accertamenti sono ancora in corso. 


A Firenze e Nizza Marittima 

Due giovani uccisi 
da alte dosi di droga 


FIRENZE — Un’altra vittima 
della droga. Un giovane di 28 
anni. Giorgio Masi, abitante 
in via Fiesolana 42, è stato 
raccolto in fin di vita ieri 
sera in via Vigna Vecchia ed 
è morto poco dopo all’ospe¬ 
dale di S. Maria Nova dove era 
stato trasportato con un’auto¬ 
ambulanza della Misericordia. 

Alcuni passanti lo avevano 
visto crollare a terra; il gio¬ 
vane veniva soccorso e le 
sue condizioni apparivano su¬ 
bito gravissime. I medici non 
potevano fare nulla. 

Giorgio Masi era conosciu¬ 
to come un tossicomane. Ieri 
sera, secondo le prime inda¬ 
gini, il giovane si sarebbe 
iniettato una dose di eroina 
(sul braccio sono stati trova¬ 
ti diversi segni di iniezioni) 
forse eccessiva che ha pro¬ 
vocato un collasso. Le inda¬ 
gini sono condotte dai cara¬ 
binieri. 

★ 

NIZZA — Una giovane di 21 
anni è stata trovata cadavere 
in una villa non abitata sita 
alla periferia di Nizza verso 
Tentroterra- La giovane era 
nata nel Principato di Mona¬ 
co il 25 novembre 1957 ed ave¬ 
va quindi festeggiato sabato 
scorso i suoi 21 anni. Isabel- 
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LE TEMPE¬ 
RATURE 


Balzano • 

V«r«M 

Tr tetta 

Venati! 

Milane 

Torino 

Canon 

Bologne 

Firenze 

Fita 

Falconare 

Par-la 

Precari 

L'Aquila 

Borea 

C a mgih. 

Bari 

n inoli 
Perènta 
SJM.Leeci 
Ragfio C. 

Mattina 

Palermo 

Catania 

Atfhero 

Cagliari 


-a 3 
J • 

io io a c£< 

1 

2 5 ' 
7 10 

4 1 (Al 
7 13 v —' 


O 


i ■ 

13 1* 

11 1» 

12 17 
15 1« 

4 15 

* 13 - 



ara tatti i 
dHstoMn 


le Billion secondo 1 primi ac¬ 
certamenti sarebbe deceduta 
per aver fatto uso di una do¬ 
se eccessiva di droga mista a 
sostanze alcoliche. 

Si era recata nella villa non 
abitata in compagnia del suo 
ragazzo Richard Amanto di 
23 anni che dopo la morte del¬ 
la giovane amica ha informa¬ 
to la gendarmeria. 

Salgono così a quattrodici 
i giovani deceduti per uso di 
sostanze stupefacenti in soli 
quattro mesi, cioè da agosto 
a novembre, nel dipartimen¬ 
to delle Alpi Marittime, noto 
turisticamente come Costa 
azzurra. 

Sabato la 21enne nella villa 
alia periferia di Nizza, vener¬ 
dì scorso una ragazzina di 17 
anni che studiava in un ele¬ 
gante collegio privato a Ven- 
ce. Le compagne di studio 
l’hanno trovata cadavere nel 
suo letto. Nei giorni scorsi 
la polizia nizzarda ha effet¬ 
tuato una vasta battuta nei 
vari centri della costa: da 
Nizza a Cannes, da Antibes a 
Grasse ed ha tratto in arre¬ 
sto 26 persone di diversa na¬ 
zionalità che spacciavano dro¬ 
ga proveniente direttamente 
da Milano e da Amsterdam. 


La moglie, Barbara Brutto, an¬ 
nuncia con profondo dolore l’im¬ 
matura scomparsa del suo caris¬ 
simo 

MAURO 

Milano, 27 novembre 1978. 

Partecipano a) tutto: 

— dr. Roberto Mariani • 

— Mario Demetrio 

— Gigi. Gabriella, Giovanni, Su¬ 
sanna, Stefano e Martine 


La sezione Battaglia esprima le 
sue più sentite condoglianze al 
compagno Dario Brutto per la mor¬ 
te del fratello 

MAURO BRUTTO 

Milano, 27 novembre 1978. 

Pier Luigi Paolilio ricorda , 

MAURO BRUTTO 

le indimenticabili discussioni poli¬ 
tiche e la fiducia comune nella 
forza del partito, ed è fraterna¬ 
mente vicino a Barbara e a tutti 
i compagni che gli furono amici. 
Milano. 27 novembre 1978. 

Profondamente colpiti per la 
morte del compagno 

MAURO 

siamo vicini al dolore di Barbara 
e Dario Bruito. 

Michele e Bruna Lanza. 

Milano, 27 novembre 1978. 


Maurizio e Colette Acquarone so¬ 
no affettuosamente vicini a Barba¬ 
ra Brutto per la perdila del fra¬ 
terno umico 

MAURO 

Milano. 27 novembre 1978. 


1 compagni Tullio. Federico, Ni¬ 
coletta ricordano il compagno e 
amico 

MAURO BRUTTO 

e sottoscrivono lire 15.000 per l‘« U- 
nlta ». 

Milano, 27 novembre 197B. 


Profondamente colpiti dalla 
scomparsa del compagno 

MAURO BRUTTO 

Cesare Panarello, Emilia, Fabrizio 
e Renzo Pignate), Maria Rosa Rai- 
na partecipano frnternamente al 
dolore del familiari e offrono lire 
10 mila lire all’i Unità ». 

Milano, 27 novembre 1978. 


Con profondo cordoglio il Con¬ 
siglio regionale dell’Emilia Roma¬ 
gna annuncia la scomparsa del con¬ 
sigliere 

DOIT. 

GUIDO ZANARDI 

e partecipa commosso al dolore 
della famiglia. 

Bologna, 27 novembre 1978. . 


I compagni della sezione Paimiro 
Togliatti del PCI di Bellusco par¬ 
tecipano con Immenso dolore al 
grave lutto per la morte della loro 
compagna 

ANGELA MAROTTA 

ed esprimono le più vive condo¬ 
glianze al familiari. I funerali in 
forma civile st svolgeranno oggi po¬ 
meriggio alle ore 16 partendo dal¬ 
l’abitazione in via Manzoni a Bel¬ 
lusco. St invitano le sezioni della 
zona a partecipare con le bandiere. 

I compagni offrono lire 10 mila 
per !’■ Unità ». 

Bellusco. 27 novembre 1978. 


I compagni della sezione Bottini 
sono vicini alla famiglia Guerrl e 
Maldifassi per la dolorosa perdita 
della loro cara 

ZIA 

In memoria offrono 10 mila lire 
all'i Unità ». 

Milano. 27 novembre 197B. 


11 TRIPLE 
COLONNE 82 

Nuovo strabiliante sistema che 
realizza minimo un « 12 », qua¬ 
lunque sia la colonna vincente. 
E’ il sistema dell’anno. E’ il si¬ 
stema che porterà fortuna a chi 
lo gioca. St cede interamente svi¬ 
luppato, solo da ricopiare Insieme 
ad altri 100 SISTEMI per sole 
Lire 7.000 isettemila). Richiedere 
a: SUPERTECNICA - Casella Po¬ 
stale 26/N - 50100 PISTOIA 
(Contrassegno L. 8.250). 




Discuter» tostato 

Posizioni a confronto 
su ira tesi d Louis AJtlxjsSer 

L. Afthusser. G. Vacca. 

L Menapace. L.Campagnano. 

B. De Giovanni. F. Cavazzuti. 

M. Montanari. N Badaloni. 

A. Canapi. N.Bobbio, D.Zolo. 
F.Fistetti. A Leone deCastris. 
P. A. Rovatti. C. Pasquinelli. 

C. Luporini. I. Fetscher. 

S. de Brunhoff. E. Altvater. 

O. Kallscheuer. M. Telò, 

B. Edelman. G. Marramao, 

C. Buci-Glucksmann. 
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A. Galasso G. Galloni 

E. Romagnoli S. D'Albergo 
D. Serrani C. Desideri 
P. Vitale M. Barcellona 
U. Romagnoli L. Mariucci 

B. Veneziani F. Mazziotti 

L impresa agricola 

fra mercato e proyammaziane 
A cura cf Alfredo Galasso 

- Rifornì* • potar* -, L 6000 

Gianfranco Pollilo 

neia teorìa economca 
e nella crisi degli arri - 70 • 

• Ideologi* * soci*» *, L 5500 
Aurelia Camparini 


Ve regioni dellTuil* srttrntrtoszzle e (trOe deUTtalL» centrale sotto 
or» Interrente da nu pertur beatone al barn La la da aria calda e umida 
di pt •tenlrma sud-occidentale. Pertanto n tempo — queste località ri¬ 
mane caratterizzato da cielo molto —reto— o coperto per «W prevalen¬ 
temente «ratificate e a—oriate a precipitar»— I sparse che sul rii Ieri al 
di sopra del 1SM-SN0 metri di attitudine a—nono carattere nere—. 
Sulle 1 realità di pianura la nuvolosità è frammista a nebbia, senza 
perè che si abbiano notevoli i id—toni della risibilità, ftr quanto riguar¬ 
da le regimi dell Italia meridionale tn let a lmen te alternanza di amrare- 
lamrntl e schiarite, ma durante (1 cor— della giornate te udrà— a gra¬ 
duale aumento della nuvolosità ad la tatare dalle regimi del boa— Tirre¬ 
no. La temp e r a tura è leggermente aumentata 
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Chiesti alla conferenza di Reggio Emilia 



Iniziative delle forze democratiche e del governo per impedire forniture militari - ai ^ re¬ 
gimi razzisti e colonialisti - Una grande manifestazione popolare a conclusione dei lavori 


! Dopo l’ultima riunione a Mosca 

i 

La Romania è contraria 

t t • ; 

a ogni aumento di 
stanziamenti per il riarmo 

(eausescu to ha confermato a delegazioni operaie e contadine, di gio¬ 
vani, di intellettuali che gli hanno chiesto «dettagliate informazioni» 


DALL'INVIATO 

REGGIO EMILIA - La con¬ 
ferenza di solidarietà con i 
popoli dell’Africa Australe si 
e conclusa ieri al Teatro Mu¬ 
nicipale di Reggio Emilia con 
una grande manifestazione 
popolare nel corso della qua¬ 
le hanno parlato Oliver Tam¬ 
bo, a nome dei movimenti di 
liberazione africani. Luigi 
Granelli per la DC, Gaetano 
Arfè per il PSI e Gian Carlo 
Pajetta per il PCI. 

Al di là dei pur importanti 
elementi emotivi e di caloro 


Scontro fra 
Mitterrand 
e Rotard: 
Mauroy «arbitro» 

PARIGI — Le due giornate 
(sabato e domenica) della 
convenzione nazionale sociali¬ 
sta dedicata alla democratiz¬ 
zazione del sistema di elezio¬ 
ne degli organismi dirigenti 
hanno confermato due cose: 
prima di tutto, che il conflitto 
tra Rocard e Mitterrand 6 or¬ 
mai un fatto ufficiale e irre¬ 
versibile, non una semplice 
illazione giornalistica; in se¬ 
condo luogo, che Mauroy è 
l’arbitro della contesa e che 
dipenderà dalla sua scelta de¬ 
finitiva la vittoria dell’uno o 
dell’altro dei contendenti. 

Intervenendo ieri mattina, 
Rocard ha insistito sulla ne¬ 
cessità che il Partito sociali¬ 
sta abbia un chiaro orienta¬ 
mento economico e si liberi 
della doppia eredità che lo 
colloca su posizioni « arcai¬ 
che »: l’eredità repubblicana 
(elettoralismo) e l’eredità le¬ 
ninista (partito centralizzato, 
gerarchizzato e disciplinato). 
In altre parole, egli ha a- 
pertamente attaccato la ge¬ 
stione mitterrandlama ed il 
suo comportamento «autocra¬ 
tico ». 

Mitterrand ha detto: « Ro¬ 
card è intelligente e ne ri¬ 
spetto le opinioni. Ma a che 
servirebbe fare del nostro 
partito una copia sbiadita di 
quegli eterni movimenti rifor¬ 
matori che sono sempre fini¬ 
ti nel letto delle classi domi¬ 
nanti? Se si pensa che i colpi 
da me subiti abbiano dimi¬ 
nuito la mia autorità alla te¬ 
sta del partito, sarebbe utile 
prendere In considerazione la 
mia sostituzione fin dal pros¬ 
simo congresso. Ma come pri¬ 
mo segretario non transige¬ 
rò sulla linea del partito». 

Mauroy ha elogiato e criti¬ 
cato l’uno e l’altro molto 
abilmente, invitando Rocard a 
non fare opera di divisione 
e Mitterrand ad abbandona¬ 
re « un certo integrismo ». af¬ 
fermando che Rocard può da¬ 
re un contributo prezioso di 
idee alla direzione e che Mit¬ 
terrand «è l’uomo che ha il 
merito di avere restaurato il 
socialismo in Francia ». 


sa partecipazione alla mani¬ 
festazione internazionalistica 
di chiusura, la conferenza di 
Reggio Emilia ha segnato un 
concreto impegno dellTtalia, 
dei suoi partiti, dei suoi sin¬ 
dacati, delle sue organizzazio¬ 
ni popolari e democratiche, 
dello stesso governo, a soste¬ 
gno degli obiettivi di lotta, di 
indipendenza e di emancipa¬ 
zione di popolo dello Zimbab¬ 
we. della Namibia e del Sud 
Africa. Come ha dichiarato 
lo stesso Oliver Tambo, pre¬ 
sidente del Movimento di li¬ 
berazione dell’Africa del Sud, 
« dalla conferenza è emerso 
con forza che l’aiuto non de¬ 
ve essere solo verbale, ma 
esprimersi in forme concre 
te *. E in forme concrete, ha 
detto, si sta esprimendo: « Il 
cambiamento di politica del 
governo è una vittoria del po¬ 
polo italiano che noi ritenia¬ 
mo sia fermo oppositore del 
colonialismo e del razzismo, 
che crediamo non voglia es¬ 
sere associato ai regimi cri¬ 
minali del Sud Africa c del¬ 
la Rhodesia ». 

Lo stesso Oliver Tambo, in 
terrogato dai giornalisti, ha 
affermato che questa unità, 
questo impegno nazionale, ver¬ 
rebbe suggellato, e « la no¬ 
stra lotta verrebbe aiutata ». 
se questa conferenza, * che 
ritengo unica, si concludesse 
con la decisione del presiden¬ 
te del Consiglio, del Presiden¬ 
te della Repubblica e dello 
stesso Papa di riceverci. Sa¬ 
rebbe veramente un messag¬ 
gio per tutta la gente che sof¬ 
fre in Africa e nel mondo ». 

La dimensione concreta di 
questa conferenza si è espres¬ 
sa negli impegni presi, o per 
ora soltanto sollecitati, dal go¬ 
verno per impedire ogni for¬ 
nitura di armi italiane ai raz¬ 
zisti sudafricani e rhodesia¬ 
ni. per far rispettare il dirit¬ 
to alla eguaglianza dei lavo¬ 
ratori neri nelle filiali suda¬ 
fricane e rhodesiane delle im¬ 
prese italiane ed europee. 

Il documento finale della 
conferenza ha in particolare 
impegnato il nostro governo 
ad assicurare il proprio so¬ 
stegno ad iniziative tese a far 
applicare le risoluzioni delle 
Nazioni Unite, ad operare in 
tutte le sedi internazionali, in 
particolare la CEE e la NATO, 
di cui l'Italia fa parte, per 
isolare i razzisti e i colonia¬ 
listi. 

Su questi stessi problemi si 
è intrattenuto a lungo il com¬ 
pagno Pajetta che ha ricor¬ 
dato in particolare che le pa¬ 
role e gli impegni assunti dal 
sottosegretario Radi in que¬ 
sta sede devono ora essere 
■seguiti dai fatti, deve essere 
fermato in particolare il com¬ 
mercio delle armi e, in que¬ 
sta direzione -- ha precisato 
Pajetta — molto possono fare 
anche i lavoratori delle indu¬ 
strie militari e il movimento 


Comune di Serravalle Scrivia 

PROVINCIA DI ALESSANDRIA 

Avvia 9 di licitazione privata per l’appalto dei lavori di 
costruzione del 1 - lotto funzionale di sei aule del nuovo 
edificio delle scuole medie. 

Si rende noto che l’Amministrazione Comunale intende 
esperire licitazione privata con metodo delle offerte se¬ 
grete nel modo previsto dalla legge 2-2-1973. n. 14 art. 1 
■ punto c) con procedimento previsto dal successivo art. 3 
della legge medesima, per l’appalto dei lavori di costru¬ 
zione del 1 " lotto funzionale di sei aule del nuovo edifìcio 
delle Scuole Medie. 

— Importo del progetto a base d’asta L. 303.524.449. 

Gli interessati possono chiedere di essere invitati alla gara 
inviando domanda in carta legale entro 15 giorni dalla 
pubblicazione del presente avviso. 

Serravalle Scrivia 15-11-1978. 

IL SINDACO: Michelangelo Grosso 


Comune di Alessandria 


Avviso di licitazione privata 

Questo Comune bandirà una licitazione privata per l’ag- 
giudicazione dell’appalto relativo alla ristrutturazione, am¬ 
pliamento e riattamento dell'edificio scolastico di Castel- 
ceriolo, mediante accettazione di offerte in ribasso con 
la procedura prevista all’art. 1 lett. a) della legge 2-2-1973 
n. 14. 

L'importo base è di L. 116.546.000. 

Le richieste di invito devono essere inviate a questo 
Comune. Ufficio Contratti, entro dieci giorni dalla pub- 
blicazione del presente avviso. 

IL SINDACO: F. Borboglio 


«Costruita interamente in Italia 
la AUTOSPAZZATRICE 
più diffusa nel nostro Paese 

MOBIL 2-TE: si chiama cosi l’autospazzatrice stradale 
più' diffusa in Italia. E’ una macchina di grande potenza, 
costruita totalmente negli stabilimenti di Rozzano. che 
da quasi quindici anni viene adottata dalla maggior parte 
delle Aziende Municipalizzate di Nettezza Urbana. 

Oltre ad avere costi di esercizio molto contenuti ed una 
altissima affidabilità, gode di un Servizio Assistenza Pe¬ 
riodica gratuito direttamente presso i Clienti. 

Una notevole versatilità consente alla MOBIL 2-TE dì 
raccogliere sia i rifiuti voluminosi e pesanti, sia quelli più 
piceli come i mozziconi dì sigarette. 


sindacale nel quale sono or¬ 
ganizzati. 

Pajetta ha parlato anche 
del Corno d’Africa affernian 
do che non dimentichiamo 
quegli eritrei, che consideria¬ 
mo nostri compagni di lotta, 
e dei quali qualcuno si ricor¬ 
da soltanto oggi, quando gli 
americani non sono più in 
Etiopia. Pajetta ha espresso 
amicizia anche per la rivolu¬ 
zione antifeudale etiopica, ma 
sottolineando che solo il rico¬ 
noscimento dei diritti naziona¬ 
li degli eritrei e degli altri 
popoli può consolidare e ga¬ 
rantire quella stessa rivolli 
/.ione. 

Pajetta ha anche affronta¬ 
to il problema di una solida¬ 
rietà internazionalistica nuo¬ 
va, necessaria per tutti, ed 
ha assicurato ogni sforzo del 
PCI affinchè l’intero movimen¬ 
to operaio europeo, i partiti 
comunisti, i partiti socialisti, 
le forze democratiche condu¬ 
cano una politica di alleanza 
e di aiuti verso chi vuole per¬ 
correre vie di sviluppo iridi¬ 
pendente e non capitalistico; 
ha assicurato ogni sforzo dei 
comunisti italiani per ottene¬ 
re che il nostio Paese e la 
Comunità eurojiea allaccino 
con l’Africa e con il Terzo 
Mondo relazioni non imperia¬ 
listiche e non neocolnniali. 

Guido Bimbi 



923 i morti di «Jonestown» 


GEORGETOWN — Secondo gli ultimi calcoli, > 
dovrebbero essere 923 le vittime deH’alluci- i 
nante « notte bianca » del 18 novembre nella i 
« colonia » di Jonestown. I cadaveri dei suici¬ 
di inviati negli USA con un ponte-aereo mi- j 
litare sono 914, oltre alle salme delle cinque , 
persone rimaste uccise nell’assalto all’aereo i 
del parlamentare californiano Ryan e le quat- ] 
tro sgozzate la sera stessa a Georgetown. 

Per il massacro, intanto, è stato incriminato | 
un membro del « Tempio del popolo », Char¬ 


les Beikman, di 43 anni, ex fuciliere di ma¬ 
rina americano e veterano del Vietnam. E’ 
accusato di aver assassinato a Georgetown 
un’adepta della setta, Sharon Amos, che si 
occupava delle « pubbliche relazioni » per 
conto di Jim Jones e di averne sgozzato 
i tre figli, rispettivamente di 7, 11 e 22 anni. 

Nella foto: militari portano, via gli ultimi cadaveri 
della « colonia » di Jonestown. 


Sulla eccessiva «politicizzazione» del sindacato 


lln rapporto autocritico di Seguy 
apre il 40* congresso della CGT 

'Proposto un «comitato di unità dazione» con gli altri sindacati - Denunciate insufficienze 
e chiusure deirorganizzazione - Chiesta una più larga rappresentatività degli organi dirigenti 


DALL'INVIATO 

GRENOBLE — « Siamo pun¬ 
tuali agli appuntamenti coi 
problemi del nostro tempo, 
siamo in grado di controllare 
il futuro prevedibile, siamo 
insomma il sindacato di cui 
i lavoratori francesi hanno 
bisogno? »: con questi tre in¬ 
terrogativi. lanciati ai duemi¬ 
la delegati come asse centra¬ 
le della discussione che si 
svilupperà da questa mattina 
a venerdì, giorno dei bilanci 
e delle conclusioni, Georges 
Séguy, segretario generale 
uscente del massimo sinda¬ 
cato francese, ha aperto ieri 
pomeriggio, sotto l’immensa 
tettoia dell’Alepxpo di Greno¬ 
ble il 40' congresso della 
Confederazione generale del 
Lavoro (CGT). 

Preceduta da 7 mila riu¬ 
nioni e dibattiti, da centinaia 
di interventi scritti sulla 
stampa sindacale, dalla di¬ 
stribuzione di tre documenti 
(testo di orientamento, pro¬ 
getto d'azione e relazione di 
bilancio) il discorso di Sé- 
guy è stato dunque, più che 
un rapporto, un pretesto per 
introdurre la discussione 
congressuale, per porre alla 
assemblea tutta una serie di 
questioni e di elementi criti¬ 
ci ed autocritici e per avan¬ 
zare anche un certo numero 
di proposte costruttive e 
unitarie alle altre organizza¬ 
zioni sindacali. 

Georges Seguy ha esordito 
con un'analisi della situazio¬ 
ne socio-economica francese 
come effetto della « crisi 
strutturale del capitalismo » 
e di una politica governativa 
orientata ad esigere dai la¬ 
voratori « sempre pili lavoro 
in un tempo sempre più li¬ 
mitato » in nome della com¬ 
petitività. del tasso di pro¬ 
fitto del capitale, della nuo¬ 
va divisione intemazionale 
del lavoro, di tutti quei pro¬ 
cessi che « tendono a raffor¬ 
zare l’egemonia tedesca in 
Europa, e quella degli Stati 
Uniti su scala mondiale ». In 
questo quadro, dopo aver re¬ 
spinto il progetto di allarga¬ 
mento dell’Europa alla Spa¬ 
gna, alla Grecia e al Porto¬ 
gallo nella misura in cui un 
tale allargamento ■ non fa¬ 
rebbe che dilatare i caratteri 
negativi di una comunità do¬ 
minata dalle multinazionali ». 
egli ha preso in esame tre 
dei fenomeni più marcanti 
del nostro tempo: 1 ) la tra¬ 
sformazione del contenuto 
del lavoro attraverso l’utiliz- 
razione fatta dal capitalismo 
del processo scientifico, tec¬ 
nico e tecnologico: 2 ) l’evo¬ 
luzione delle componenti so¬ 
ciali del mondo salariale d: 
cui la manodopera femminile 
costituisce oggi il 40 per cen¬ 
to; 3) l’aumento drammatico 
della disoccupazione giovani¬ 
le. 

A questo punto Séguy ha 
affrontato i grandi temi che 
erano stati al centro del di¬ 
battito precongressuale. «Que¬ 
sto dibattito — egli ha detto 
affrontando il primo dei te¬ 
mi in questione — ha tocca¬ 
to la legittimità e perfino la 
opportunità per la CGT di 
avere espresso la propria 
opinione al momento della 
rottura del negoziato sull’at- 
tualizzazione del programma 
comune ». 

In quel periodo c’è stata 
Indubbiamente una sopravva¬ 
lutazione della solidarietà 
dell’unione, che ha alimenta¬ 


to « ima visione idealistica 
del cambiamento politico 1 e 
una certezza nella vittoria 
della sinistra alla quale tutto 
venne subordinato », anche 
l’azione sindacale: e il fatto 
che « noi stessi, in quel pe¬ 
riodo, ci siamo riferiti al 
programma comune, ha po¬ 
tuto contribuire a mantenere 
questa confusione ». 

Altro problema: la politica 
contrattuale del governo e 
del padronato è un inganno 
costante. Ma « il sindacalismo 
generalizzatore ha caratteriz¬ 
zato troppo spesso la nostra 
attività ». ha riconosciuto Sé- 
guy. Non si tratta di fare 
una dichiarazione d’apolitici- 
smo sindacale — ha detto — 
si tratta di « non sentirsi 
obbligati a prendere sistema¬ 
ticamente posizione su ciò 
che compete ai partiti poli¬ 
tici ». 

Il dibattito — ha prosegui¬ 
to Séguy — ha messo in luce 
una grande esigenza di unità 
sindacale. In questo momen¬ 
to, è vero, partendo da ana¬ 
lisi diverse, i rapporti tra 
la CGT e la CFDT sono pre¬ 
cari. L’interesse dei lavora¬ 
tori « esige che l’unità non 
sia ipotecata da alcuna con¬ 
siderazione di partigianeria 
politica, nè da una riclassifi- 
I cazione sindacale * europea 
: animata da sindacalisti or¬ 
ganicamente legati ai partiti 
I socialdemocratici ». La CGT 
j vuole l’unità d’azione con 
I tutte le grandi organizzazio- 
j ni sindacali e propone a que- 
! sto scopo l’istituzione di « un 
| comitato nazionale d’unità di 
i azione » in seno al quale i 
! rappresentanti dei sindacati 
I più importanti potrebbero 


regolarmente scambiare i lo¬ 
ro punti di vista. 

La CGT, infine: la campa¬ 
gna di reclutamento non ha 
raggiunto l’obiettivo di 3 mi¬ 
lioni di iscritti. Ne mancano 
anzi 650 mila. Perchè? A par¬ 
te la delusione che ha fatto 
seguito alla sconfitta della 
sinistra, la disoccupazione 
che non è propizia al raffor¬ 
zamento sindacale, la resi¬ 
stenza del padronato, v'è un 
motivo che riguarda « i di¬ 
fetti e le insufficienze del no¬ 
stro lavoro sindacale ». 

La CGT — ha detto Séguy 
— ha un difetto iniziale, che 
è quello dei suoi militanti di 


Bumedien 
uscito dal 
coma profondo 

ALGERI — l£ condizioni del 
Presidente algerino Huari Bu¬ 
medien hanno fatto registra¬ 
re un miglioramento che ha 
indotto i medici curanti a 
scartare per il momento un 
intervento chirurgico. Ad Al¬ 
geri si è appreso che il pa¬ 
ziente è uscito dal coma pro¬ 
fondo in cui si trovava da più 
di - una settimana ed è ora 
in grado di reagire agli ordi¬ 
ni dei medici di aprire o chiu¬ 
dere gli occhi. 

Il miglioramento non signi¬ 
fica tuttavia che il Presiden¬ 
te algerino sia completamen¬ 
te uscito dal coma, provo¬ 
cato da un grumo di sangue 
nel cervello. 


« vivere ripiegati in se stes¬ 
si». Vi sono abitudini e me¬ 
todi che hanno potuto corri¬ 
spondere a situazioni date 
ma che oggi sono diventati 
« paralizzanti » perchè nutro¬ 
no manifestazioni « di ottusi¬ 
tà, di settarismo, che nuoccio¬ 
no al carattere democratico 
del sindacato ». 

Per esempio, se è vero che 
la CGT è rappresentativa di 
tutte le tendenze politiche e 
spirituali che la compongo¬ 
no, « la composizione dei suoi 
organismi dirigenti non ri¬ 
flette correttamente questa 
sua diversità ». Spesso si in¬ 
contra una resistenza al ne¬ 
cessario allargamento in que¬ 
gli organismi dove si è pre¬ 
sa l’abitudine di « dirigere e 
lavorare tra militanti delia 
stessa opinione politica ». Da 
ciò non deriva forse « uno 
spirito di superiorità, il sen¬ 
timento che noi siamo i soli 
detentori della verità rivolu¬ 
zionaria, l’intolleranza verso 
le altre opinioni, la reticen¬ 
za al dibattito democratico e 
perfino una reticenza al¬ 
l’avanzamento dei giovani e 
delle donne »? Correggere 
questi difetti, capire che è 
malsano il fatto che in Fran¬ 
cia soltanto un quarto dei la¬ 
voratori salariati militi in un 
sindacato, promuovere una 
vasta campagna « per un sin¬ 
dacalismo superiore » in ac¬ 
cordo con gli altri sindacati: 
la CGT non può evitare di af¬ 
frontare e risolvere questi 
problemi se vuole essere un 
sindacato puntuale con le 
scadenze sociali della nostra 
epoca. 

Augusto Pancaldi 


; Contro il regime sanguinario dello scià Reta Pahlevi 


i 

i Sciopero generale nell’Iran 
: Uccise 9 persone a Gorgan 

i 

i 

{ Una gigantesca manifestazione si è svolta a Mashad - Teheran completa* 

; mente paralizzata - Convegno del « Movimento islamico » sciita a Roma 


! TEHERAN — Mentre H Pae- 
ì se è paralizzato dallo sciope- 
I ro nazionale indetto dall’oppo¬ 
sizione. la rivolta popolare in 
j Iran continua a far sentire la 
! sua voce: a Gorgan — 400 
; chilometri a nord-est di Te- 
| heran — nove persone sono 
I rimaste uccise ed una trenti- 

■ na ferite durante scontri con 
| la polizia. 

j Un’altra gigantesca dimo- 

■ strazione si è svolta nella 
! città santa di Mashad sul 

confine con l’Unione Sovieti- 
j ca. Decine di migliata di per- 
I sone sono sfilate per le stra- 
I de della città — presidiata in 
I massa dalle truppe govemati- 
! ve — protestando per la re- 
I pressione dei moti popolari 
j di quattro giorni fa, il cui bi¬ 
lancio fu di sette morti e nu¬ 
merosi feriti fra cui un reli¬ 
gioso musulmano. 

L'astensione dal lavoro è 
stata Ieri compatta a Teheran, 
compresi 1 settori delle ban¬ 
che e del pubblico impiego. 
Chiuso il «bazar» ed i mag¬ 
giori centri commerciali. Nel¬ 
la capitale la popolazione è ri¬ 


masta a più riprese senza e- 
nergìa elettrica avendo gli ad¬ 
detti alla centrale di Shah- 
ryar aderito allo sciopero. La 
normale erogazione è stata ri¬ 
pristinata solo in seguito al¬ 
l’intervento dell’esercito. 

Lo sciopero generale è sta¬ 
to indetto dal « Movimento i- 
slamico sciita » di Khomeini. 
sul quale si sono recentemen¬ 
te allineate le principali for¬ 
ze di opposizione del Paese. 

• • • 

ROMA — Rappresentanti del 
movimento islamico iraniano, 
diretto dall’ayatollah Kho¬ 
meini (attualmente in esilio 
a Parigi) hanno lanciato un 
appello — durante un conve¬ 
gno a Roma nella sede della 
Lega per 1 diritti dei popoli — 
per la cessazione di ogni ap¬ 
poggio, militare, economico e 
politico, al regime dello scià. 
« Si è ormai entrati — ha det¬ 
to l’economista iraniano Ba- 
nisadr, assai vicino a Kho¬ 
meini — in una fase di crisi 
generale, economica e politi¬ 
ca, del regime, di insurrezio¬ 
ne popolare il cui scopo è il 


rovesciamento della monar¬ 
chia e l'instaurazione di un 
” governo islamico ’’ che at¬ 
tui una politica di riforme de¬ 
mocratiche e sociali e di non 
allineamento con le grandi po¬ 
tenze ». 

Banisadr (autore del libro 
Violenza e petrolio in Iran ) e 
un esponente del clero sciita, 
hanno poi contestato l’imma¬ 
gine (diffusa alla stampa oc¬ 
cidentale» di un movimento 
islamico sciita retrogrado e 
contrario al progresso. Il mo¬ 
vimento sciita in Iran, Mimo 
detto, è sempre stato alla te¬ 
sta delle lotte popolari contro 
la dittatura, per la democra¬ 
zia, per il progresso sociale 
e per la piena indipendenza 
del Paese. 

Nel corso della «Giornata 
di informazione» che è stata 
introdotta da una relazione 
di Bianca Maria Scarda ordi¬ 
naria di islamistica all’univer¬ 
sità di Roma, è stato presen¬ 
tato un documento che de¬ 
nuncia importanti forniture di 
armamenti all'Iran da parte 
dellTtalia. 1 


DAL CORRISPONDENTE 

BUCAREST — Alla riunione 
del comitato politico consulti¬ 
vo del Patto di Varsavia, te¬ 
nutasi la scorsa settimana a 
Mosca, la delegazione romena 
condotta dal Presidente Ceau- 
sescu ha espresso il proprio 
disaccordo suU'aumento delle 
spese militari e non ha sotto- 
scritto alcun documento im¬ 
pegnativo in questo senso. 
Ferma nel convincimento che 
« nella situazione internazio¬ 
nale attuale non sono neces¬ 
sarie misure eccezionali per 
l’armamento », la delegazione 
romena si è pronunciata « fer¬ 
mamente contro ogni aumento 
delle spese militari al di là di 
quanto è ragionevole ». 

E’ stato lo stesso Presiden¬ 
te Ceausescu a rendere queste 
dichiarazioni davanti alle de¬ 
legazioni di operai venuti sa¬ 
bato a Bucarest dai maggio¬ 
ri centri industriali del Pae¬ 
se per ricevere più « dettaglia¬ 
te informazioni » sull’anda¬ 
mento della riunione di Mo¬ 
sca. Nella stessa giornata di 
sabato. Ceausescu si è incon¬ 
trato anche con delegazioni di 
uomini della cultura e dell’ar¬ 
te. di giovani, di professori, 
di rappresentanti del Consi¬ 
glio nazionale dcll’Agrieoltu- 
ra che avevano anch’essi ri¬ 
chiesto una più dirotta infor¬ 
mazione sul dibattito di Mo¬ 
sca: aveva avuto una forte 
eco la diffusione del comuni¬ 
cato sulla seduta del comita¬ 
to politico esecutivo del PCR 
nel quale si riferisce, appun¬ 
to. che la delegazione rome¬ 
na a Mosca « non si è dichia¬ 
rata d’accordo con l’adozione 
di alcune misure non concor¬ 
date tra tutti i Paesi membri 
conformemente alle previsioni 
del Patto di Varsavia ». 

Nei quesiti rivolti dai dele¬ 
gati è stata manifestata la 
preoccupazione per eventuali 
aumenti di spese nel bilancio 
militare, che possano andare 
a detrimento dello sviluppo 
dell'economia romena. . 

Ceausescu ha più volte ri- 
Detuto l'assicurazione che a 
Mosca, al di fuori della di¬ 
chiarazione comune (valutata 
come « buona » perchè pone in 
primo piano la lotta per la 
pace, per il disarmo, per la 
soluzione mediante trattative 
dei complessi problemi del 
mondo d’oggi), la delegazione 
non ha assunto alcun obbligo 
per l’aumento supplementare 
di spese militari. I soli impe¬ 
gni assunti — ha detto — so¬ 
no quelli iscritti nella dichia¬ 
razione. che è stata resa pub¬ 
blica. Ceausescu ha detto an¬ 
cora: «Nella valutazione del¬ 
la situazione intemazionale 
siamo giunti alla conclusione 
che. nonostante il groviglio di 
prob'emi della vita nel mon¬ 
do. non si può dire che si 
stia procedendo in direzione 
di una nuova guerra. In nes¬ 
sun caso può dirsi che la si¬ 
tuazione è di tale natura per 
cui si preveda la possibilità di 
una conflagrazione mondiale 
neH'immediato futuro. Al con¬ 
trario. valutando realistica¬ 
mente il rapporto di forze, si 
può affermare che esiste la 
possibilità reale d. scongiura¬ 
re una nuova guerra, di assi¬ 
curare la pace per tutti i po¬ 
poli della Terra ». 

Ceausescu ha anche condan¬ 
nato le decisioni dei Paesi 
della NATO di stanziare nuo¬ 
ve somme per il potenziamen¬ 
to degli armamenti nei pros¬ 
simi dieci anni: questi Paesi 
— ha detto — devono rinun¬ 
ciare ai nuovi piani di riar¬ 
mo perchè sia possibile passa¬ 
re all’adozione di misure pra¬ 
tiche non per un equilibrio 
della forza e della paura, me¬ 
diante l’incremento degli ar¬ 
mamenti. ma per mantenere 
un equilibrio basato sulla lo¬ 
ro riduzione. Esiste oggi — 
ha aggiunto Ceausescu — «un 
equilibrio sufficiente di for¬ 
ze. Ogni blocco dispone di 
una quantità di armi da po¬ 
ter distruggere più volte l'u¬ 
manità. Occorre partire dalla 
riduzione graduale di queste 
armi, conservando l'equili¬ 
brio. fino a quando non esiste¬ 
ranno ntù i mezzi di distru¬ 
zione ». 

L’organo del Comitato cen 
*ralc del PCR. Scinleia, com¬ 
mentando i due discorsi pro¬ 
nunziati da Ceausescu. ha sot¬ 
tolineato. ieri, il riaffermato 
impegno di « rispetto rigoroso 
degli obblighi derivanti dalla 
appartenenza a! Patto di Var¬ 
savia, nel caso di una ag¬ 
gressione imperialista in Eu¬ 
ropa contro i Paesi sociali 
sti », e rilevato, nello stesso 
tempo, che « ogni esercito na¬ 
zionale risponde di fronte al 
proprio popolo ed è subordi¬ 
nato esclusivamente agli or¬ 
gani superiori di direzione del 
proprio Paese ». 

Nei primi commenti che si 
fanno a Bucarest sulle dichia¬ 
razioni del Presidente Ceau¬ 
sescu. viste nel quadro di 
questi incontri con rappresen¬ 
tanti dei lavoratori del Pae¬ 
se. si colgono richiami e a- 
nalogie a situazioni di parti¬ 
colare tensione nei rapporti 
tra Romania e altri Paesi del¬ 
l’alleanza di Varsavia. 

Lorenzo Maugeri 


Leggi 

e contratti 

filo diretto con i lavoratori 

Il perìodo di prova 
nel lavoro stagionale 


Cari compagni, 

vorremmo sottoporvi il se¬ 
guente caso: può un operaio 
essere licenziato durante il 
periodo di prova, citando nel¬ 
la lettera di licenziamento l' 
art. 3 del CCNL Industria A- 
lìmentare del 15.7.17 nella 
parte « disposizioni specifiche 
per l’industria saccarifera »? 

Posto cosi il quesito, ne 
siamo convinti, la risposta è 
affermativa. Ma vorremmo ag¬ 
giungere due considerazioni: 

1) il lavoratore in questio¬ 
ne, ha già superato il perio¬ 
do di prova nella stessa a- 
zienda e con le stesse man¬ 
sioni nella passata campagna 
di lavorazione della bietola; 

2) trattandosi di lavoro sta¬ 
gionale non dovrebbero au¬ 
mentare le garanzie per l’o- 
neraio, proprio per la pecu¬ 
liarità del rapporto di lavoro 
a tempo determinato ? Citia¬ 
mo l’ultimo comma dell'art. 
3 del CCNL di cui sopra nel¬ 
la parte generale e altri con¬ 
tratti di lavoro che non pre¬ 
vedono il periodo di prova 
per gli avventizi. 

Pertanto, vorremmo sapere 
se in questo caso è consi¬ 
gliabile adire l'autorità giu¬ 
diziaria o meno e comunque 
il vostro pensiero in propo¬ 
sito. 

ALESSANDRO FUNDONE 
Segretario delta CdL di Melfi 
(Potenza) 


Il tuo quesito riveste un 
interesse particolare sotto di¬ 
versi aspetti. Metteremo da 
parte per un momento la que¬ 
stione concreta che ci pro¬ 
poni, per osservare che il pat 
to di prova, disciplinato dal- 
l’art. 2096 codice civile, è 
uno degli aspetti della nor¬ 
mativa del rapporto di la¬ 
voro che mostrano con mag¬ 
giore evidenza i segni del 
tempo. Il perché è semplice. 
Nel codice civile del 1942 vi¬ 
geva la regola del licenzia¬ 
mento volontario, ciascuna 
delle parti potendo risolvere 
il rapporto in ogni momento 
senza dare alcuna giustifica¬ 
zione, con Punico obbligo del 
preavviso (art. 2118 cod. civ.l. 
Che quindi nel periodo di 
prova (durante il quale « l’im¬ 
prenditore e il prestatore di 
lavoro sono rispettivamente 
tenuti a consentire ed a fare 
Tesperimento che forma og¬ 
getto del patto di prova » 
art. 2096 cod. civ.) ciascuna 
delle parti potesse recedere 
dal contratto senza obbligo di 
preavviso o di indennità, ri¬ 
sultava abbastanza coerente, 
tutto risolvendosi in sostan¬ 
za nel venir meno del di¬ 
ritto al preavviso. 

Oggi la situazione è molto 
cambiata ed il potere di li¬ 
cenziare incontra limiti tas¬ 
sativi nella legge (in partico¬ 
lare L. 15 luglio 1966 n. 604 
e art. 18 Statuto del lavora¬ 
tori); il periodo di prova di¬ 
venta così una residua, sep¬ 
pur limitata, area di libertà 
di licenziamento, ed è facile 
capire perché in non pochi 
casi la prova possa farsi 
strumento di abusi e di elu- 
sione dei contratti e della 
legge. 

Questo « sospetto » verso la 
prova ha portato i giudici a 
richiedere un rigoroso rispet¬ 
to dei requisiti formali: il 
patto di prova deve risulta¬ 
re per iscritto e soprattutto 
deve essere stipulato prece¬ 
dentemente o, al più, con¬ 
testualmente all'inizio del 
rapporto di lavoro (cosi Cas¬ 
sazione, 15 maggio 1976 n. 
1725 in Rivista giuridica del 
lavoro 1976, II, p. 1267). I 
noltre, pur senza negare che 
il diritto del datore di la¬ 
voro di licenziare in caso di 
esperimento negativo abbia 
una sua razionalità, in rap¬ 
porto alla funzione della pro¬ 
va (razionalità del resto rico¬ 
nosciuta dalla Corte Costitu¬ 
zionale nella sentenza 28 lu 
glio 1976, n. 204 in Rivista 
giuridica del lavoro. 1976, II, 
pag. 691) ci si è domandati 
da più parti se non sia co¬ 
munque possibile e doveroso 
un controllo del giudice sul¬ 
le vere ragioni del licenzia¬ 
mento del lavoratore in pro¬ 
va. Da qui numerose decisio¬ 
ni di giudici di merito che 
— ponendosi in contrasto 
con un tradizionale orienta¬ 
mento della Corte di Cassa¬ 
zione (ad es. Cassazione, 11 
settembre 1972 n. 2737 in Ri¬ 
vista giuridica del lavoro. 
1973, II. 601) — hanno affer¬ 
mato l’obbligo per l'impren¬ 
ditore di motivare il licenzia¬ 
mento in prova « sia quan¬ 
do la conferma non venga 
fatta per inidoneità tecnica, 
sia quando siano altre le ra¬ 
gioni invocate (...) ciò ad im¬ 
pedire che sotto il manto 
di una decisione immotivata 
si nasconda la valutazione di 
elementi i quali, più che al¬ 
la prestazione lavorativa, ab¬ 
biano attinenza alla persona 
del lavoratore e coinvolgano 
il suo credo politico, la sua 
milizia sindacale eie.» (cosi 
Pretura di Milano, 9 gen¬ 
naio 1975 in Rivista giuridica 
del lavoro. 1975. II, 812. Nel¬ 
lo stesso senso Pret. Mi¬ 
lano, 25 febbraio 1976 in Fo¬ 
ro Italiano 1976, I, 1103; 
Pret. Roma, 12 febbraio 1976 
in Rivista giuridica del la¬ 
voro 1976, II, ©I; Pret. Na¬ 
poli, 3 dicembre 1976 In 
Poro Italiano 1977, I, 1317; 
n ret. Pisa, 6 novembre 1975 

’ P-T'sta giuridica del lavo¬ 
ro 1975, II 1099). 

Sempre partendo dalla 
<r funzione » del patto di pro¬ 
va — che è quella di con¬ 
sentire al datore di lavoro 
di verificare l’Idoneità del 
lavoratore a svolgere 1 com¬ 
piti per 1 quali è stato assun¬ 
to — si è escluso che pos¬ 
sa essere imposto un perio¬ 
do di prova al lavoratori as¬ 
sunti In quota obbligatoria: 


es. Invalidi (cosi Cass. 17 
gennaio 1977 n. 232 in Giu¬ 
risprudenza Italiana 1977, I, 

1, 839 e Cass. 27 gennaio ’78 
n. 400 in Rivista giuridica 
del lavoro 1978, II. 38; ha ri¬ 
tenuto invece che il patto di 
prova è ammissibile, ma il 
giudice deve controllare che 
non sia diretto ad eludere 
la legge, Cass. 10 agosto *77 
n. 3702 in Rivista giuridica 
del lavoro 1978, II, 38). Quan¬ 
do i lavoratori sono assun¬ 
ti attraverso forme di collo¬ 
camento speciale — che sot¬ 
traggono all’imprenditore la 
facoltà di « selezionare » il 
personale — la possibilità che 
il patto di prova diventi un 
comodo strumento per aggi¬ 
rare la legge risulta più e- 
videnle. Tanto evidente che 
il recente decreto legge n. 80/ 
1978 (il c.d. decreto UNI 
DAL) poi convertito neiia 
legge 26 maggio 1978 n. 215, 
ha apportato proprio su que¬ 
sto punto una correzione al¬ 
la legge n. 675/1977 sulla ri¬ 
conversione industriale: i la¬ 
voratori delle aziende interes¬ 
sate dalla dichiarazione di 
crisi occupazionale o di cri¬ 
si aziendale che suino stati 
trasferiti ad altra azienda 
attraverso le procedure spe¬ 
ciali di « passaggio diretto », 
previste dallu legge sulla ri- 
conversione industriale, qua¬ 
lora not). superino il perio¬ 
do di prova, sono « reinte¬ 
grati » nel precedente rappor¬ 
to di lavoro con l’azienda in 
crisi e concorrono nuovamen¬ 
te alle liste speciali di avvia¬ 
mento diretto (art. 3 D.L. n. 
80/1978). 

Venendo ora alla vicenda 
che riferisci nella tua lettera, 
dobbiamo in primo luogo av¬ 
vertire che la Cassazione ha 
espressamente affermato la 
ammissibilità della pattuizio¬ 
ne di un periodo di prova nei 
rapporti di lavoro u termine 
(Cass. 16 gennaio 1975 n. 179 
in Rivista giuridica del la¬ 
voro 1975, II, 303). Ciò non 
vuol dire che le tue perples¬ 
sità non abbiano ragione di 
essere. Innanzitutto la stes¬ 
sa Cassazione, nella sentenza 
ricordata ammette implici¬ 
tamente che la contrattazio¬ 
ne collettiva può regolare di¬ 
versamente i rapporti di la¬ 
voro a termine; e infatti mol¬ 
ti contratti, come tu stesso 
ricordi, nella parte riguar¬ 
dante i lavoratori stagionali 
o avventizi o assunti per e- 
sigenze straordinarie e oc¬ 
casionali, non prevedono e- 
spessamente il periodo di 
prova. Sicché si può soste¬ 
nere, in sede di interpreta¬ 
zione del contratto collettivo, | 
che. omettendo di regolare il 
periodo di prova, le parti 
hanno inteso implicitamen¬ 
te affermarne l'inammissibili¬ 
tà per la particolare categoria 
di rapporti che si è detto. 

Inoltre il ripetersi nel tem¬ 
po di rapporti di lavoro sta¬ 
gionali non è un fatto privo 
di rilievo giuridico. Ad esem¬ 
pio una recentissima senten¬ 
za della Cassazione (Cass. 

21 giugno 1978 n. 3059 non an¬ 
cora pubblicata sulle riviste 
specializzate) ha affermato 
che le a singole prestazioni 
stagionali possono essere con¬ 
siderate... come segmenti di 
un ranporto sostanzialmente 
riconducibile ad unità » ai fi¬ 
ni della prescrizione dei cre¬ 
diti del lavoratore, che quin¬ 
di non decorre tra una sta¬ 
gione lavorativa e la succes¬ 
siva. La decisione ha aperto 
un immediato conflitto all’in¬ 
terno della Corte di Cassa¬ 
zione (infatti la successiva 
decisione 12 luglio 1978 n. 
3530 ha ridimensionato forte¬ 
mente la portata innovativa 
delia precedente) ma, per 
quello che a noi Interessa, 
essa conferma un punto es¬ 
senziale. Nei rapporti di la¬ 
voro stagionali vi è una « sto¬ 
rta » fatta di successive sta¬ 
gioni lavorative presso la 
stessa azienda che non può 
essere cancellata; e se da que¬ 
sta « storia » emerge che il 
lavoratore ha dimostrato di 
saper assolvere con perizia e 
diligenza le mansioni affida¬ 
tegli, è questo un dato che 
non può essere rimesso in 
discussione. 

A nostro avviso, in conclu¬ 
sione. un nuovo periodo di 
prova non può essere richie¬ 
sto al lavoratore che abbia 
svolto proficuamente la pro¬ 
pria attività presso lo stesso 
datore di lavoro e nelle stes¬ 
se mansioni, durante un pre¬ 
cedente rapporto a termine; 

In una simile ipotesi, verreb¬ 
be meno la « causa », cioè la 
funzione tipica che la legge 
assegna alla prova, ed II re¬ 
lativo patto potrebbe essere 
dichiarato nullo (artt. 2096, 
1325 e 1418 cod. civ.). Con la 
conseguenza che l’eventuale 
licenziamento sarebbe invali¬ 
do e, trattandosi di rappor¬ 
to di lavoro a termine, il la¬ 
voratore avrebbe diritto alle 
retribuzioni dovutegli per la 
intera durata del contratto. 


Onesta rvbrica è cerata da 
vn greppo di esper ti: C a g li a i 
mo Sl m ow e schi. giudica, evi 4 
affidato anche il coordinamen 
lo; Pier Giovanni Alleva, a n o 
calo CdL di Bologna, d o c e nte 
universitario; Cie t appe Bor ri 
giudica; Nino Baffone, avvo¬ 
cato CdL di Torino; Salvatore 
Senese, giudica. Alla rubrica 
odierna ha colfaborate l' a rr a - 
cete Massimo O’Antana dall'U¬ 
niversità di Rome. 
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Qui «opra: a sinistra, un'lmmagina di « Povari ma balli» (si riconoscono Marisa Allaslo, Ettore Mannl, Renato Salvadorl 
Arena); a destra, Alberto Sordi In «Una vita difficile». Nella foto a lato: una recente immagine di Dino Risi. 


e Maurilio 


Profumo di commedia 

«Vedere il comico anche nella tragedia non significa tradire la realtà: non c’è fune¬ 
rale senza risata» - «Oggi il pubblico del cinema è capace di scegliere» - «I nostri 
film piacciono all’estero per la loro vitalità» - «Perché parlo di attori e non di at¬ 
trici? Colpa del maschilismo» - Questa sera in TV «In nome del popolo italiano» 


Per una volta, l’intervista 
si svolge non in un comodo 
salotto, ma sullo scomodissi¬ 
mo e freddo bordo di una 
delle tante fontane romane, 
quella di piazza Mincio, tra¬ 
sformata in un set. Camion, 
gruppi elettrogeni, roulottes. 
cineprese, automobili, tante 
automobili. A quelle che nor¬ 
malmente intasano strade e 
piazze di Roma, si aggiungo 
no tutte le altre dei compo¬ 
nenti della troupe di Caro 
papà, il film che Dino Risi 
sta attualmente girando. Du¬ 
bito che riusciremo a chiac¬ 
chierare, penso, e poi, sul 
bordo di una vasca... Non mi 
disturba tutto il casino che 
c’è su un set, dice Risi, nep¬ 
pure quando giro. Chiacchie¬ 
riamo?, aggiunge. Chiacchie¬ 
riamo. 

Il film che stasera danno 
in TV, dico. In nome del po¬ 
polo italiano, con Tognazzi e 
Gassman; cominciamo da 
qui? Che strano, dice lui. 
passandosi una mano fra i 
lunghi capelli bianchi che lo 
rendono somigliante a Giu¬ 
lio Einaudi, l’editore. Sono 
già passati cinque anni da 
quando l’ho girato? Di più. 
dico, anche - sci, altrimenti 
non potrebbero trasmetterlo. 
11 film è infatti del ’71. Era 
un film un po’ in antici¬ 


po sui temi, dice Risi, un 
po’ come avvenne per Mor¬ 
di e fuggi, che raccontava 
un sequestro di persona a 
fini politici e si ispirava ad 
una situazione, quella tede¬ 
sca. che ancora non aveva 
avuto riscontro in Italia. 

In nome del popolo italiano 
anticipava la figura di quei 
magistrati, i cosiddetti «pre¬ 
tori d’assalto », che per pri¬ 
mi cercarono di moralizzare 
la nostra vita pubblica. Que¬ 
sto film, insieme a Mordi e 
fuggi e a quello che sto gi¬ 
rando ora, che è la storia 
di un padre (Gassman) che 
scopre d’avere un figlio ter¬ 
rorista. lo considero «para¬ 
politico ». I tre film docu¬ 
mentano tre momenti di vita 
italiana abbastanza fedeli ai 
tempi. Ma io non mi consi¬ 
dero un regista politico, «im¬ 
pegnato ». quali sono Rosi, 
Petri, Damiani, Pontecorvo, 
per esempio; non ho mai fat¬ 
to dei veri e propri film po¬ 
litici, ma, appunto, « parapo¬ 
litici ». Giacché penso che si 
possa egualmente essere «im¬ 
pegnati » anche facendo la 
commedia, vedendo il comi¬ 
co nel tragico, che non si¬ 
gnifica tradire la realtà. Quel 
che serve è avere simpatia 
verso la materia che si trat¬ 
ta; che poi vuol dire stile. 


ironia, sarcasmo, se serve. 
Non c’è funerale senza la ri¬ 
sata. e al sale e al pepe va 
bene aggiungere lo zucche¬ 
ro. 

Questo film che sto facen¬ 
do è molto serio, pur se c’è 
un odore di commedia. Avreb¬ 
be potuto farlo un altro, ma 
forse io sono diventato un al¬ 
tro, forse non riesco più a 
vedere la realtà come prima. 
In che senso? Ma guarda, 
la realtà oggi è talmente 
drammatica che non si può 
non accorgersene. Ai tempi 
del Sorpasso si poteva ancora 
scherzare, e già 11. eravamo 
nel ’62, la morte di Jean Lo¬ 
uis Trintignant, alla fine, fa¬ 
ceva capire che non era poi 
tutto uno scherzo quello su 
cui si rideva. Oggi la realtà 
è cambiata, ed è cambiato il 
modo di rappresentarla. Ma 
è anche cambiato il pubbli¬ 
co. che non va più al cine¬ 
ma, ma a vedere quel film. 

Il pubblico sceglie: pensa 
che ora le sale si riempiono 
con film che stanno all’oppo¬ 
sto fra loro, come Sinfonia 
d'autunno di Bergman e II vi- 
zietto con Tognazzi; come 
L’albero degli zoccoli, il cui 
successo era impensabile fi¬ 
no a qualche tempo fa, ma 
che oggi è reale, e/ La feb¬ 
bre del sabato sera. E que¬ 


sta capacità del pubblico di 
scegliere è dovuta in gran 
parte alla funzione svolta dai 
mezzi di comunicazione di 
massa, alla critica, ad una 
maggiore educazione della 
gente che è più coinvolta in 
qualcosa che non sia la ba¬ 
nale storiella cinematografi¬ 
ca. Anche il pubblico, insom¬ 
ma. cerca una propria pro¬ 
mozione culturale. 

Ed è cambiata anche la 
commedia cinematografica in 
generale. E’ diventata più 
consapevole, più responsabile, 
più seria. Forse si è allon¬ 
tanata da certi schemi del 
passato, pur se può stupire 
che uno dei film di maggiore 
successo oggi in America sia 
un rifacimento di un vecchio 
film degli anni Trenta, Il 
cielo può attendere (non quel¬ 
lo omonimo di Ernst Lubitsch, 
che è del ’43, ma un altro). 
La commedia italiana d’oggi 
è un’altra cosa, e lo confer¬ 
mano le tante affinità tra il 
cinema italiano e quello ame¬ 
ricano, che è uno del più vi¬ 
tali. Quel che piace è proprio 
il nostro vitalismo. 

Il cinema italiano è anco¬ 
ra un'isola di ottimismo, di 
speranza, nonostante tutto: è 
un cinema in cui la farsa co¬ 
munica coraggio, voglia di vi¬ 
vere. di conoscersi meglio, 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 


i NOVA - Alla ricerca della vita (colori) 

TUTTILIBRI - Settimanale di informazione libraria 
(colori) 

TELEGIORNALE 

SPECIALE PARLAMENTO (colori) 

UNA LINGUA PER TUTTI - L’italiano (colori) 
L’AQUILONE - Fantasia di cartoni animati (colori) 

111 AXItù IN JAZZ - Con Sabina Ciuf fini 
ARGOMENTI - Progetto per una regione (colori) 

PRIMI SUCCESSI - « Il mercatino dell’usato » (colori) 
L’OTTAVO GIORNO • Helder Camara: la voce della 
speranza (colori) 

WOOBINDA - Telefilm - « In aiuto di Sandy » (colori) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO - Film. Regia di 
Dino Risi, con Ugo Tognazzi, Vittorio Gassman, Ely Gal- 
leani, Yvonne Furneaux, Michele Cimarosa, Renato Bal¬ 
dini, Pietro Tordi, Maria Teresa Albani, Checco Durante, 
Simonetta Stefanelli (colori) 

ACQUARIO - In studio Maurizio Costanzo (colori) 
TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento (colori) 


Svizzera 


Capodistria 


Rete due 


VEDO, SENTO. PARLO - Sette contro sette (colori) 

TG Z ORE TREDICI 

EDUCAZIONE E REGIONI - Infanzia e territorio (co¬ 
lori) 

TV 2 RAGAZZI: FRED BASSETTO - Cartone animato 
(colori) 

ZUM IL DELFINO BIANCO (colori) 

RITORNANO LE CICOGNE - Documentario (colori) 
SPAZIO DISPARI - Rubrica settimanale 
INFANZIA OGGI - Che cos'è la creatività 
DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA (colori) 
SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL’ACCESSO 
BUONASERA CON... RENATO RASCEL - Con il telefilm 


Francia 


Montecarlo 


OGGI VEDREMO 

Una tragedia americana 
(rete due, ore 20,40) 

Sesta puntata della replica del popolarissimo teleromanzo di 
Anton Giulio Majano. Clyde sta per coronare il suo sogno 
di arrampicatore sociale e sposare l’ereditiera Sondra. Ma il 
delitto commesso da Clyde per potere arrivare al suo scopo 
appare tuti’altro che perfetto: pesanti indizi cominciano a 
gravare su di lui; il processo dimostrerà la sua colpevolezza. 
Tra gli interpreti ricordiamo Warner Bentivegna, Alberto Lupo 
e Lilla Brignone. 

PROGRAMMI RADIO 


Dalla scena alla TV 
(rete due, ore 21,50) 

Si intitola Al rogo i trovatori! la puntata odierna del pro¬ 
gramma curato da Italo Moscati. Si tratta di un libero mon¬ 
taggio delio spettacolo Les troubadours, presentato al Teatro 
Tenda di Roma dal «Centre dramatique de la Coumeuve ». 
Lo spettacolo tratteggia le vicende di un gruppo di trovatori 
occitani, perseguitati dalla sanguinosa repressione scatenata, 
nel 1200, dal potere centrale. 


Radiouno 

GIORNALE RADIO: 7, 8, 10, 
12, 13, 14, 15, 17, 19, 21. 23; 
6: Stanotte stamane; 7,20: La¬ 
voro flash; 7,30: Stanotte, sta¬ 
mane; 7,45: La diligenza; 8,40: 
Intermezzo musicale; 9: Radio 
anch’io; 11,30: Finalmente è 
lunedi; 12,06: Voi ed io *78; 
13,30: Voi ed io "78; 14,05: Mu¬ 
sicalmente; 14,30: A ogni san¬ 
to la sria candela; 15,05: Ral¬ 
ly; 15»: Errepiuno; 16»: In¬ 
contro con un vip; 17,05: Ap¬ 
puntamento con Paco Andor¬ 
ra; 17»: Per favore, faccia 
il classico; 17»; Chi, come. 


dove, quando; 18»: Incontri 
musicali del mio tipo; 18»: 
Castigat ridendo mores; 19 e 
35: Fate, streghe, serve e prin¬ 
cipesse; 20: Obiettivo Europa; 
20»: Musica da films: Ame¬ 
rican Fever; 21»: Le cucine 
di Italo Svevo; 23,10: Oggi a! 
Parlamento; 23,18: Buonanot¬ 
te da... 

Radiodue 

GIORNALE RADIO: 6», 7», 
8», 9», 11», 12», 13», 
15», 16», 18» 19», 22»; 
6: Un altro giorno; 7,45: Buon 
viaggio • B • come Befana; 
8: Un altro giorno; 8»: Mu¬ 
sica e sport; 8,45: Noi due in¬ 


namorati; 9»: Antonio Vivai- 
di, il prete rosso; 10: Specia¬ 
le GR-2; 10,12: Sala F.; Il»; 
Spazio libero • I programmi 
dell’accesso; 11»: Canzoni 
per tutti; 12,10: Trasmissioni 
regionali; 12,45: Il suono e la 
mente; 13,40: Romanza; 14: 
Trasmissioni regionali; 15: 
Qui Radio due; 17»: Specia¬ 
le GR-2 pomeriggio; 17»: 
Teatro romano; 18»: Spazio 
X; 19»: Né di venere né di 
marie; 22»: Panorama parla¬ 
mentare. 

Radiotre 

GIORNALE RADIO: 6,45, 7». 
8,45, 10,45, 12,45, 13,45, 18,45, 
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Orgia di immagini 


al Festival dei Popoli 



« Appuntamento In -salotto » della serie « Uomo in casa » 
(colori) 

19,45 TG2 STUDIO APERTO 

20,40 UNA TRAGEDIA AMERICANA - Di Theodore Drelser. 
Regia di Anton Giulio Majano, con Warner Bentivegna, 
Alberto Lupo, Gianni Santucclo, Lilla Brignone, Fosco 
Giachettl 

21,35 SPAZIO UBERO: I PROGRAMMI DELL’ACCESSO 
21,50 «AL ROGO I TROVATORI» - Dalla scena alla TV. Dal¬ 
lo spettacolo « Les troubadours » presentato dal Centre 
dramatique de la Coumeuve 
22» PROTESTANTESIMO 
23 TG 2 STANOTTE 


Ore 17,50: Telegiornale; 17»: Il carnevale. Ciao Arturo; 18»: 
Retour en France; 18,50: Telegiornale; 19,05: La caviglia di 
Alice; 19,35: Obiettivo sport; 20,30: Telegiornale; 20»: Ales¬ 
sandro; 21»: L’acqua passata; 22»: L’uomo selvaggio; 23,20: 
Telegiornale. 


Ore 20: L’angolino dei ragazzi; 20,15: Telegiornale; 20»: I se¬ 
greti dell’Adriatico; 21,05: Prosa alla TV, regia di Uros Kova- 
cevic; 22,10: Penso di danza. 


Ore 13»: L’età in fiore; 14,53: « Pane, amore e gelosia ». Film, 
regia di Luigi Comencini, con Vittorio De Sica, Gina Lollo- 
brigida; 17»: Recre « A 2 »; 18»; E’ la vita; 19,45: Top club; 
20: Telegiornale; 20»; Varietà del lunedi; 21»: Domande d’at¬ 
tualità; 22»: Bande à pari; 23,05: Telegiornale. 


Ore 18»: Telefilm; 19»: Paroliamo; 19»: Notiziario; 20: 
Telefilm; 21: «Slaughter, uomo mitra». Film, regìa di Jack 
Starrett, con Jim Brown, Stella Stevens; 22»: Notiziario; 
22,45: Montecarlo sera. 


20,45, 23»; 6: Lunario in mu¬ 
sica; 7: n concerto del matti¬ 
no; 8,15: n concerto del mat¬ 
tino; 9: Il concerto del mat¬ 
tino; 10: Noi, voi, loro, donna; 
10»: Musica operistica; 11 e 
50: Lo sceneggiato di Radio 
tre: una scandalosa Trinità; 
12,10: Long playing; 13: Cro¬ 
nache musicali; 14: n mio 
Cherubini; 15,15: GR-3 Cultu¬ 
ra; 15»: Un certo discorso 
musica giovani; 17: La storia 
raccontata dal protagonisti; 
17»: Spazio tre; 20»: Sta¬ 
gione di concerti Uer; 23: Il 
jazz; 23,40: Il racconto di 
mezzanotte. 


che sono ancora le principa¬ 
li qualità italiane, insieme ai 
Chianti e alla pizza. Ed è 
anche questo nostro modo di 
essere che ci fa sperare che 
l’Italia riesca ad uscire dal 
buco nel quale è andata a 
ficcarsi. 

Ma quali sono, secondo Ri¬ 
si, le ragioni del successo 
dei suoi film, c di quelli del¬ 
la « commedia italiana ». in 
Francia e in America? Pre¬ 
cisiamo una cosa. dice. Di 
« commedie italiane » forse 
se ne sono fatte troppe. Il 
successo a Parigi è probabil¬ 
mente dovuto a due fattori; 
il primo è che esiste un fil¬ 
tro, una selezione: è passato 
solo il meglio; il secondo sta 
forse nel fatto che la com¬ 
media italiana si è occupata 
di quel che i registi francesi 
trascurano, di rappresentare 
cioè la realtà che li circon¬ 
da. Essi non prestano mai o 
quasi mai orecchio alla cro¬ 
naca. Nel nostro cinema c’è 
invece un sapore di improvvi¬ 
sazione, di spontaneità, di 
simpatia umana che i cinea¬ 
sti francesi, cosi cartesiani, 
cosi razionalisti, non hanno. 
Attraverso il loro razionalismo, 
di cui non riescono n disfar¬ 
si. filtrano tutto, rendendo 
complicato anche quel che è 
semplice. E’ questo che ha 
isterilito il cinema francese. 

Per quel che riguarda gli 
Stati Uniti, oltre alle cose 
che ti dicevo prima, vale an¬ 
che il dato che gli america¬ 
ni non avevano mai visto 
prima i nostri film, intorno ai 
quali si sono coagulati degli 
umori, delle tendenze che 
hanno attraversato e ancora 
attraversano il cinema USA. 
Ettore Scola, per esempio, mi 
raccontava che II sorpasso è 
un film perfettamente cono¬ 
sciuto negli Stati Uniti, e che 
ad esso si riconosceva una 
sorta di primogenitura di 
quello che è il road cinema, 
il « cinema sulla strada » che 
ha prodotto alcune delle ope¬ 
re più significative della nuo¬ 
va cinematografia d’oltreocea- 
no. 

Certo, ci sono degli ecces¬ 
si di valutazione, come anche 
In Francia. I nuovi mostri, 
per il quale la candidatura 
per l’Oscar era assolutamen¬ 
te esagerata, è stato accolto 
come un grande film, un film 
che ha entusiasmato Mei 
Brooks, per esempio. Si sen¬ 
te, è una conferma, che il 
nostro artigianato cinemato¬ 
grafico ha delle cose reali da 
proporre. 

Resta il fatto, comunque, 
che dopo il grande incendio 
del neorealismo, è stata la 
commedia italiana a tener vi¬ 
vo. da noi e aU’estero, l’in¬ 
teresse per il nostro cinema. 
Un genere che la critica ita¬ 
liana, anche quella di sini¬ 
stra, non ha mai troppo ap¬ 
prezzato, benché fosse un e- 
sempio di cinema popolare. 
La critica ha preferito pri¬ 
vilegiare prodotti indubbia¬ 
mente importanti, ma pro¬ 
dotti di élite, come certi film 
di Visconti, quelli di Anto- 
nioni: un grande cinema di 
idee, ma un cinema aristo¬ 
cratico, che difficilmente ar¬ 
riva alle grandi «nasse po¬ 
polari. 

Un cinema vale se ha da 
proporre una grossa porzio¬ 
ne di buoni film, fatti be¬ 
ne, di grande consumo. Film 
che possono essere visti a 
tutti i livelli senza che ci 
si debba vergognare. Film 
che rispecchiano la realtà, la 
cronaca quotidiana, in cui il 
pubblico a sua volta si rispec¬ 
chi: nel film, nella storia 
(che si vuote sempre di più: 
c’è una reviviscenza dell’in¬ 
trigo) e negli attori. I no¬ 
stri attori (Sordi. Manfredi. 
Tognazzi. Gassman, Mastro- 
ianni, « i cinque ». insomma, 
ma non solo loro) rappresen¬ 
tano effettivamente pregi e 
difetti dell’italiano medio. 

Perchè parlo solo di attori 
e mai di attrici? Forse è col¬ 
pa della situazione storica 
della donna in Italia se, an¬ 
che nel cinema, mancano 
ruoli di protagonista per le 


Un continuo 
interesse 
per la realtà 
quotidiana 

Medico, critico cinema¬ 
tografico di Mllano-sera, 
sceneggiatore,’ documenta¬ 
rista, L/ino Risi, che è na¬ 
to a Milano il 23 dicembre 
1916, è approdato alla re¬ 
gia del lungometraggio nel 
1952 con Vacanze con il 
gangster, dopo aver realiz¬ 
zato alcuni significativi 
cortometraggi ispirati al 
filone neorealista ( Barbo¬ 
ni, Strade di Napoli, Cor¬ 
tili Buio in salai. In pre¬ 
cedenza aveva collaborato 
con Mario Soldati e con 
Alberto Lattuada ( Giaco¬ 
mo l’idealista e Anna). 

Fortemente attratto dal 
temi di una certa realtà 
quotidiana e popolare. Ri¬ 
si andò sempre più affi¬ 
nando le proprie capacità 
di caustico e divertito os¬ 
servatore del costume at¬ 
traverso una serie di film 
(fra i quali Poveri ma bel¬ 
li, Pane, amore e.... Il ve¬ 
dovo, Il mattatore e nu¬ 
merosi altri) non sempre 
di grande livello ma già 
ricchi di tutti quegli umo¬ 
ri che dovevano poco do¬ 
po esplodere in quel « ge¬ 
nere » di grande succes¬ 
so popolare che è stata la 
«commedia italiana». 

In quest’ambito si collo¬ 
cano opere come Una vita 
difficile. Il sorpasso. La 
marcia su Roma, I mostri. 
Il giovedì. Il gaucho. L’om¬ 
brellone, realizzati fra il 
’61 e il ’66. Fra il ’60 e il 
’61, tuttavia. Risi aveva 
tentato anche una strada 
diversa da quella della 
commedia dirigendo due 
film « drammatici »: Un a- 
more a Roma e A porte 
chiuse. 

Intensissima è stata la 
attività di Risi dopo il '68. 
Fra 1 tanti suoi film ricor¬ 
diamo: Il profeta. Strazia¬ 
mi, ma di baci saziami. 
Vedo nudo. Il giovane 
normale. La moglie del 
prete. In nome del popolo 
italiano. Mordi e fuggì. 
Profumo di donna, Telefo¬ 
ni bianchi. L’anitra all’a¬ 
rancia, Anima persa. La 
stanza del vescovo. Primo 
amore. Attualmente sta gi¬ 
rando Caro papà con Vit¬ 
torio Gassman e Aurore 
Clement. 


Impressionante espansione quantitativa «della rassegna 
Dai classici alia sperimentazione • Numerose monografie 


donne. Mi auguro che si spen¬ 
gano, prima o poi. le stelle 
che hanno monopolizzato il 
cinema italiano. Chissà, for¬ 
se ci vorrebbe un Bergman 
anche da noi. Ma è vero an¬ 
che che probabilmente noi 
non amiamo molto le don¬ 
ne: è il nostro maschilismo, 
pur se a parole ci diciamo 
rispettosi della condizione 
femminile. E’ anche questo 
un segno di crisi. 

Di crisi delle idee, non di 
crisi del cinema, cui non cre¬ 
do. Quella di cui oggi tanto 
si parla affonda la sua ra¬ 
gion d’essere nella crisi del¬ 
le idee e nel fatto che il pro¬ 
dotto-cinema non trova più 
sbocco sul mercato, cioè nel¬ 
le sale cinematografiche. E* 
il momento della fruizione che 
è saltato, è il circuito che è 
in crisi. Per cui si ricercano 
altri canali per arrivare al 
grande pubblico, come per e- 
sempio la TV. Rimarranno 
solo — se continua così — 
grandi sale per il film-spet¬ 
tacolo e piccole sale per il 
film d’autore che la TV non 
può produrre. 

Per il resto devo dire che 
forse non ci sono mai state 
tante possibilità per i giovani 
di fare cinema, grazie alla 
facilità con cui oggi si può 
disporre di mezzi tecnici a 
basso costo. Pensa al super¬ 
otto. al videotape, agli altri 
mezzi. Forse stiamo per vol¬ 
tare pagina, per cambiare 
gli uomini che fanno il cine¬ 
ma. 

Felice Laudadio 


SERVIZIO 

FIRENZE — Pioggia dt im¬ 
magini, anche quest'anno, al 
Festival del Popoli di Firen¬ 
ze, giunto alla sua XIX edi¬ 
zione, nonostante le difficol¬ 
tà degli anni passati, nono¬ 
stante la crisi oggettiva del 
cinema. 

L* espansione quantitativa 
del festival (dodici giorni di 
proiezione in tre sale: palaz¬ 
zo dei Congressi, cinema Ca¬ 
vour e Spazio 1 sta a indi¬ 
care, secondo gli organizza¬ 
tori, una volontà tenace di 
presenza e di vitalità, per ri¬ 
affermare 11 valore dell’Infor¬ 
mazione audiovisiva con quel 
respiro intemazionale che è 
proprio della rassegna fioren¬ 
tina. E i contatti tradiziona¬ 
li con gli archivi e 1 centri 
più vivaci di documentazio¬ 
ne, quelli nuovi in corso con 
*1 Beaubourg parigino, le gal¬ 
lerie di New York, oltre che 
un intensificato rapporto con 
gli Enti locali, danno già ma¬ 
teria di sperare ancora di più 
alla prossima edizione. 

Le linee del programma, il¬ 
lustrate dal segretario del fe¬ 
stival Antonio Breschl, si pre¬ 
sentano articolate e stimolan¬ 
ti e vanno a coprire 1 più va¬ 
ri settori della documenta¬ 
zione cinematografica: accan¬ 
to alla consueta rassegna del¬ 
la produzione intemazionale 
più recente (ben trentacinque 
nazioni presenti con oltre 130 
film), danno spessore di pro¬ 
posta culturale al festival 
le retrospettive 

Di particolare interesse si 


presenta la rassegna dedicata 
alia società francese 1934-39 
(gli anni delle speranze e dol¬ 
ala parabola del Fronte popo¬ 
lare, sino all’aggressione na¬ 
zista), vista « integralmente » 
sla attraverso le opere del 
classici, Renoir, Carnè, Du- 
vlvter, Allegret, sla attraver¬ 
so opere minori, documenta¬ 
ri, cineattualità. 

Gli omaggi consueti al gran¬ 
di precursori del cinema do¬ 
cumentarlo sono indirizzati 
quest’anno a due determinan¬ 
ti ottuagenari della cinepresa, 
Alberto Cavalcanti, di origine 
brasiliana, infaticabile realiz¬ 
zatore e animatore di cine¬ 
ma, attivo in Francia, In¬ 
ghilterra, Brasile, Stati Uni¬ 
ti, ma soprattutto celebre per 
essere stato l’anima, con Grl- 
orson. della scuola documen¬ 
taristica Inglese degli anni 
Trenta; e Joris Ivens, l’olan¬ 
dese volante, testimone dei 
percorsi della storia dol po¬ 
poli al quattro angoli del 
mondo, dalle lotte contro il 
mare a Zulderzee, alla lunga 
marcia del popolo cinese. 

DI Ivens verranno presen¬ 
tati solo pochi films dell’Ini¬ 
zio (1928-’38), perchè 11 Festi¬ 
val ha già annunciato per 
febbraio una monografia com¬ 
pleta della sua opera; Caval¬ 
canti avrà invece uno spazio 
considerevole che dividerà 
con* i suoi più abili collabo¬ 
ratori e aiy.evi, Harry Watt, 
Basii Wright, Humphrey Jen- 
nings, ecc. Per alcuni già clas¬ 
sico, ma certo ben più gio¬ 
vane, il tedesco Werner Her- 


zog si affianca ai grandi vec¬ 
chi con una sua personale di 
corto e mediometraggl. 

- Tra Io sezioni monografi¬ 
che restano da segnalare quel¬ 
la dedicata al prodotti de¬ 
gli allievi dela Hochschulo di 
Monaco, fra le più vivaci 
scuole di cinema europee, che 
consente ima professionalità 
riconosciuta a livello Interna¬ 
zionale (sarà presentato an¬ 
che Vicino allo Scià di Land- 
graober, vincitore all’ultimù 
Festival di Oberhausen); e in¬ 
fine il ritorno del cinema et¬ 
nografico, organizzato secon¬ 
do un progetto « antropolo¬ 
gico » che si concentra su 
« minoranze e rinoma ». 

Ma le novità dell’edizione 
1978 sono costituite anche dal¬ 
l’allargamento dell'intervento 
del Festival ad altri settori 
deH’informnzlone audiovisiva: 
in collaborazione con la gal¬ 
leria C&stelli-Sonnabend di 
New York verranno infatti 
presentati dol programmi di 
videotapes organizzati da ar¬ 
tisti come Bill Viol, Enish- 
wlller, Beck, Vasulka, che si 
aprono alle nuove forme di 
sperimentazione deU’immagi- 
ne televisiva; mentre la mo¬ 
stra fotografica « L'Italia ne! 
cassetto », curata da Berengo 
Gnrdin e Virgilio Tosi, con 
immagini Inedite dai primi 
del Novecento nlla seconda 
guerra mondiale, fornirà un 
materiale prezioso sull’# oc¬ 
chio nascosto» degli italiani, 
inazione e formazione del cit¬ 
tadino. 

Giovanni M. Rossi 


«Spettacolo sullo spettacolo» al Cabaret Voltaire di Torino 

Un difficile approccio 
al Musi! di Vasilicò 


DALLA REDAZIONE 

TORINO — Pochi applausi di 
pura (e torinese) cortesia sa¬ 
nato sera al Cabaret Voltai¬ 
re, al termine dello spetta¬ 
colo di Giuliano Vasilicò — 
si intitola Teatro e dura all’ 
incirca un'oretta — presen¬ 
tato (con più di un’ora di 
ritardo sull’orario previsto) 
dai giovani del Centro studi 
ricerche espressive di Pistoia. 
Molta perplessità e delusione 
tra gli spettatori che, accor¬ 
si in gran numero nella sala 
al primo piano di via Cavour 
7, ai riaccendersi delle luci 
in platea parevano chieder¬ 
si: tutto qui o c’è dell'altro? 

Lo spettacolo era infatti 
molto atteso; era stato an¬ 
nunciato come «prima nazio¬ 
nale assoluta» e come pri¬ 
ma visita teatrale a Torino 
deU’omiai celebre regista del¬ 
le Centoventi giornate di So¬ 
doma e del più recente 
Proust. Ma Vasilicò, che, se 
ben ricordiamo, alcuni anni 
orso no presentò in una piazza 
di Moncalieri il suo Amleto 
nell’ambito di una delle pri¬ 
me rassegne sperimentali, poi 
proseguite a Chieri, intito¬ 
late < I giovani per i giova¬ 
ni », sabato sera non c'era. 
C’erano però gli attori del 
Centro di ricerche pistoiese, 
che dal giugno scorso, al Pa¬ 
lazzo delle Esposizioni di Ro¬ 
ma, collaborano attivamente 
con il regista romano nella 
laboriosissima preparazione 
dell’Uomo senza qualità del¬ 
lo scrittore austriaco Robert 
Musil (1880-1942). 

Ma torniamo alla rappre¬ 
sentazione in programma al 
Voltaire. Uno spettacolo In sé 
autonomo, conchiuso — com’ 


era stato più volte precisato 
al pubblico — che non vitole 
essere l'Uomo senza qualità, 
ma # forse un’importante e 
decisiva tappa » verso quel 
difficile traguardo. Come sot¬ 
totitolo di Teatro vi è Infatti 
questa didascalia: « Giuliano 
Vasilicò e il Centro studi ri¬ 
cerche espressive in collabo¬ 
razione critica ripercorrono i 
temi di un’esperienza teatra¬ 
le». 

Stando a questi molto pro¬ 
mettenti termini, normale, a 
dir poco, attendersi qualcosa 
di più di quel che in effetti 
si è visto... Gli attori del Cen¬ 
tro pistoiese, per altro, scru¬ 
polosamente diligenti, si sono 
Infatti limitati a prodursi sul¬ 
l'ampia pedana del Voltaire, 
in una serie di «esercizi» 
scenici, gestuali e vocali, ri¬ 
percorrenti alcuni fra i prin¬ 
cipali nodi narrativi dell’in¬ 
compiuto capolavoro musilia- 
no; appunto L’uomo senza 
qualità, m cui lo scrittore au¬ 
striaco, morto esule in Sviz¬ 
zera, mentre stava ancora la¬ 
vorando al suo grande roman¬ 
zo saggistico ed autobiogra¬ 
fico, aveva tentato di tracciare 
una a volte anche ironica me¬ 
tafora della società asburgi¬ 
ca, colta e rappresentata nel¬ 
la sua ineluttabile catastrofe. 

SI assiste così, in rapide 
sequenze all’inizio quasi es¬ 
senzialmente visuali, alla pre¬ 
sentazione dei personaggi mu- 
siliant; un giovanissimo Ul¬ 
rich, ancora non definito nel¬ 
le sue incapacità qualitative; 
la coppia di Walter e Claris¬ 
sa; con accenni alla loro 
drammatica vicenda di crisi; 
il grande industriale Amheim 
(ambigua caricatura dello sta¬ 


tista Rathenau) e Agathe, la 
bella sorella di Ulrich, legata 
a lui da un complesso, ambi¬ 
guo rapporto psico erotico. 

Poi, le azioni del vari perso¬ 
naggi, sempre visualizzate in 
rapidi movimenti singoli e di 
insieme, diventano mano a 
mano più complesse, metafo¬ 
rizzandosi in una sort adì ce¬ 
rimonia rituale, in cut la pa¬ 
rola, espressa dagli attori ora 
didascalicamente ora con ac¬ 
centi al limite del naturalisti- 
co, acquista dimensioni e 
spessori drammaturgicamente 
rilevanti, in sintonia, ma più 
spesso in contrasto, con la 
perseguita violenza di luci, ru¬ 
mori e musiche di scena. 

Non che la rappresentazio- 
. ne manchi, a tratti di una sua 
suggestività, sla pure ancora 
molto vaga e indefinita. Gli 
attori, come già si è accen¬ 
nato, dimostrano di aver be¬ 
ne appreso la lezione di Va¬ 
silicò. Manca tuttavia all’al¬ 
lestimento visto al Voltaire — 
« imo spettacolo sullo spetta¬ 
colo », come è stato anche 
detto — quella essenzialità 
scenica che indubbiamente 
avrà in seguito, a « labora¬ 
torio » ultimato, ma che per 
ora ci è parsa non sufficien¬ 
te a giustificare una rappre¬ 
sentazione come « spettacolo 
in sé conchiuso». 

Appuntamento quindi a Fi¬ 
renze dove, a dicembre, l‘al¬ 
lestimento di Vasilicò verrà 
presentato al teatro « Affratel¬ 
lamento », nell'ambito della 
rassegna promossa dal Teatro 
regionale toscano. Sarà allora 
possibile esprimere un giu¬ 
dizio più motivato. 

Nino Ferrerò 
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Bohème tra Chicago e New York 

U singolare caso di Emanuel Carnevali, poeta riconosciuto negli Stati Uniti dal primo Novecento c 
ignorato in Italia, dove si comincia a leggerlo solo ora - La contrastata scelta della lingua inglese 



-, Un'lnclilona di Goya dalla «aria i « Disastri dalla g«arra ». 


Alle origini della Spagna d’oggi 


A dodici anni dalla prima edizione inglese 
presso la Oxford University Press, esce tra¬ 
dotta in italiano la Storia della Spagna 
, 1808-1939 di Raymond Carr, professore (li 
storia dell'America Latina e quindi rettore, 
dal 1968, del St. Antony's College in Oxford. : 
Un'opera — scrive Giorgio Spini nella pre¬ 
sentazione — che « non si limita a rievocare 
quell'aggrovigliata serie di rivoluzioni, pro- 
nunciamlentos militari, • esperimenti costitu¬ 
zionali e guerre civili, di cui ò intessuta la 
storia politica della Spagna nel XIX e nel 

r. > " i. r •' t • ■ • v 1 


XX secolo. E che traccia invece un pano¬ 
rama dell'evoluzione dello strutture econo¬ 
miche o del rapporti di classe (...) offrendo 
cosi una valida chiave di interpretazione del¬ 
lo vicende politiche stesso». Comprese le at¬ 
tuali. Duo i volumi, che dalla struttura eco¬ 
nomica dell’Ancien Régime spingono la loro 
analisi sino alla seconda repubblica ( 1931- 
1936), seguiti da un «Epilogo» sulla guerra 
' clvilo, da un'umpla nota bibliografica e da 
' ima tavola cronologica degli avvenimenti 
• (La Nuova Italia, pp. 944, L. 28.000). 


" Emanuel Carnevali, l’auto¬ 
re « americano » che cl è pre¬ 
sentato in traduzione italiana 
con un utile saggio di Luigi 
Ballerini, era nato a Firenze 
nel 1897 e mori nel 1942 in 
una clinica per malattie men¬ 
tali c nervose a Bologna; dal 
1914 al 1922 visse negli Stati 
Uniti, a New York e a Chica¬ 
go, e si inizio alla letteratura 
usando direttamente la lin¬ 
gua inglese appresa nel pae¬ 
se d’esilio {o di rifugio), sen¬ 
za poi abbandonarla quando 
nel 1922 fu costretto a rientra¬ 
re in Italia a causa della ter¬ 
ribile malattia che l’aveva col¬ 
pito. . ; . - 

In Italia, ancora giovanis¬ 
simo, Carnevali avrebbe vis¬ 
suto per altri vent’anni uno 
squallido calvario, fra ospe¬ 
dali e case di cura, all’inse¬ 
gna della scopolamina, il far¬ 
maco che allora somministra¬ 
vano (e forse somministrano 
ancora oggi) agli ammalati di 
encefalite letargica. . 

Gli anni d’America, otto in 
tutto, non erano stati molto 
confortevoli, ma avevano pur 
segnato nella biografia di quel 
ragazzo aspirante alla gloria 
(e che si autonòminava unico 
dio di se stesso) alcune punte 
entusiasmanti: da garzone di 
locande di infimo ordine a 
« condirettore » di una poi fa- 


Il romanzo del profeta contadino 


1 Un aspetto importante del¬ 
la cultura Italiana di questi 
anni, strettamente collegato 
alla crescita democratica del 
Paese, è dato dall’interesse 
per la nostra storia recente 
al di là delle immagini oleo¬ 
grafiche tradizionali che an¬ 
cora si tramandano nella scuo¬ 
la. Su questo terreno cresce 
rigoglioso un genere lettera¬ 
rio chiaramente ibrido, a me¬ 
tà strada tra ricerca storica 
e romanzo, che attira scrit¬ 
tori celebri e meno celebri e 
che. grazie alla divulgazione 
cinematografica e televisiva, 
può raggiungere larghissime 
fasce, di. pubblico. 

’ Di quésto tipo di letteratu- 
: ra Arrigo Petacco è senz'al¬ 
tro uno dei pionieri, oltre che 
degli esponenti più fortunati. 
Almeno due dei suoi libri, en¬ 
trambi sul fenomeno mafioso 
* <7oe Petrosino. 1972. ò 11 pre¬ 
fetto di ferro. 1975) hanno 
suscitato grande interesse e 
sono stati, sotto ogni punto 
di vista, un successo. Diffi¬ 
cile ' pronosticare • se ' anche 
quest’opera su David Lazza¬ 
retti, U Cristo dell’Amiata, 
avrà altrettanta fortuna (c 
intanto Savelli annuncia uno 
studio su David Lazzaretti, il 
messia deH’Amìata di Anto- 
. nio Moscato). Gli ingredienti 
ci sono: Petacco non propo¬ 
ne problemi, cosa sempre no¬ 
civa in un libro che aspira 
alle alte tirature, propone so¬ 
luzioni; anche se a onor del 
vero lo sa fare in maniera 
garbata. Tra le sue mani la 
vita di David Lazzaretti, pro¬ 
feta e mistico contadino con¬ 
temporaneo di Vittorio Ema¬ 
nuele II e di Pio IX, diven¬ 
ta una vicenda appassionan¬ 
te, più di quanto in realtà 
non dovette essere, senza che 
perciò l’autore perda il sen¬ 
so della misura e delle pro¬ 


porzioni storiche, anzi. Pctac- 
co ci dimostra che il « Santo 
David », il « profeta dell'Anna¬ 
ta », il fondatore della Chiesa 
giurisdavidica era in sostan¬ 
za un poveruomo manovrato 
da forze più grandi lui (il 
partito papista, dopo l’ingres¬ 
so dei piemontesi a Roma, 
coltivò effettivamente per 
qualche anno il sogno di ri¬ 
volte contadine e popolari che 
restaurassero il potere tem¬ 
porale della Chiesa), tuttavia 
non casi ingenuo da non spe¬ 
rare di potersi servire a sua 
volta di quelle forze per rea¬ 
lizzare il suo sogno di una 
comunità evangelica di egua 
li, la «Repubblica di Dio». 

Dei pregi del libro qualco 
sa ho già detto: Petacco è 
ricercatore attento, indubbia¬ 
mente informato, che riesce 
a restituirci i personaggi di 
cui « tratta in una, sintesi par¬ 
ziale ma tutto sommato ac¬ 
cettabile. Aggiungerci anche 
che è uno scrittore che si fa 
leggere, che non pone pro¬ 
blemi nè contenutistici nè sti¬ 
listici, che in sostanza dà one¬ 
stamente al lettore quanto di¬ 
chiarato sulla confezione del 
libro. I limiti dell’opera, poi, 
più che a - Petacco li attri¬ 
buirei al « genere » che, co¬ 
me ho detto sopra, è un ibri¬ 
do tra divulgazione storica e 
romanzo con tutti i rischi che 
ciò comporta. Ne indicherò 
due. Petacco scrive la storia 
di Lazzaretti come se nes¬ 
suno prima di lui se ne fosse 
occupato: riporta brani di do¬ 
cumenti. testimonianze, ma. 
per « far romanzo », trascura 
ogni riferimento alle fonti: 
non lascia al lettore altra al¬ 
ternativa che credergli sulla 
parola o non credergli. 

La seconda obiezione è an¬ 
cora più sostanziale, ed è 
questa. Il Cristo dell’Amiata. 


mettendo in primo piano il 
personaggio Lazzaretti, fini¬ 
sce per lasciare un po’ trop¬ 
po in ombra e sullo sfondo, 
assieme al « romanzo » reale 
di quegli anni, dal 1870 al 
1878, le ragioni profonde del¬ 
la nascita del movimento laz¬ 
za rettista: che non a caso 
sopravvisse all’abiura e alla 
morte del fondatore ed esiste 
tuttora. Petacco, insomma, o- 
pera una vera e propria ri¬ 
duzione del dramma colletti¬ 
vo di una comunità al dram¬ 
ma personale, se non priva¬ 
to, di un uomo. Cosi facen¬ 
do si colloca in una prospet¬ 


tiva che è più antiquària che 
storiografica; e il suo libro, 
Il Cristo dell’Amiata, può ri¬ 
spondere solo in parte alle 
aspettative del lettore di og¬ 
gi, ma appartiene di diritto 
a quel filone — cosi fiorente 
nei primi anni del secolo — 
delle «vite, romanzate» (di 
santi, di eroi, di navigatori, 
di eretici). ■ • , 

Sebastiano Vassalli 

Arrigo Polacco, IL CRISTO 
DELL'AMIATA. LA STO¬ 
RIA DI DAVID LAZZARET¬ 
TI, Mondadori, pp. 186, 
lire 5.000. 


Radio Fiom dentro la Fiat 

.. , • ! 

Storia degli «anni più duri» . : I 

Dodici-tredici minuti: giusto il tempo che i lavoratori avevano 
per consumare il pasto nell’intervallo dalle 12 alle 12,S0 per 
la refezione e in quello del pomeriggio per la cena. Per anni 
— dalla sconfitta del sindacato di classe, nel ’55, alla riscossa 
operaia degli anni 60 — le relazioni lette alla radio interna 
della FIAT dal membri delle commissioni interne furono uno 
dei principali strumenti di rapporto con i lavoratori. Raccolte 
in volume a cura dì Piero Frasca e Giulio Sapelli {Qui FIOM, 
De Donato 1978, pp. 286, L. 4500), rappresentano una pre¬ 
ziosa testimonianza degli «anni più duri». 

Confronto a più voci 
su città e territorio 

Il dibattito sviluppatosi nel corso del convegno dell'Istituto 
nazionale di urbanistica, a Milano nel febbraio 1976, sul pro¬ 
grammi delle principali municipalità italiane — Milano, To¬ 
rino, Genova, Venezia, Firenze — rette da nuove o rinnovate 
Giunte di sinistra (INU - La riconversione urbanistica, a 
cura di M. Fabbri e A. Cagnardi, Dedalo, pp. 292, L. 8.000), 
testimonia l’esistenza di duplice e contraddittorio approccio: 
da un lato la vigorosa animosità dell’intellettuale alle prese 
con nuovi spunti e campi — il planning, per esempio — 
ma spesso lontano dalla percezione del possibile; daiTaltro 
l’argomentare deH’amministratore e del gestore tecnico-poli¬ 
tico, ispirato dalla dura realtà dei fatti, quasi per abitudine 
refrattario al pur necessario lavoro teorico orientante. Un in¬ 
sieme di questioni di grande interesse e tuttavia irrisolte. 
(Paolo Cressatl) 


RIVISTE / Politica c cultura nel diballilo sulla crisi 

Vocazione catastrofe 


In una fase politica nella 
quale s’accentua la tenden¬ 
za al deterioramento del tes¬ 
suto sociale e aumenta la 
complessità del politico, si 
coglie • nella produzione di 
una serie di riviste che in¬ 
tendono riferirsi olla cosid¬ 
detta « area del movimento » 
o ancora si dicono apparte¬ 
nenti alla « sinistra di clas¬ 
se » un dato insieme nuovo 
e recente: una tendenziale 
coincidenza di prospettive 
laddove sino a poco tempo 
fa esistevano invece orien¬ 
tamenti notevolmente diffe¬ 
renziati. E cioè un blocco di 
ipotesi che punta a sorreg¬ 
gere un nero e proprio asse 
teorico in cui si coagulano 
elementi storici dell’antnsti- 
tuzionalismo sessantottesco, 
spezzoni di teoria di prove¬ 
nienza eterogenea e accenti 
particolarmente - aggressivi 
d’attacco alla forza comu¬ 
nista. 

Nella sua pars destruens 
questo asse si impenna su 
un’analisi del sistema poli- 
tivo italiano che ne desume 
una compattezza « da regi¬ 
me *: sistema dei partiti, 
controllo amministrativo del 
sociale, autoritarismo latente 
che la posizione nuora del 
PCI non farebbe che « com¬ 
pletare ». Fuori e contro, le 
istanze emergenti dei settori 
esclusi dal gioco della poli¬ 
tica sì organizzano microfisi- 
camente attorno ai poli del 
personale e dei bisogni. 

Nel numero 66/67 dì Qua¬ 
derni piacentini gli interven¬ 
ti di Stame, Jervis, Ciafa- 
Ioni e Donalo teorizzano tut¬ 
ti la presenza in Italia di 
un « oligopolio dei partiti » 
che — secondo toro -- espro¬ 
pria la società della politica, 


di una € mediazione plurali- 
stico corporatiua », con tanto 
di «criminalizzazione del dis¬ 
senso»: sullo sfondo, natu¬ 
rai meni e. lo spettro del Mo- 
dell Deutschland e del Gu¬ 
lag. Questo € riflusso mode¬ 
rato che chiude la grande 
stagione delle trasformazio¬ 
ni», costringe dunque all’u¬ 
nica condotta praticabile: 
l’arroccamento sulle garan¬ 
zie formali, da cui far lie¬ 
vitare, in un lavoro lento e 
sotterraneo, nuovi valori di 
libertà e di emancipazione 
individuale e civile. 

Su questa linea si muove 
anche il n. 25 di Ombre Ros¬ 
se. nel quote si parla di li¬ 
bertà, di movimento delle 
donne, di teoria dei bisogni 
(con articoli di Dini, Mon¬ 
coni, Rossi-Doria, Stabile. 
Fiumano). 

Il giudizio catastrofico sul¬ 
la situazione politica si con¬ 
densa in una critica unani¬ 
me ali € autonomia del poli¬ 
tico », nella formulazione da¬ 
tane da alcuni intellettuali 
militanti nel PCI. Nel n. 24 
di Ombre Rosse, che è com¬ 
pletamente dedicato a que¬ 
sti argomenti come nei due 
ultimi numeri di Aut Aut 
(164 e 165/6) che vi dedica 
una rubrica fissa, dalle te¬ 
matiche dell’autonomia del 
politico si ritiene di estra¬ 
polare una tendenza delle 
forze politiche a soluzioni di 
trasformismo repressivo de¬ 
finitivamente sganciate — 
cosi si dice — dalle ragioni 
del « movimento di classe » 
(Illuminati, Tomassini, Ma- 
razzi); diversamente proble¬ 


matico ci sembra sullo stes¬ 
so tema il contributo di Me¬ 
riggi nel n. 164 della rivista. 
Sullo stesso numero, una in¬ 
ternista di Foucault, mentre 
il successivo (165/6) si dedi¬ 
ca organicamente alle que¬ 
stioni del corpo, del deside¬ 
rio, della donna (Irigaray, 
Gambazzi, Di Paola, Co¬ 
molli) . 

L’asse teorico di cui si di¬ 
ceva all’inizio assume ancor 
maggiore rigidità in Spirali. 
Giornale intemazionale di 
cultura, che è giunto al suo 
secondo numero. La schiera 
dei collaboratori, per lo più 
italiani e francesi, è nutri¬ 
tissima, e assai articolati 
sono i settori di intervento. 
L’analisi del politico, condot¬ 
ta sulla scorta di Freud e 
soprattutto di Lacan, arriva 
a risultati disperanti: « In 
Italia mai come oggi lo Stato 
ha fatto credere che il suo 
amore per i sudditi è inso¬ 
stituibile. Recita uno spetta¬ 
colo di padronanza e incita 
i sudditi a parteciparvi ». Si 
instaura una religione mono¬ 
teistica dello Stato, 'foriera 
di totalitarismo e di terrore, 
cui presiede il « cattolico- 
marxismo, una scolastica 
che sorregge tanto il com¬ 
promesso storico quanto il 
terrorismo ». « Contro questa 
cosmologia politica sta la 
scienza impossibile degli in- 
dividui », che l’intellettuale 
esercita come « sovversione 
della politica », data la sua 
< natura antiegemonica, la 
sua precaria posizione nei 
confronti di qualsiasi proget¬ 


to politico » (questo, e altro 
ancora, negli interventi di 
Verdiglione, che è il promo¬ 
tore della rivista, Legendre, 
Lévy, Focchi, Scarpetta). 

' Colpisce soprattutto la deter¬ 
minazione con cui si recla¬ 
ma un ruoto « puro * per l’in- 
tellettuale, tra autonomia e 
dissidenza, che richiama il 
battagc dei nouveaux philo- 
sophes. 

AI superamento di questa 
divaricazione tra critica e 
progetto lavora invece Me- 
taphorein. Quaderni intema¬ 
zionali di critica e di socio¬ 
logia della cultura giunto 
anch’esso al secondo rume¬ 
rò. La direzione di ricerca 
della rivista la colloca in 
una zona molto diversa da 
quelle che abbiamo prece¬ 
dentemente citato. Metapho 
rein si impegna infatti a un 
confronto programmatico tra 
prospettive marxiste e pun¬ 
ti alti della cultura contem¬ 
poranea, « e non già per ac¬ 
comodamenti e riduzioni, o 
per quell’amore del quieto 
vivere con cui lo stesso plu¬ 
ralismo rischia di degradar¬ 
si a eclettismo» (sull’area 
culturale mitteleuropea la ri¬ 
vista ha pubblicato contri¬ 
buti notevoli, di Masini, 
Kunkler, Jesi). 

Credo che questa indica¬ 
zione sia delia massima im¬ 
portanza perchè delinea in 
termini corretti un rapporto, 
quanto mai necessario, con 
linguaggi Specifici che non 
vanno nè zittiti nè adulati, 
ma decifrati e inseriti di di¬ 
ritto in un processo reale di 
trasformazione culturale e 
politica. - 

Darlo Dorso 


mesa rivista come Poetry, 
grazie alla protezione della 
direttrice-proprietaria Har- 
rlet Monroe, il salto d'am¬ 
biente non era stato lieve, an¬ 
che se il modello della sua 
vicenda potè fastidiosamente 
corrispondere al luogo comu¬ 
ne del « poeta maledetto » che 
non riesce mai abbastanza a 
passare di moda. («In quel 
giorni » scrive egli stesso 
«ero ancora di moda a Chi¬ 
cago e tutti mi invitavano a 
cena »). Uno degli aspetti del 
caso Carnevati è da osservar¬ 
si nella qualità di alcuni fra 
i suol amici di quel periodo, 
divenuti In seguito personaggi 
di grande prestigio nella sto¬ 
ria delle lettere americane; 
basterebbe citare i nomi di 
un poeta come William Carlos 
Williams, di un narratore co¬ 
me Sherwood Anderson e di 
un critico come Waldo Frank, 
che in quello strano e forse 
invadente ragazzo mostrarono 
di riconoscere un interlocuto¬ 
re, privato e anciie pubblico, 
perfettamente alla pari, si da 
hon far dubitare sulla verifi¬ 
cabilità delie sue doti in misu¬ 
ra anche maggiore di quanto 
consentano i testi. 

‘ L’altro aspetto (che si nro- 
ietta su una dimensione d’in¬ 
teresse più generale) è dato 
dalla sua elezione di una lin¬ 
gua straniera come lingua di 
poesia e, prima ancora, dalla 
sua scelta di un luogo stra¬ 
niero come luogo in cui fare 
poesia. ■ 

In una piccola nota pre¬ 
messa al suo saggio, Ballerini 
riassume molto felicemente il 
senso di questa vicenda poeti¬ 
ca nella formula di un «dop¬ 
pio esilio negativo (esilio della 
provenienza e esilio dalla de¬ 
stinazione) » che ne domina 
l’Intero svolgimento: Carneva¬ 
li è un ragazzo italiano che 
scappa in America, dove sco¬ 
pre la sua vocazione poetica 
in una condizione, appunto, 
di esilio dalla patria (e dalla 
lingua) naturale; in America 
scrive in un inglese che, dai 
testi poetici qui riportati sem¬ 
bra in parte tradotto dall’ita¬ 
liano e in parte esemplato su 
una lingua inglese di tutti i 
giorni che è quella che entra 
subito nella pelle quando si 
vive in un Paese straniero e 
che suscita probabilmente nei 
suol amici poeti un’impressio¬ 
ne di positiva estraneità, ca¬ 
ratteristica di ogni lingua poe¬ 
tica che un poeta costruisca 
sui materiali della sua pro¬ 
pria lingua di comunicazione; 
e, quando rientra in Italia, 
egli non può più considerare 
questo - ritorno un rimpàtrio, 
bensì un ulteriore esilio (una 
specie di esilio al quadrato, 
anzi ài cubo, se consideriamo 
la '• reclusione ospedaliera) e 
continua a scrivere in una 
lingua senza destinazione im- 
médiata, ossia non compren¬ 
sibile per l’ambiente che lo 
circonda. 

Non credo che possa consi¬ 
derarsi un romanzo la serie 
di brevi « capitoli » autobio¬ 
grafici che s’intitola 11 primo 
dio e che fu scritta dopo il 
ritorno in Italia; però è una 
prosa che (dalla traduzione di 
Maria Pia Carnevali, sorella 
nata da un secondo matrimo¬ 
nio del padre dell’autore) mi 
sembra molto efficace, trasci¬ 
nante e disperata non soltan¬ 
to-nei fatti che narra, ma 
specialmente nel ritmo su cui 
si sostiene, e ricca di notazioni 
assai penetranti («... le veri¬ 
tà che ogni essere umano 
porta dentro di sè basterebbe¬ 
ro, da sole, a far inorridire 
il Krafft-Ebing più feroce che 
si possa immaginare... Ho co¬ 
se peggiori da dire... ma ci 
sono parole come canarini che 
uno strozza tra le dita, e que¬ 
ste sono parole che non si 
possono dire mai »). L'atmo¬ 
sfera è, a volte, quella allu¬ 
cinata di certi racconti espres¬ 
sionisti; l’interesse è ravviva¬ 
to, sotto il profilo culturale, 
dalla rappresentazione d'am¬ 
biente di una aristocratica 
bohème americana che a sua 
volta, dopo gli anni in cui il 
racconto di Carnevali si collo¬ 
ca. avrebbe cercato il pro¬ 
prio esilio in Europa. 

Meno convincenti mi sem¬ 
brano le poesie che, a diffe¬ 
renza della prosa, la tradizio¬ 
ne non potrebbe mai rendere, 
proiettando in una « lingua 
poetica» italiana testi la cui 
lingua poetica sembra pur 
sempre essere un ibrido fra 
una trama psicolinguistica so¬ 
stanzialmente italiana, che do¬ 
manda al lessico inglese la 
spinta per il suo (diciamo co¬ 
si) « salto di estraneità ». Per 
l'esperienza che esse riflettono 
mi sembrano più commoventi 
che realizzate, più testimo¬ 
nianza die messaggio aperto. 
Credo che la più vera, la più 
straziata poesia. Emanuel Car¬ 
nevali la scrivesse infatti col 
suo esser se stesso, con la ma¬ 
teria del proprio corpo e dei 
propri nervi, col frenetico 
gioco di specchi delle sue 
fughe o autodeportazioni, dei 
suoi esili dai luoghi e dalle 
lingue; credo che come una 
poesia, insemina, sìa da leg¬ 
gersi soprattutto la sua vita. 

Giovanni Giudici 

Enwrawl Carnevali. IL PRI¬ 
MO DIO, AdattM, pp. 684, 

lira 


A Gertrude Stein è toccato, 
tra it 1976 o il 1978, di essere 
conosciuta e discussa in Italia 
più di quanto non fosse acca¬ 
duto nei decenni precedenti. 
Se questo nato o rinato inte¬ 
resse per la sua figura fosse, 
come è probabile, .segno del più 
generale interesse che negli an¬ 
ni 70 si è manifestato per le 
a grandi » figure femminili del 
’900, saremmo però in presen¬ 
za di una singolare vendetta 
del destino nei confronti di co¬ 
lei cho a un suo personaggio 
femminile fa dire: « Ho sem¬ 
pre ringrazialo Dio di non es¬ 
sere nata donna », e che He¬ 
mingway definì « una donna 
die non è una donna ». 

K’ di antica dnta, in verità, 
('attenzione delia Einaudi per 
questa discussa figura di scrit¬ 
trice: un’attenzione che risalo 
agli orinai mitici tempi tii Pa¬ 
vese e Vittorini. K infatti in 
traduzione pnvesinua dcll’/luto- 
bio grafia di Alice Toklas usci 
nei « Saggi » nel 1938, cinque 
anni dopo la sua pubblicazione 
originalo. Ma solo nel 1976 
Laura I.epetit ita ripescato, nel 
quadro della sua ricerca sulla 
donna attraverso le donne, 
quell’/! utobiografiu di lutti (La 
Tartaruga, pp. 312, L< 5800) 
cito già tradotta negli anni 40 
da Fernanda Pivano era poi 
rimasta nel cassetto. 

E solo due anni dopo, nel 
1978, mentre Kinaudi ripub¬ 
blicava negli u Struzzi » l'inc- 
sauribilo Autobiografia di Alice 
Toklas (pp. 266, L. 3500), è 
uscita in monumentale biogra- 


Dietro lo specchio 

Di chi parla 
quell ’ autobiografia ? 


ila della Stein che James R. 
Bcllow ha costruito in 25 anni 
di minuziose indagini (Il cer¬ 
chio magico, Garzanti, pp. 560, 
L. 10.000). 

Ecco dunque delinearsi con 
maggior precisione la persona¬ 
lità c l’opera di una donna clic 
fu, grazie alia condizione socia¬ 
le e all’ingegno personale, una 
delle protagoniste della cultura 
parigina degli anni 20 e 30. 
Ma se ci limitiamo, tra i mol¬ 
ti clementi di interesso che può 
suscitare la lettura di questi 
tre « racconti » della sua vita, 
a seguire l'ipotesi da cui siamo 
partiti e cioè che la loro pub¬ 
blicazione sia frutto e si inse¬ 
risca nel più generale dibattilo 
sul e del femminismo, ci im¬ 
battiamo in almeno due sor¬ 
prese. 

In primo luogo, troviamo al 
centro di queste tre ricostru¬ 
zioni biografiche e autobiografi¬ 
che la storia di un rapporto 
inonogamico tra due donne (la 
Stein e Alice Toklas), di una 
regolare vitu di coppia con le 
gioie c le liti c i « ruoli » clic 
contraddistìnguono ogni coppia. 
In secondo luogo, si scopre che 
in fondo Gertrude Stein non 
lia inai scrìtto tin’autobiograiia 
nel senso canonico del termi¬ 


ne, come racconto cioè e sco¬ 
perta de! senso della propria 
vita e della propria « vocazio¬ 
ne », o conte indagine nel pro¬ 
prio vissuto e nella propria sog¬ 
gettività. 

Infatti, nello scrivere l’/Iiito. 
biografia di Alice Tutelai — 
l’unico best-seller di una scrit¬ 
trice così avida di successo — 
la Stein in realtà assunse il 
punto di vista (e lo stile) di 
un altro, dell’altra, con sicuro 
effetto ironico c nutoironico 
(tanto ila chiamare quei libro 
« conversazione »). K quando 
invece’ nel l936-’37, a 62 an¬ 
ni, volle fare una vera auto¬ 
biografia in cui entrassero non 
solo i nomi famosi, mu anello 
la gente comune, insomma una 
u autobiografia di tutti », riu¬ 
scì a parlare e a comunicare 
con pochi. Proprio perchè ave¬ 
va tentato un'operazione di og¬ 
gettivazione assoluta, « sempli¬ 
ce nnrruzioue di ciò che acca¬ 
de », come dice lei stessa. E 
perché, coinè scrive Fernanda 
l'ivano nella sua appassionata 
prefazione del ’47, In Stein era 
innamorata del « presente eter¬ 
no della creazione ». 

E* vero invece clic nell’iiiio 
come nell’altro libro, In scrit¬ 
trice lia tracciato un indimen¬ 


ticabile panorama delia rete di 
rapporti che si creò intorno al- 
la sua famosa casa di via De 
Fleurus: la « scoperta » di Ma- 
tìsse, la a scoperta » e l’inten¬ 
sa amicizia con Picasso, le vi¬ 
site di Hemingway e di tutti 
gli altri giovani scrittori ame¬ 
ricani per i quali il salotto 
Stein era una tappa obbligala e 
preziosa sulla via dell’* inizia¬ 
zione » parigina. 

Ebbene, l’impressione che sì 
ricava dalla lettura dei suoi li¬ 
bri è che se questo atteggia¬ 
mento c questa esperienza per¬ 
misero a Gertrude Stein di 
comprendere con forza antici¬ 
patrice alcuni grossi problemi 
formali, non le consentirono in¬ 
vece di percepire i fatti della 
vita davvero di tutti, tu altri 
termini, ci sembra che la sto¬ 
ria della sua vita, e della sua 
vita con Alice, nonostante l’at¬ 
tenzione che la scrittrice ante- 
rietina ebbe per la dimensione 
quotidiana dell’esistenza, emer¬ 
ga più da certe pagine delln 
biografia di Bellow (come quel- 
le sui pranzi parigini o sulla 
casa di Uiligny) che dai minu¬ 
ziosi resoconti clic l’autrlco 
stessa fa della sua avventura 
umnna nelle due autobiografie. 
In esse, ci pare, Gertrude Stein 
assunse un atteggiamento oppo¬ 
sto a quello per esempio di Te¬ 
resa D’Avila, ulte pure tanto 
ammirò: ineque cioè della sua 
soggettività, che è il luogo in 
cui dimensione quotidiana e 
dimensione storica si incon¬ 
trano. 

Rosa Rossi 


Le parole sfuggite 
alFassedio 


Il sangue e la parola ò ar¬ 
rivato in edicola e in libre¬ 
ria a pochi giorni dalia Con¬ 
ferenza mondiale di solidarie¬ 
tà col Cile. Si tratta — av¬ 
verte Ignazio Delogu nella 
prelazione — di un libro/te- 
stimonianza in cui esperienza 
ed ispirazione cercano di fon¬ 
dersi in una poesia/storia 
che accetta li ruolo di testi¬ 
mone come sua vocazione na¬ 
turale. Il libro è diviso in due 
parti: u II sangue », un’anto¬ 
logia di poemi — anonimi in 
gran parte — che giungono a 
noi dal carcere e dai lager 
di Pinochet, e «La parola», 
una scelta ampia e rappre¬ 
sentativa della poesia cilena 
dell’esilio. E dunque vi è nel 
libro il tentativo di saldare 
e ridare unità alle due ani¬ 
me del popolo cileno brutal¬ 
mente separate dal polpe, ma 
unite proprio dalla doppia 
violenza della * repressione e 
dell'esilio. ■ • ' 

Un coro di voci, popolari o 
colte, tutte accomunate dallo 
sgomento della sofferenza e 
dalla volontà di resistere af¬ 
fida il compito di tenere de¬ 
sto il ricordo e viva la spe¬ 
ranza alla poesia che qui, più 
che mai, si identifica con 1’ 
antifascismo e reclama il pro¬ 
prio potere di immortalità: 
Almeno fiori, almeno il can¬ 
to recita l'antico poema di 
Huexoitzingo; almeno fiori, 
almeno il canto per il Cile 
assediato dalla violenza, in 
esilio, impotente, chiedono le 
voci del libro. 

Victor Jara grida, già pri¬ 
gioniero nello Stadio Cile: 
«Che male mi viene il canto 


quando devo cantare lo sgo¬ 
mento! » ed Hemdn Castel¬ 
lano aggiunge: « Hanno volu¬ 
to distruggere una generazio¬ 
ne (...) Come abitanti demo¬ 
cratici del Cile abbiamo sof¬ 
ferto la morte civile che non 
comporta soltanto il rogo dei 
nomi nell’anagrafe o negli ar¬ 
chivi elettorali, ma soprattut¬ 
to la cancellazione della per¬ 
sona umana e della sua co¬ 
scienza (...) Ma come è ar¬ 
rivata la morte dovrà neces¬ 
sariamente arrivare la resur¬ 
rezione ». 

Ed ecco dunque che dal 
profondo della disperazione e- 
merge la coscienza che tutto 
questo finirà, ma non dovrà 
essere dimenticato: « Sotter¬ 
rami, padre, e non dimentica¬ 
re di mettere / la mia data 
di morte, non dimenticare, 
non dimenticare...». «Oggi 
siamo il presente e il ricordo 
è / per quando torneremo 
a portare / torce e ci ferme¬ 
remo ad esaminare / gli an¬ 
ni ». 

Tutta la tradizione cilena è 
presente in questa antologia: 
Gabriela Mistral, Violeta Par¬ 
rà e soprattutto Pablo Neru- 
da. 

Il sangue e la parola è un 
libro militante e come tale 
va letto; ogni valutazione 
strettamente letteraria può e 
deve essere rimandata a quan¬ 
do, cessato il sangue, la pa¬ 
rola potrà tornare a fluire li¬ 
bera. 

Alessandra Riccio 

IL SANGUE E LA PAROLA, 

a cura di Ignazio Delogu, 

Napoleone, pp. 170, L. 3.000. 


Avventure nel paese 
delle molecole 


Sono usciti l primi due vo¬ 
lumetti di una collana intito¬ 
lata Verso la scienza, curata 
per la casa editrice padova¬ 
na La Linea da Giovanna 
Cantoni De Sabbata e Dino 
Zanella, che sono anche gli 
autori, insieme con Enzo 
Iannone e Nadia Pinardi. So¬ 
no dedicati ai bambini della 
scuola elementare. 

Da parecchio tempo mino¬ 
ranze sempre meno isolate di 
insegnanti cercano con buoni 
risultati di fare scienza sul 
serio coi bambini, e viene 
prodotto del materiale che li 
aiuta in questo lavoro. Questi 
due libretti, a cui dovrebbe¬ 
ro seguirne presto altri quat¬ 
tro, sono al livello più alto. 

Il contenuto è stato speri¬ 
mentato e verificato con alun¬ 
ni di scuola elementare (col 
gruppo redazionale collabora- 
no. Gltre a insegnanti, genito¬ 
ri di alunni, comitati di zona, 
consigli di fabbrica e di quar¬ 
tiere e associazioni culturali). 
Gli autori dicono che è stato 
compreso. C'è da crederci, 
dal momento che i bambini 
non sono tutti intuizione 
fantasia e sentimento come 
dicono i programmi della 
scuoia elementare ma, in si¬ 
tuazioni che la scuola dovreb¬ 
be e non vuol creare, salvo 
le eccezioni, sono capaci di 
ragionamento organizzato e 
rigoroso. Ad una prima let¬ 
tura l due libri appaiono dif¬ 
ficili; diciamo che sono impe¬ 
gnativi. Tra il difficile e l'im¬ 
pegnativo in questo caso c’è 
tutta una concezione della 


scuola, dei bambini, dell’uso 
della scienza e di altro. 

Certo, richiedono un gran¬ 
de lavoro: per comprendere 
che cos’ò un processo irrever¬ 
sibile e come questi tipi di 
processo servono a «ordina¬ 
re» gli avvenimenti; qual è 
il problema dell'* orologio 
campione », che cos'è la « cur¬ 
va di decadimento»; come si 
« vedono » le molecole « guar¬ 
dando» la punta dell'ago ai 
tungsteno. E così via per tut¬ 
to le pagine che devono esse¬ 
re affrontate con la massi¬ 
ma serietà, rispondendo a 
domande, misurando, calco¬ 
lando, tracciando grafici, co¬ 
struendo. 

Dicono gli autori che un 
programma di scienza non 
può essere «una meraviglio¬ 
sa avventura intellettuale ». 
Uj è, invece. Come possono 
maestri e scolari affrontare 
queste pagine se non sono al¬ 
meno un po' avventurosi? Av¬ 
venture a parte, se libri co¬ 
me questi entrano nella scuo¬ 
la, se i ragazzi ci lavorano 
(alcune settimane), è difficile 
immaginare che dopo, come 
se non fosse successo nulla, 
si possa tornare alla pseudo 
scienza bambina dei sussidia¬ 
ri e dei programmi. E’ una 
produzione che non può non 
provocare crisi salutari. 

Giorgio Bini 

LA FRECCIA DEL TEMPO, 
La Linea; LE MOLECOLE. 
UN MONDO DI COSE PIC¬ 
COLISSIME, ibid.; ambedue 
di pp. 70 e L. 3.500. 


Lo scrittore bifronte 

Letteratura e scienza: Fanalini di un rapporto che sta a fondamento di alcune delle più 
significative acquisizioni della cultura moderna - Da von Humboldt a Robert Musil 


L’ipotesi interpretativa che 
emerge da Letteratura e scien¬ 
za di Ezio Raimondi è che 
non solo la letteratura, come 
successione di opere singole 
e come sistema generale del¬ 
la loro produzione, rivela una 
progressiva vocazione a in¬ 
globare e convertire al pro¬ 
prio registro funzionale ele¬ 
menti e forme dell’universo 
della scienza; ma anche che 
la scienza, a suo modo, e pur 
nei limiti di una relazione 
che non può e non deve mai 
diventare caotica assimilazio¬ 
ne o generica analogia, è ne¬ 
cessitata a cercare e a tro¬ 
vare nel linguaggio comune, 
e dunque anche in quello let¬ 


terario, i tramiti semantici 
per una presa sul reale sem¬ 
pre più dinamica e dialettica. 
Di questo incrocio combina¬ 
to, dalla letteratura alla scien¬ 
za c dalla scienza alla lette¬ 
ratura. forse i nomi e le ope¬ 
re di Robert Musil e dell’epi- 
stemologo Paul Feyerabend 
risultano i più carichi di e- 
semplarità: il primo attraver¬ 
so la logica di una scrittura 
analitica che di continuo tra¬ 
duce il massimo di possibi¬ 
lità espressiva nel massimo 
di rigore razionale; il secon¬ 
do con la sconcertante riven¬ 
dicazione del carattere spez¬ 
zato e irregolare del discorso 
scientifico e dell’incidenza 


Un’inedita Sibilla Aleramo 



Con un ricordo di Fàusta Cialente e una cronologia della vita 
dell’autrice, la Feltrinelli pubblica nei « Narratori » Il diario, 
sinora inedito, che Sibilla Aleramo tenne dal 21 gennaio 
1945 al 2 gennaio I960, undici giorni prima della sua morte: 
Diario di una doma (pp. 484, L 5500). Attraverso gli amori 
vissuti o ricordati, le lettere, le riflessioni sulla vita quoti¬ 
diana, gli incontri o le amicizie (con Saba, Ungaretti, Con¬ 
cetto Marchesi, Camilla Ravera, Pavese, Moravia, Ingrao, 
Nilde Jotti, Togliatti, Guttuso, Joyce, Cocteau...) si staglia 
con forza nel libro hon solo la sua singolare personalità di 
scrittrice e di donna, ma uno spaccato del clima culturale e 
politico italiano del secondo dopoguerra. 


spesso decisiva che al suo in¬ 
terno riveste il linguaggio sog¬ 
gettivamente filtrato del sin¬ 
golo scienziato. 

Fin qui la suggestiva regi¬ 
strazione di tendenziale con¬ 
vergenza tra scienza e lette¬ 
ratura che potrebbe risultare 
addirittura ovvia e scontata: 
c che invece è assai lontana 
daU’esscrlo in una cultura co¬ 
me la nostra ancora legata 
nel suo fondo (ma spesso an¬ 
che in superficie) al mito ro¬ 
mantico del carattere alogico 
e intuitivo dell’arte. Ma forse 
al di là di essa si annida il 
contributo più originale e pe¬ 
netrante del saggio di Rai¬ 
mondi: e cioè che il nesso 
in questione non si costruisce 
mai in maniera diretta e fron¬ 
tale, attraverso una speculare 
simmetria di codici espressi¬ 
vi o, peggio, attraverso una 
immediata omologia di con¬ 
tenuti tematici. AI contrario, 
quello di cui si parla è una 
dialettica ben altrimenti com¬ 
plessa. tesa com’è a unifica¬ 
re due ambiti, due statuti, 
due linguaggi strutturalmen¬ 
te distinti, che anzi quanto 
più sembrano intrecciare le 
proprie orbite, tanto più riaf¬ 
fermano, in definitiva, il ca¬ 
rattere irriducibile della pro¬ 
pria specificità. In questo ca¬ 
so, come emerge a chiare let¬ 
tere dal discorso di Raimon¬ 
di, è proprio la distinzione, 
la differenza a fondare il 
rapporto 

Se, d’altra parte, il nesso 
a cui guarda Raimondi non 
fosse inteso come misura di 
confronto e linea di attraver¬ 
samento di istanze struttural¬ 
mente eterogenee, non si com¬ 
prenderebbe l’abbinamento, 
assai felice, del primo capi¬ 
tolo, teorico e complessivo, 
con i due successivi, dedica¬ 
ti rispettivamente alle origini 
della cultura razionalista in 
Italia tra Seicento e Sette¬ 


cento e alla complessa presen¬ 
za di Wilhelm von Humboldt 
all’interno della dialettica in¬ 
tellettuale del primo Ottocen¬ 
to tedesco. Si tratta precisa- 
mente della fondazione gene¬ 
tica, colta a due diversi li¬ 
velli storici, del medesimo og¬ 
getto problematico del capi¬ 
tolo introduttivo. Già l’opera 
c l’ideologia moderata del Pa¬ 
dre Bacchini, sospesa tra fi¬ 
lologia ed erudizione, fede ed 
esperienza, spirito cattolico e 
razionalismo cartesiano, se¬ 
gna un punto di svolta e di 
avvio a quel generale pro¬ 
cesso di rinnovamento episte¬ 
mologico del sapere che da noi 
prenderà corpo nel solido en¬ 
ciclopedismo di Lodovico An¬ 
tonio Muratori. Ma è soprat¬ 
tutto la variegata esperienza 
culturale di Humboldt, con il 
suo singolare intreccio di ri¬ 
tardo e di anticipazione — la 
sua nostalgica fedeltà al clas¬ 
sicismo weimariano contiene 
fermenti critici e prospettive 
analitiche affatto ignote ai più 
«moderni» Schlegel e Nova¬ 
li* —, a costituire, per Rai¬ 
mondi, un vero punto di non 
ritorno, nella formazione ca¬ 
tegoriale del nostro sapere. 
Parimenti lontano dal mec¬ 
canismo positivistico del tar¬ 
do Illuminismo e dall’irrazio¬ 
nalismo storicistico del primo 
Romanticismo, il discorso teo¬ 
rico, critico e linguistico di 
Humboldt sembra organica- 
mento convergere in una an¬ 
tropologia sempre attenta ad 
arginare e a ricondurre la 
spinto vitolistica deti’esistenza 
nel quadro ountuale e sisto¬ 
matico di una vicenda razio¬ 
nale. 

Roberto Esposito 

Ezio Raima**, LETTERATU¬ 
RA E SCIENZA, Einaudi, 
pp. 2M, L. UN. 
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Prospettive e campi d'intervento in un convegno a Verona 

r« 

Possiamo prevenire 
le cardiopatie? 

Malattie del cuore congenite e reumatiche, ipertensione e 
aterosclerosi - L’esperimento di ricerca condotto in un comm 
ne del Friuli con la partecipazione della popolazione 


E’ nata da non molto tem¬ 
po l'ipotesi cho sia possibile 
estendere anche alle malattie 
cardiovascolari i principi della 
profilassi contro Io malattie 
infettive acquisiti dalla co 
scienza popolare o introdotti 
nella legislazione di tutto il 
mondo da più di un secolo. 
E', solo da 20 anni infatti 
che è stato coniato il tormine 
di « cardiologia preventiva » 
(Raab). L'allarme cho ha spin¬ 
to medici e Istituzioni su que¬ 
sta strada è stato lanciato dal 
Paesi industrializzati (600.000 
morti di infarto all’anno ne¬ 
gli USA. 260.000 morti in Ita¬ 
lia noi 1977 por malattlo del¬ 
l’apparato circolatorio su un 
totale di 540.000). 

Presupposti della prevonzlo- 
no di ogni malattia sono l’in¬ 
dividuazione o la correzione 
delle causo. Le Istituzioni e i 
tecnici devono cosi applicare 
i metodi di ricerca, in questo 
caso detti epidemiologici, e di 
intervento, o agire non sul 
singolo individuo ma sul grup¬ 
pi di popolazione esposti a 
determinati rischi. 

In Italia un sensibile pro¬ 
gresso è stato compiuto noi 
campo della prevenzione della 
noclvltà dell'ambiente di la¬ 
voro (si veda In proposito 
l’Intervista al prof. Grieco 
pubblicata recentemente su 
questo giornale, mentre mol¬ 
to lacunose o frammentarle 
e sostanzialmente prive di un 
indirizzo omogeneo e politica¬ 
mente aggiornato sono Io co¬ 
noscenze e le proposte di in¬ 
tervento noi campo della pre¬ 
venzione cardiovascolare. 

E’ stata dunque una Inizia¬ 
tiva apprezzabile qucllu della 
Associazione nazionale del 
centri per le malattie cardio¬ 
vascolari di organizzare a Ve¬ 
rona un convegno nazionale 
(rlsoltosi in realta come pre¬ 
valentemente Lombardo-Vene¬ 
to) sulle « controversie in te¬ 
ma di prevenzione e riabili¬ 
tazione In cardiologia ». E Io 
scopo di mettere in luce gli 
aspetti controversi è stato 
ampiamente raggiunto, in 
quanto il convegno ha solio¬ 
vato problemi, più che darò 
soluzioni prefabbricate. 

Le relazioni sul temi della 
prevenzione sono state tenuto 
nel campo delle cardiopatie 
congenite da Invernigli, della 
cardiopatia reumatica da Con- 
dorelli, dell’ipertensione da 
Dal Palù sulla reversibilità 
dell'aterosclerosi da Webor, 
sulla prevenzione della ma¬ 
lattia coronarica da Lumm. 

La prevenzione della cardio¬ 
patia congenita che affligge 
da' 6 al 10 per cento dei nati 
vivi creando drammatici pro¬ 


blemi e costoso soluzioni car¬ 
diochirurgiche è possibile 
grazio a una serie di inter¬ 
venti miranti a eliminare l 
rischi noti. Tali rischi posso¬ 
no essere genetici, in una mi¬ 
noranza del casi (eliminabili 
con Io sconsigliare ai possi¬ 
bili genitori la procreazione e, 
se ò giù avvenuta, con l’abor¬ 
to), o acquisiti dall’ambiente, 
per malattie dolla madre (vi¬ 
rus della roseola soprattut¬ 
to, ma ancho altri virus come 
la parotite e il coxachlo), per 
la assunzione di farmaci co¬ 
nio il litio contenuto oggi in 
psicofarmaci di largo impie¬ 
go o per l’esposizlono al raggi 
X durante la gravidanza, por 
ragioni di lavoro, por accor- 
tamenti diagnostici: o a que¬ 
sto riguardo è necessaria una 
normativa di leggo cho con- 


Decisivo 


Ln malattia reumatica acu¬ 
ta e la conscguente malattia 
di cuoro che ne può derivare 
del 30 per cento del casi, ò 
una tipica malattia in cui il 
fattore ambientalo ò decisivo. 
Sono significativo le ricerche 
effettuate a Baltimora sulla 
maggiore frequenza di queste 
malattie nei quartieri e in 
quella parte di popolazione 
con più basso reddito e so¬ 
prattutto con condizioni abita¬ 
tive pessime, specie per II so¬ 
vraffollamento dolle case. La 
riduzione di queste malattlo 
spedo nelle areo di maggior 
sviluppo del nostro paese può 
essere Imputata al migliora¬ 
mento delie condizioni di vi¬ 
ta della popolazione infantile 
negli ultimi due decenni, ih 
dove è potuta avvenire, o al¬ 
la generalizzazione dell’uso di 
antibiotici che anche se in 
molti casi ò stato irrazionale 
si ritiene possa avere influi¬ 
to favorevolmente nella ridu¬ 
zione della mnlnttia da strep¬ 
tococco. 

Appare certo più proble¬ 
matica o controversa la pos¬ 
sibilità di ottenere con l’abo¬ 
lizione del sale dagil alimenti, 
a partire dalla prima infan¬ 
zia, una prevenzione prima- 


templi l’Istituzione di un li- 
bruito sanitario sullo dosi e- 
venialmente assorbite nel 
tempo). 

Sui benefici della preven¬ 
zione della cardiopatia reuma¬ 
tica di cui per Miro si segnala 
un declino in tutto il mondo 
industrializzato o anche noi 
nostro paese non vi sono so¬ 
stanziali controversie di fon¬ 
do, pur rimanendo aperto il 
problema sull'opportunità e il 
costo elevato di una profilas¬ 
si primaria basata sulla ri¬ 
cerca sistematica in larghe fa¬ 
sce ui popolazione infantile 
scolastica dello streptococco 
« A, bota emolitico » che ò 
responsabllo delle reazioni 
immunitarie che generano la 
mnlnttia del muscolo c delle 
valvole cardiache. La ripara¬ 
zione chirurgica di queste ma- 


il fattore 


ria dell’Ipertensione i cui rap¬ 
porti con il contenuto ln sale 
nelle diete sono dimostrati 
da ricerche cliniche ed epide¬ 
miologiche. La proposta di 
Dal Palù, fondata su notazio¬ 
ni etnologiche ed epidemia- 
logiche, che il gusto del cibo 
salato non è congenito, è di 
abituare i bambini, con in¬ 
terventi sull’industria alimen¬ 
tare, all’assunzione di cibi sen¬ 
za sale sin dai primi anni 
di vita. Proposta tanto affa¬ 
scinante quanto irrealizzabile 
almeno attualmente in un pae- 
so come il nostro. Altrettanto 
controversa la possibilità di 
modificare sempre con ri¬ 
gorosa ristrettezza dietetica 
l'andamento dell’aferosc/erosf, 
malgrado gli entusiasmi del 
relatore e le brillanti dimo¬ 
strazioni anatomopatologiche. 

Sempre per quanto concer¬ 
ne la prevenzione dell’atero¬ 
sclerosi, in particolare coro¬ 
narica, continuano a persiste¬ 
re incertezze, sul versante 
clinico-epidemiologico, dovute 
sostanzialmente alla difficol¬ 
tà di disporre di dati attendi¬ 
bili negli esperimenti dì pre¬ 
venzione primaria. In altre 
parole mentre sembra quasi 
universalmente accertato che 


lattlo comporta come per lo 
cardiopatie congenito aiti ri¬ 
schi e costi elevati por ade¬ 
guare le strutture alla do¬ 
manda, nel caso ci si orienti 
sulla strada della terapia de¬ 
stinandovi gran parte delle 
risorse disponibili. 

In nessuna cardiopatia co¬ 
rno in quella reumatica la 
prevenzione ha dato risultati 
cosi certi e duraturi consen¬ 
tendo di ridurre significati¬ 
vamente anche nel nostro pae¬ 
se molte cardiopatie di que¬ 
sto tipo. Per quanto in Ita¬ 
lia non esistano statistiche si¬ 
cure di morbilità ò convinzio¬ 
ne generalo dei cardiologi che 
sia sia di fronte a una ridu¬ 
zione dello formo acute di car¬ 
diopatia reumatica o delle 
conseguenti malattie valvo¬ 
lari. 


ambiente 


il fumo di sigaretta, l'obesi¬ 
tà, l'alta pressione sanguigna 
e gli alti livelli di colesterolo 
e grassi saturi nel sangue so¬ 
no coinvolti nella genesi del¬ 
la malattia; non è altrettanto 
provato sino a ora In maniera 
rigorosamente scientifica che 
l’eliminazione di questi cosid¬ 
detti « fattori di rischio » ab¬ 
bia determinato una riduzio¬ 
ne della morbilità per questa 
malattia nei campioni di po¬ 
polazione studiati. Vi è però 
da dire che negli USA, un 

E aese in cui, secondo Robert 
evy direttore dell’Istituto 
Nazionale per le malattie di 
cuore, polmone c sangue 
(NHBLI) « la gente fuma me¬ 
no, consuma meno calorie, 
grassi saturi e colesterolo, 
sorveglia di più la pressione 
e l'efficienza fisica», neil’ul- 
Umo decennio la mortalità 
por malattia coronarica è di¬ 
minuita del 15 per cento. Una 
nuova generazione di ricer¬ 
che è comunque in corso su 
questo tema. 

Non ci si nasconde che la 
maggiore difficoltà nell’attua¬ 
zione di un programma di 
prevenzione in quest’ultimo 
campo consiste nel fatto che, 
a differenza della malattia 


reumatica e, entro certi limiti 
dell’ipertensione, la prevenzio¬ 
ne va effettuata sostanzial¬ 
mente inducendo drastiche 
modificazioni delle abitudini 
di vita, nell’alimentazione, 
nel fumare. Ciò comporta 
maggiori livelli di informa¬ 
zione e di partecipazione di 
massa, cui nel convegno si è 
fatto solo un fugace accen¬ 
no, come nell'esperimento di 
ricerca condotto in un comu- 
no del Friuli (Martlgnacco, al 
quale la partecipazione vo¬ 
lontaria della popolazione è 
stata plebiscitaria (96 per 
cento). Tale esperimento con¬ 
sentirà nei prossimi anni di 
disporre di un campione di 
popolazione assai omogeneo e 
di trarre conclusioni sull'an¬ 
damento della cardiopatia e 
sull'efficacia dolle norme pre¬ 
ventive applicate. Purtroppo 
si tratta di un comune di 
poco più di 5000 abitanti che 
costituiscono un decimillesi¬ 
mo della popolazione italia¬ 
na e dal quale è pertanto im¬ 
probabile possano trarsi con¬ 
clusioni estese a tutto 11 pae¬ 
se. L’aspetto positivo di que¬ 
sto esperimento è comunque 
l’aver coinvolto nella ricer¬ 
ca opidemlologlca tutta la po¬ 
polazione o le sue Istituzioni 
(comune, associazioni libere, 
ctc.). Il confronto con l'insuc¬ 
cesso di partecipazione a un 
progetto di prevenzione a- 
ziendale negli anni ’68-’72, da 
noi presentato al convegno, 
è clamoroso non solo por la 
bassa partecipazione rispetto 
nlla popolazione interessata 
(30 per cento) ma anche per 
uanto concerne il controllo 
oi fattori di rischio. 

La conclusione del conve¬ 
gno, fra le molte incertezze 
tecniche, è stata positiva in 
quanto, sia pur limitatamen¬ 
te, si è posto l'accento sulla 
partecipazione attiva della po¬ 
polazione a qualsiasi proget¬ 
to di medicina preventiva an¬ 
che in cardiologia, anche se 
molto remota pare l'acquisi¬ 
zione di una cultura sanita¬ 
ria di massa tale da consen¬ 
tire una modificazione del 
comportamento per quanto 
concerne le abitudini di vita, 
di alimentazione, di lavoro. 
Tonta è ancora la strada da 
percorrere per riempire di 
contenuti l'articolo 2 della ri¬ 
forma sanitaria «che preve¬ 
de la prevenzione delle ma¬ 
lattie e degli Infortuni in ogni 
ambiente di attività sociale e 
di lavoro ». 

P. Pinna Pintor 

(cardiologo) 


Necessarie maggiori ricerche sui cibi e le sostanze inquinanti 


Klaboratori elettronici e agricoltura 


Quando il pericolo 
arriva dagli additivi 


Un terreno 
«nutrito» 
dal computer 


Il congresso mondiale del 
cancro di Firenze (1974) ha 
sancito chiaramente che l’80 
per cento delle cause del 
« morbo del secolo » è da ri¬ 
cercare in fattori ambientali 
ed in particolare in agenti 
chimici e fisici presenti ovun¬ 
que. Una volta accertata la 
cancerogenicltà di una so¬ 
stanza ci si deye quindi chie¬ 
dere come intervenire per 
non Introdurla sul mercato e 
per ridurre la sua quantità 
al livello più basso, tenendo 
presente la pericolosità per 
l’uomo di quelle già presenti. 

Questo problema di vasta 
portAta riguarda oltre che 1 
farmaci, gli additivi chimici, 
1 pesticidi, ralimcntazione, 
gli agenti chlmloi presenti 
negli ambienti di lavoro. Da¬ 
ti epidemiologici hanno sug¬ 
gerito che il 50-60 per cento 
dei tumori può essere Impu¬ 
tato alla dieta alimentare, pur 
non sapendo chiaramente qua¬ 
li sostanze siano implicate: 
unica eccezione negli alimen¬ 
ti riguarda l’aflatossina, cau¬ 
sa accertata di cancro del 
fegato In alcuni Paesi dell’ 
Africa e della Tailandia. 

Dopo aver accertato la pre¬ 
senza di sostanze chimiche 
cancerogene in diverse sostan¬ 
ze alimentari, alcuni ricerca¬ 
tori hanno elaborato la se¬ 
guente suddivisione in grup¬ 
pi: a) additivi alimentari o 
additivi intenzionali: per e- 
sempio coloranti e aromatiz¬ 
zanti; b) contaminanti e ad¬ 
ditivi non intenzionali come 
pesticidi ed insetticidi; c) so¬ 
stanze inquinanti provenienti 
da altri settori dell’ambiente 
come per esempio gli idro¬ 
carburi aromatici policiclici 
(HAP); d) le sostanze natu¬ 
rali (tossine). 

Certi cancerogeni dimostra¬ 
ti sperimentalmente, come i 
composti n-nitrati, possono 
essere considerati sia prove¬ 
nienti dall'inquinamento, che 
quali sostanze naturali. Tutte 
le sostanze citate provocano 
diversi tumori negli animali 
da esperimento: alcune agi¬ 
scono localmente, altre indu¬ 
cono tumori in organi lonta¬ 
ni. E' chiaro che l dati ot¬ 
tenuti da esperimenti su ani¬ 
mali non possono essere di¬ 
rettamente estrapolati e rife¬ 
riti alla patologia umana; con¬ 
verrà a questo punto ricor¬ 
dare i due postulati di Pro- 
sman sulla cancerogenicltà: 
1) tutte le sostanze ricono¬ 
sciute cancerogene nell’uomo 
inducono tumori in diverse 
specie animali, con un’unica 
eccezione, l’arsenico; 2) la 
cancerogenesl è un fenome¬ 
no cellulare; in larga misura 
le cellule delle diverse specie 
animali ai assomigliano. 

Tutte le sostanze cancero¬ 
gene per gli animali dovreb¬ 
bero essere considerate can¬ 


cerogene per l’uomo e a que¬ 
sto riguardo due importanti 
organismi mondiali (World 
Health Organisation e Food 
Drug Adminlstratlon) consi¬ 
derano valido 11 test speri¬ 
mentale nell'animale quale 
prova di cancerogenicltà per 
gli additivi alimentari. Anche 
so nessuno ha mai provato 
che un alimento risulti cance¬ 
rogeno per l’uomo (alimenti 
contaminati da anatossina a 
parte) numerose sono le Ipo¬ 
tesi su una possibile correla¬ 
zione tra la morbosità dovuta 
al cancro e certe abitudini ali¬ 
mentari. la distribuzione geo¬ 
grafica spiega l’incrimlnazlo- 
ne dei fattori ambientali: ba¬ 
sterà ricordare la presenza di 


HAP c 

Vi sono due gruppi di so¬ 
stanze che sono stati studiati 
da molto tempo, in particola¬ 
re: gli HAP ed i composti 
n-nitrati. GII HAP derivano 
dalla combustione incompleta 
di diverse materie organiche; 
le principali sorgenti sono le 
sintesi dì riscaldamento indi¬ 
viduale ed industriale, motori 
d’auto ed aerei. Essi passano 
nel suolo, nelle acque, conta¬ 
minano le piante. Il benzopi- 
rene, un HAP che si può 
formare durante la combu¬ 
stione, agisce piuttosto local¬ 
mente negli animali di labo¬ 
ratorio (per 1 quali risulta 
cancerogeno); nessuno sa se 
esso sia cancerogeno per l'uo¬ 
mo ma è uno dei composti 
del catrame bituminoso che 
provoca tumori professionali 
ed è inoltre uno del costi¬ 
tuenti della combustione del 
tabacco che provoca tumore 
polmonare. I composti n-ni¬ 
trati provocano diverse for- 


cancro nello stomaco osser¬ 
vata in Islanda e nei Paesi 
dell’Est europeo ove risulta 
notevole l’uso di carne e pe¬ 
sce affumicato, nei quali so¬ 
no presenti gli idrocarburi 
aromatici pollciclici (HAP). 
Per quanto riguarda l’azione 
sull’uomo di coloranti, inset¬ 
ticidi e pesticidi usati e pre¬ 
senti nell’ambiente è dovero¬ 
so chiedersi da quanto tem¬ 
po agiscono, se su gruppi ab¬ 
bastanza numerosi ed in quan¬ 
tità sufficiente per avere con¬ 
seguenze sulla patologia uma¬ 
na. Se inoltre il rapporto ri¬ 
schio-beneficio risulti univer¬ 
salmente e chiaramente pre¬ 
ponderante per uno dei termi- 


n-nitrati 

me di tumore in tutte le spe¬ 
cie animali sottoposte a test 
e risultano organo-specifici. 
Si hanno prove indirette che 
queste sostanze potrebbero 
agire ugualmente sull'uomo. 
E’ stato constatato che le ni- 
trosamine inducono lesioni 
acute analoghe nell’uomo e 
nell’animale: in particolare il 
metabolismo della dimetilni- 
trosamina risulta molto simi¬ 
le nel fegato del ratto ed in 
quello dell’uomo. 

Nell’alimentazione i precur¬ 
sori delle nltrosamine sono: 
1) i nitrati presenti nei legu¬ 
mi cotti, che possono essere 
ridotti a nitriti da batteri se 
i legumi non vengono consu¬ 
mati immediatamente; 2) 1 
nitriti utilizzati per conserva¬ 
re la carne, nel salame, nel 
pesce, nel pollame, nella pan¬ 
cetta; 3) formazione di nitro- 
samine nella saliva da parte 
di nitriti, la cui sorgente è 
l’alimentazione. 


Un quadro incerto 


La maggioranza dei metodi 
applicati fin qui per spiegare 
e studiare questo problema 
risultano certo inadeguati, ma 
questo non deve comunque 
rappresentare un alibi per 
continuare a produrre certi 
alimenti senza severi control¬ 
li. C’è da dire che le sostan¬ 
ze che contaminano gli ali¬ 
menti non sono forse effica¬ 
ci in minime quantità, o for¬ 
se non sempre efficaci. In 
cancerogenesl sperimentale le 
dosi di cancerogeno giocano 
poi un ruolo molto importan¬ 
te. E* altresì noto che certi 
prodotti alimentari neutraliz¬ 
zano totalmente o in parte i 
cancerogeni, inibendo la loro 
azione. Si sa molto poco del¬ 
l’interazione tra le diverse so¬ 
stanze cancerogene. Allo sta¬ 
to attuale delle conoscenze 
non si può affermare che gli 
HAP e 1 composti n-nitrati 
siano direttamente responsa¬ 


bili del cancro dell'esofago e 
del sistema gastro-intestina¬ 
le; ma è certo che sostanze 
cancerogene per gli animali 
sono presenti negli alimenti 
e nelle bevande consumate 
dall’uomo. 

Aspettando c la dimostra¬ 
zione a della loro innocuità 
alle dosi in cui li incontria¬ 
mo, sarebbe prudente ed op¬ 
portuno preoccuparsi del ruo¬ 
lo che esse possono giocare. 
L’ancora scarsa sensibilità po¬ 
litica fin qui dimostrata, la 
difficoltà d’impostazione per 
adeguati programmi di ricer¬ 
ca, la scarsa disponibilità del¬ 
l’Industria ad Impegnarsi nel¬ 
la salvaguardia del consuma¬ 
tore, rendono certamente il 
quadro attuale non privo di 
gravi incertezze. 

Antonio Cornuschi 

(Tecnico dì laboratorio dell' 
Istituto del tumori di Milano) 


Un contributo determinante 
ad una più corretta co luta¬ 
zione e ad un maggiore ren¬ 
dimento di un terreno agri¬ 
colo è affidato, oltre che ad 
attrezzature tradizionali, ad e- 
laboratori elettronici, il cui 
funzionamento può essere 
spiegato in modo semplice: il 
« cervello », una volta « istrui¬ 
to », riceve i dati analitici e 
fornisce, poi, t dati di inter¬ 
vento — quantità di fertiliz¬ 
zanti, di sali, ecc. — bisogno¬ 
si per ottenere una produtti¬ 
vità ottimale; oppure sulla 
base degli stessi dati e di al¬ 
tri ricavati da una diagnosi 
su un determinato tipo di col¬ 
tura, sconsiglia » una neces¬ 
saria riconversione periodica, 
cioè una rotazione delle se¬ 
mine. 

Purtroppo nel nostro Pae¬ 
se di programmi del genere 
se ne attuano ancora pochi. 
Non abbiamo, pertanto, un 
sufficiente controllo sa mon¬ 
te » degli 'elementi nutriziona¬ 
li — azoto, fosforo, potassio, 
calcio, magnesio, ecc. — ri¬ 
scontrabili nei terreni e nei 
vegetali — diagnosi delle fo¬ 
glie, tanto per fare un esem¬ 
pio — che dovrebbero poi o- 
rientare quelle scelte e que¬ 
gli interventi indispensabili 
per correggere, migliorandola 
dal punto di vista qualitati¬ 
vo e quantitativo, la produ¬ 
zione agricola e zootecnica. 

C’è — si dice — un basso 
livello di istruzione professio¬ 
nale a spiegare questo immen¬ 
so vuoto. E poi ancora: il 
basso numero di laboratori 
disponibili; l’alto prezzo del¬ 
le analisi eseguite dai labo¬ 
ratori privati o, comunque, 
l’alto costo unitario di ese¬ 
cuzione; i tempi lunghi e le 
remore nella esecuzione delle 
analisi presso i laboratori di 
enti aperti al pubblico. 

Alcuni esempi• le Università, 
prese dalle loro sperimenta¬ 
zioni, spesso commissionano 
all’esterno le analisi, mentre 
i Laboratori provinciali, i La¬ 
boratori degli istituti e le Sta¬ 
zioni sperimentati agrarie so¬ 
no costretti ad occuparsi qua¬ 
si esclusivamente di analisi 
merceologiche; e poi, ma non 
certamente ultimi, sono da ri¬ 
levare i condizionamenti alta 
accettazione dei campioni per 
privilegiare solo alcuni richie¬ 
denti e la limitata Informazio¬ 
ne dei singoli agricoltori per 
non sovraccaricare le poche 
strutture esistenti. 

Da una simile gamma di li¬ 
miti, saltano fuori altre (pur¬ 
troppo) interessanti cifre: in 
un anno in Italia si compio¬ 
no tn tutto 20 mila analisi; 
ne sarebbero, invece, neces¬ 
sarie almeno 5-600 mila. Da 
questa « fotografia », poi, e- 
mergono, di conseguenza, due 
necessità: la creazione di nuo¬ 


ve attrezzature per un’anali¬ 
si che deve essere sistema¬ 
tica su tutto il territorio 
nazionale, una più adegua¬ 
ta nutrizione dei terreni, evi¬ 
tando inutili e costosi sprechi, 
in funzione di una produzio¬ 
ne programmata. 

Della prima esigenza devo¬ 
no farsi carico le amministra¬ 
zioni comunali e provinciali 
e le Regioni, come sta fa¬ 
cendo l'Emilia-Romagna con 
la realizzazione a Faenza di 
un Centro sperimentate, a li¬ 
vello di Comprensorio, il pri¬ 
mo di una serie compresa 
nel a plano di settore »; del 
■secondo aspetto devono pure 
farsi carico le Regioni e gli 
Enti locali: l’imprenditore 
che ha bisogno di far analiz¬ 
zare i suoi terreni deve es¬ 
sere istruito, sensibilizzato e 
magari aiutato con il siste¬ 
ma delle convenzioni. 

Come far fronte, però, al¬ 
la grossa domanda di « cen¬ 
tri» i quali esigono investi¬ 
menti piuttosto costosi? Ci 
vogliono — sostengono i tec¬ 
nici della Monledlson di Bo¬ 
logna — centri tn grado di 
eseguire dalle 10 alle 20 ana¬ 
lisi in un anno; un campione 
per ogni 10-20 ettari all’anno, 
in rapporto alla conformato¬ 
ne del territorio, del tipo di 
coltivazioni e del fraziona¬ 
mento della proprietà; un 
centro in grado di garantire 

10 mila analisi all’anno, a li¬ 
vello regionale, in attesa di 
disporre di un laboratorio 
per ogni 2-300 mila ettari col¬ 
tivati. Il costo di ogni singo¬ 
la analisi • dovrebbe essere 
contenuto entro l’intervallo 
di 5-10 mila lire in modo che 

11 prezzo risulti accessibile a- 
gll imwenditori agricoli e 
accettabile anche per gli im¬ 
prenditori economicamente 
più deboli con l’ausilio di mo¬ 
derale sovvenzioni». 

Si potrebbero così evitare 
tre cose fondamentali: un ec¬ 
cessivo impiego di fertilizzan¬ 
ti e di correttivi (sali di cal¬ 
cio e magnesio), scompensi 
nella presenza degli elementi 
di nutrizione (azoto, fosforo, 
potassio, ecc.) e un basso ren¬ 
dimento del lavoro. 

Ma tutto può essere affi¬ 
dato all’elaboratore elettroni¬ 
co? Non esattamente: il scer¬ 
vello* non scaccia esperti a- 
gricoli, consulenti e gli stes¬ 
si imprenditori Tocca a loro, 
attraverso l’impiego dell’eia- 
boratore, impostare ai vari li¬ 
velli e affidandosi oi plani di 
zona un intervento corretto 
che deve mirare a due obiet¬ 
tivi, l’uno legato all’altro: un 
migliore uso dei terreni e ano 
pii economica gestione delle 
coltivazioni, con vantaggi an¬ 
che ecologici dal momento 
che non mancano l danni io- 
vtui a forti concentrazioni di 
fertilizzanti e di pesticidi. 

Gianni Buoni 


- ——motori 

Con i microcalcolatori l'auto 
diverrà piti sicura e confortevole 

L'attuazione di applicazioni da fantascienza favorita dai progressi dell'elettronica e dalle 
difficoltà create dalle leggi americane sull'inquinamento e dalla crisi energetica - Dai cam» 
bi automatici ai radar antinebbia 


1 L’automobile di domani 
non avrà soltanto un cuore 
forte e resistente (il mo¬ 
tore) ma anche un cervel¬ 
lo capace delta massima 
flessibilità ed efficienza. Un 
piccolo calcolatore collabo- 
rerà, Infatti, con li condu¬ 
cente nella guida dell’auto¬ 
mobile facendo in modo da 
minimizzare consumi, in¬ 
quinamento, rumore, costi 
di esercizio e garantendo 
maggiore sicurezza. 

Tutto ciò è ormai passa¬ 
to dallo previsioni della 
fantascienza, alle realtà del¬ 
la programmazione Indu¬ 
strialo e, in qualche caso, 
alla attuazione pratica. 

Al centro ricerche Fiat 
esistono prototipi funzio¬ 
nanti con a bordo sistemi 
che ancora oggi Bono con¬ 
siderati avveniristici. Le 
condizioni che hanno favo¬ 
rito l’Inizio di queste ap¬ 
plicazioni sono da un lato 
gli enormi progressi com¬ 
piuti dalla tecnologia elet¬ 
tronica e dall’altro la seve¬ 
ra legislazione sull'Inquina¬ 
mento vigente negli USA e 
la crisi energetica che im¬ 
pongono alle automobili di 
funzionare in modo rigoro¬ 
samente controllato. 

I primi studi per l’intro¬ 
duzione dell’elettronica nel¬ 
l’auto riguardano l'accen¬ 
sione: una serie di infor¬ 
mazioni elaborate dai mi¬ 
crocalcolatore — una uni¬ 
tà elettronica piccola ed 
economica, in grado di ese¬ 
guire tn modo rapidissimo 
operazioni memorizzate in 
anticipo sul « program¬ 
ma» — consentono di pro¬ 
vocare l’accensione nel mo¬ 
mento più opportuno ed as¬ 
sicurano la più assoluta co¬ 
stanza delie regolazioni. 

Grazie al microcalcolato¬ 
re oggi è possibile dosare 
la miscela aria-benzina uti¬ 
lizzando le informazioni re¬ 
gistrate nella memoria. La 
miscela viene prodotta con 
sistemi a iniezione o trami¬ 
te carburazione a control¬ 
lo elettronico. 

Un altro problema risol¬ 
to con l’impiego del micro- 
calcolatore è la regolazio¬ 
ne del rapporto di trasmis¬ 
sione mediante cambi au¬ 
tomatici appositamente pro¬ 
gettati. Il regime del mo¬ 
tore viene gestito dal mi¬ 
crocalcolatore- attraverso il 
controllo automatico della 
valvola a farfalla. *1 con¬ 
ducente si limita a chiede¬ 
re al microcalcolatore la 
potenza desiderata attraver¬ 
so un potenziometro colle¬ 
gato al pedale dell’accele¬ 
ratore. Lapertura ottimale 
della farfalla viene .effet¬ 
tuata dal calcolatore che, 
tenendo conto della veloci¬ 
tà della vettura, provvede 
a impostare il giusto rap¬ 
porto di trasmissione. 

L’obiettivo finale delle 
sperimentazioni in atto — 
rileva madeinflat — è quel¬ 
lo di individuare leggi di 
controllo che intervengono 
durante la marcia sul fun¬ 
zionamento del motore. La 
complessità del processo e 
la mancanza di un model¬ 
lo dinamico adeguato ri¬ 
chiedono ancora molte spe¬ 
rimentazioni. 

Grazie ai più recenti mi¬ 
crocalcolatori è tuttavia 
possibile e conveniente con¬ 
trollare un grande numero 
di funzioni dell’automobile 
che finora sono state tra¬ 
scurate. 

All’elettronica può essere 
affidata — e su certi mo¬ 
delli di vetture ciò avvie¬ 
ne già — la segnalazione 
immediata delle condizioni 
di anomalia (livello dei va¬ 
ri liquidi, pressioni, carica 
batterie, stato dei freni, in¬ 
tasamento dei filtri, con¬ 
dizioni della marmitta e 
del radiatore), l’individua¬ 
zione di componenti in a- 
varia, il controllo automa¬ 
tico della climatizzazione e 
quello della visibilità. 

Gli aspetti più sorpren¬ 
denti delle ricerche sull’e¬ 
lettronica per l’auto sono 
quelle legate alla interazio¬ 
ne con l’ambiente. E’ 11 ca¬ 
so del radar che esplora¬ 
no la strada nella nebbia 
e segnalano eventuali osta¬ 
coli o agiscono automati¬ 
camente sul freno valutan¬ 
do la distanza della mac¬ 
china che precede; è il ca¬ 
so di sistemi a microonde 
o a raggi infrarossi che ren¬ 
dono visibile, su uno scher¬ 
mo inserito nel cruscotto, 
quello che la nebbia impe¬ 
disce di vedere. E ancora: 
è il caso di sistemi per la 
regolazione del traffico e 
per la guida automatica 
senza conducente, che po¬ 
trebbero aprire prospetti¬ 
ve insospettate alla propul¬ 
sione elettrica. 

Anche il trasporto dell’In¬ 
formazione all’interno del¬ 
ia vettura sta superando il 
tradizionale sistema del fa¬ 
scio di fili, per utilizzare 
segnali codificati all'origtne 
e decodificati alla desti na- 
zione. 

Lo sviluppo dell’elettro¬ 
nica tende a creare nell’au¬ 
to un vero e proprio siste¬ 
ma nervoso che fa capo al 
microcalcolatore e che ren¬ 
derà più facile e conforte¬ 
vole U guida dell’automo¬ 
bile. 



Con l'Inlroduzlon» tempra più matticela dell'elettronica anche I cruicottl delle automobili cam¬ 
bieranno atpelto. Nella foto: la maquette di ttrumentailone di un prototipo di auto elettronica 
coitrulto della Fiat. 


Con lubrificazione separata 
l'Apecar P2 della Piaggio 

Il nuovo « tre ruote » ha anche l'accensione elettronica - Cabina con* 
fortevole - Maggiore altezza da terra - E' offerto in quattro versioni 


La esperienza compiuta 
dalla Piaggio noi campo 
del « tre ruote » ha con¬ 
sentito all’azienda di rea¬ 
lizzare un nuovo veicolo 
per trasporto leggero che, 
stando alle informazioni 
della Casa, assicura in mo¬ 
do ottimale versatilità di 
Impiego, prestazioni, eleva¬ 
ta capacità di carico, eco¬ 
nomia di esercizio, com¬ 
fort in cabina e facilità di 
guida. 

In particolare il nuovo 
« tre ruote », battezzato 
Apecar P 2 è caratterizza¬ 
to da una serie di Inno¬ 
vazioni funzionali ed este¬ 
tiche che oltre ad aggior¬ 
nare il design del veicolo 
ne consentono l’impiego an¬ 
che su strade sterrate e 
dissestate. 

Vediamo in particolare 
quali sono le innovazioni 
apportate. Innanzitutto 1 
longheroni della cabina so¬ 
no di nuovo stampo e di¬ 
segno in modo da consen¬ 
tire una maggiore altezza 
da terra e facilitare di con¬ 
seguenza l’impiego del mez¬ 
zo su strade e sentieri scon¬ 
nessi, cantieri e zone agri¬ 
cole in generale. Questa in¬ 
novazione funzionale ha 
contribuito tra l’altro a 
rendere più filante la linea 
del veicolo, esaltata dal suo 
colore azzurro-grigio. 

Esteriormente l'Apecar P 


2 si distingue per un pa¬ 
raurti di nuovo disegno, av¬ 
volgente e ad assorbimen¬ 
to d’urto, in grado di pro¬ 
teggere il frontale e le par¬ 
ti anteriori delle fiancate. 
Una particolare attenzione 
è stata dedicata alla cabina 
di guida che adotta ora i 
vetri discendenti. In questo 
modo è stata migliorata la 
ventilazione e favorita la 
possibilità di comunicazio¬ 
ne con l’esterno. 

Migliorata anche la cli¬ 
matizzazione dell’abitacolo. 
L'adozione dello sbrinatore 
del parabrezza e l’efficiente 
impianto di riscaldamento 
consentono un uso agevole 
del veicolo nei più diversi 
climi. 

Per l’Apecar P 2 è stato 
adottato un cruscotto con 
un nuovo tachimetro e con 
un gruppo spie luminose di 
lettura immediata, inerenti 
la batteria, il serbatoio 
olio, il serbatoio benzina, 
le frecce e gli abbaglianti. 
Per una maggiore sicurez¬ 
za di esercizio, un’altra 
spia è stata predisposta sul 
serbatoio dell’olio situato 
sul lato destro del veicolo, 
accanto al parafango poste¬ 
riore, che permette di con¬ 
trollare visivamente 11 li¬ 
vello dell’olio. 

Una volta alla guida del- 
l’Apecar P 2 si apprezzano 
la silenziosità della cabina, 
a cui contribuisce il nuovo 
pannello superiore in ma- 
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La Uhm fi Unta cM t w ovo Apecar 9 2. U maggiore aliena de 
terra censente l'i mpie g o del veicolo anche *u strade «terrete e 
«saettate. Delta serie Ape la Piaggio he già rendete in Italia 
350 mila es e m p l ari. 


Una coppia di griffe 
per andare soda neve 

Rispetto alle tradizionali catene sono di più 
focile e celere applicazione 


Io catene rappresentano ds 
sempre II memo più tredlsiormJ# 
e sicuro per affronterà le sue 
de Innevate. H loro tnonUggla 
può tuttavia non risolare faci)* 
e rapido, anche pe r c hè la me* 
(foranea degli automobilisti noe 
si esercita preventivamente ia 
queet’operae fo n e . trovandosi poi 
tn difficoltà tn caso di necessità. 

Ad ovviare a quest) incorre- 
nienti soccorrono le c griffe », un 
sistema che prese nt a un’estrema 
rapidità s facilità di montaggio, 
posai bile anche quando le ruote 
sono orasi affondate nella neve 

Per ciascune ruota sono tnfat- 
U predisposte due staffe — co¬ 
stituite da una barre di acciaio 
piegato • temperato per resister* 


all’usura - che si appoggiano 
sul lato Interno del pneumatico, 
ne attraversano U battistrada r 
terminano sul lato esterno con 
dei (and. 

Appoggiate semplicemente M 
staffe sulla gemma, sema sisari 
la macchina o spostarla, i ganci 
esterni vengono legati con un 
robusto cordone elastico. Con 
ciò l’operasfone di montaggio t 
conclusa tn meno di un minute 
ed è passibile ripartire. 

Un’auto cosi equipaggiata rie¬ 
sce a pr ocedere con facilità ui 
che sul ghiaccio più indo. Il 
p r ess o di vendita di una coppia 
di e griffe e verta da 94 mila ■ 
SS mila lira più IVA, secondo le 
dimensioni del pneumatici. 


terlale antiurto e fonoas¬ 
sorbente, e l’estrema ma¬ 
novrabilità del veicolo. 

Tutti 1 comandi sono fa¬ 
cilmente raggiungibili e 
raggruppati in modo razio¬ 
nale. La guida a volante 
permette un controllo di¬ 
retto del veicolo e ne esal¬ 
ta la manovrabilità. Il cam¬ 
bio, a cloche a quattro mar¬ 
ce, si manovra agevolmen¬ 
te ed i rapporti adottati 
consentono di raggiungere 
rapidamente, anche a pie¬ 
no carico, la velocità mas¬ 
sima. 

Nel percorso urbano ca¬ 
ratterizzato da soste conti¬ 
nue e dagli intralci del 
traffico, l’Apecar P 2 In vir¬ 
tù della buona ripresa e 
della notevole manovrabili¬ 
tà si destreggia facilmente. 
La frenata è pronta anche 
di fronte ad improvvisi o- 
stacoli e ln guida è sempre 
facile e piacevole. Il raggio 
di sterzata ridotto ed il mi¬ 
nimo ingombro esterno, in 
relazione alla capacità di 
carico che è, oltre al con¬ 
ducente, di 612 kg per il 
modello Pianale e di $51 kg 
per il modello Furgone, 
consentono di parcheggiare 
pressoché ovunque. 

Sul percorsi a breve e 
medio raggio la velocità 
dell’Apecar P 2 che supera 
i 60 chilometri orari a pie¬ 
no carico, si rivela perfet¬ 
tamente adeguata all'impie¬ 
go del mezzo. I consumi 
vanno da 4,8 a 10,7 litri per 
100 km secondo le condi¬ 
zioni di impiego. 

Sulle strade sterrate tipi¬ 
che dell’uso agricolo, l’al¬ 
tezza da terra e l’adeguato 
dimensionamento delle so¬ 
spensioni permettono di su¬ 
perare agilmente avvalla¬ 
menti, ed asperità del ter¬ 
reno e di inoltrarsi persino 
nei campi per facilitare In 
ogni modo le operazioni di 
carico. Un grande vantag¬ 
gio dell’Apecar P 2 è poi 
rappresentato dal piano di 
carico perfettamente liscio. 

Un cenno merita il pro¬ 
pulsore monocilindrico a 
due tempi con una cilindra¬ 
ta di 217,9 cc che per con¬ 
tenere i consumi e garan¬ 
tire in ogni occasione le 
migliori prestazioni adotta 
il sistema LS, cioè la Lu¬ 
brificazione Separata, e la 
accensione elettronica. 

Con il sistema LS la lu¬ 
brificazione delle parti più 
delicate del propulsore vie¬ 
ne fatta separatamente ed 
esclusivamente dall’ olio, 
che assicura in questo mo¬ 
do il miglior funzionamen¬ 
to del propulsore anche 
nelle più gravose condizio¬ 
ni di impiego. 

Sull’Apecar P 2 sono in¬ 
stallati due serbatoi sepa¬ 
rati uno per la benzina 
normale, l’altro per l’olio, 
di viscosità SAE 30 ovun¬ 
que reperibile. 

L'olio prelevato da una 
pompa del serbatoio arriva 
direttamente nel carter sul 
cuscinetto di banco-lato vo¬ 
lano, lubrifica successiva¬ 
mente la testa di biella, e 
per centrifugazione, arriva 
sul cilindro garantendone 
la lubrificazione. 

Il sistema di lubrificazio¬ 
ne separata assicura eoa) 
da ogni errore dì miscela¬ 
zione e permette condizioni 
ottimali di lubrificazione (n 
ogni situazione di impiego. 

V Accensione elettronica 
contribuisce ad incrementa¬ 
re le caratteristiche di aSI- 
dabilità del propulsore. 

L’Apecar P 2 è offerto in 
quattro versioni (telaio, 
pianale, planale ribaltabile 
e furgone) i cui pressi non 
sono stati ancora comuni¬ 
cati. 


.Rubrica a cura di Fernando Strambaci 
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La coppa Europa 
presenta mercoledì 
Portogallo - Scozia 
Galles-Turchia e 
Bulgaria - Irlanda 


Riprendono questa settimana gli incontri tra atcune 
rappresentative nazionali nei vari gironi di qualificazione 
alla Coppa Europa che si svolgerà nell'80 sui campi di 
casa nostra. Quindi tutto risolto per l'Italia che ò quali¬ 
ficata di diritto mentro io altre nazionali si contendono, 
con risultati anche sorprendenti, l’ambita ammissione. 

Mercoledì si troveranno di fronto Portogallo e Sco¬ 
zia, Oalles-Turchla e la Bulgaria con l'Irlonda del Nord. 
Tre incontri molto importanti che permetteranno di veri¬ 
ficare la salute di alcune blasonate formazioni estere. In 
particolare si attende alla prova il Portogallo che è re¬ 
duce da una brillanto vittoria in Austria con ia squadra 
del forte centravanti Krankl por 2-1. Avrà di fronto gli 
Scozzesi, ancora alia ricerca della formazione migliore, 
vincitori per 3-2 con l Norvegesi dopo essere stati scon¬ 
fitti dagli austriaci. 

Non dovrebbe Invece incontrare grosso difficoltà il 


Contro il Torino privo di Claudio Sala (0-0) 


Il Perugia ha perso 
la grande occasione 


Gli umbri hanno reclamato il rigore per un atterramento in area ili Cacciatori, ma l’arbi¬ 
tro è stato di diverso avviso - L’assenza di Speggiorin è pesata sulla prestazione dei perugini 




PERUGIA • TORINO — Duello Dal Fiume-Pece! sello lo «guardo di 
Bergamo. 


PERUGIA: Malizia 6; Itale* 
ghierl 6, Ceccarinl 6; Prosi» 
7, Della Martira 6, Dal Fili- 
. me 6; Ragni 6, Butti (1, G’a- 

- sarsa 6, Vannini fi, Caccia- 
; tori 3. 12 Mancini, 13 7ec- 
, chini, 14 Gorelli. 

TORINO: Terraneo G; Dauova 
-i 6, Vullo 6; Salvadorl fi, Moz¬ 
zini 6, Zaccarelll 6; P. Sala 
5, Erba 6, Oraziani 7 (Gre- 
' co dal 33' della ripresa n.g.), 
, Pcccl 6, Pillici 5. 12 Coppa- 
, roni, 14 lori». 

ARBITRO: Bergamo di Livor¬ 
no fi. 

- NOTE: pioggia fino a poco 
prima del match, terreno dun¬ 
que allentato e scivoloso, nes¬ 
sun grave incidente di gioco, 
solo Grazinni, toccato duro a 
un ginocchio, ha chiesto di es¬ 
sere sostituito a dieci minuti 
dal termine. Ammoniti Bagni, 
Cacciatori e Vullo tutti per 
proteste. Presente in tribuna 
il c.t. Bearzot. Spettatori 2G 
lìdia circa per un incasso di 
127 milioni; angoli 8 a t per 
il Perugia. 

t 

DALL'INVIATO 

PERUGIA - Diciamo che la 
bella compagine umbra ha 
perso un'occasione d’oro per 
balzare da sola in testa alla 
classifica e consolidare dun¬ 
que le sue ambizioni. Che non 
£ 0 no per la verità a tutfoggi 
ne poche nò limitate. Il Toro 
che le si è presentato, infat¬ 
ti. privo di Claudio Sala c 
con uno Zaccarclli rimediato 
in extremis, è sembrato sen¬ 
z'altro più preoccupato di ca¬ 
varsela senza danni clic di 
cercare con fieia determina¬ 
zione la cornata vincente. Un 
Toro, anche, talvolta strana¬ 


mente distratto che si sareb¬ 
be magari potuto prendere 
d’infilata solo che gli uomi¬ 
ni di Castagner avessero gio¬ 
strato tutti sul loro normale 
standard. Invece anche il 
Perugia, forse cccessivamon- 
te sentendo il peso e la re¬ 
sponsabilità di questa prima 
tappa del tour-verità in cui 
sarà per altre due domeni¬ 
che impegnato, ha tradito ti¬ 
mori e titubanze die ne han¬ 
no per lunghi tratti appan¬ 
nato il consueto smalto, ral¬ 
lentato il ritmo, annacquato 
il brio. 

C’ò da dire che la mancan¬ 
za di Speggiorin. cosi ben 
entrato negli schemi della 
squadra, spesso anzi giusto 
adattati su misura alle sue 
caratteristiche, indubbiamen¬ 
te si sente; ma non può dav¬ 
vero bastare l'assenza di 
Speggiorin a spiegar tutto. Di¬ 
ciamo piuttosto die, se si 
escludono Casarsa e il bra¬ 
vo Dal Fiume, tutti gli altri 
ingranaggi del ben congeda¬ 
to meccanismo umbro sono 
apparsi per l’occasione un 
poco arrugginiti e comunque 
vistosamente al di sotto delle 
loro migliori prestazioni. Se¬ 
gnatamente Bagni, nervoso 
più del lecito e pasticcione, 
ci assicurano, come mai ò 
stato, ma pure Vannini e quel¬ 
l’anima perennemente in pe¬ 
na che è Butti. Quanto a Cac¬ 
ciatori. venuto improvvisa¬ 
mente alla ribalta per quel 
gol rifilato allTnter a San Si¬ 
ro. buona volontà ne dimo¬ 
stra molta, ma frecce all’ar¬ 


co ne tiene poche c lui, mol¬ 
to onestamente, pare giusto il 
primo a rendersene conto. 

Chiaro che, nonostante il 
solito generosissimo apporto 
di Frosio. spesso da prota¬ 
gonista in cabina di regia, la 
manovra in genere inevitabil¬ 
mente ne risentisse, perdesse 
automaticamente di incisività 
o in affondo. AI punto da ap¬ 


parire presto evidente che, 
senza il determinante inter¬ 
vento della fortuna o del ca¬ 
so, sarebbe stato impossibile, 
a simile Perugia, metter sul¬ 
le ginocchia il Toro. Per ma¬ 
landato che fosse. 

Hanno reclamato, per la 
verità, i ragazzi del grifone, 
per un possibile caldo di ri¬ 
gore che l’arbitro non ha vo¬ 


luto concedere avendo forse 
diversamente interpretato lo 
atterramento in area di Cac¬ 
ciatori. ma a parte il giudi¬ 
zio sulla esatta o errata de¬ 
cisione del signor Bergamo, 
giudizio che, al solito, solo 
la moviola può dare, sarebbe 
giusto stato quello l’interven¬ 
to della fortuna, o del caso, 
di cui si è detto. Il Perugia, 
insomma, avrebbe si raccolto 
un punto in più, ma il giudi¬ 
zio di fondo sulla sua presta¬ 
zione non sarebbe cambiato 
di una sola virgola. 

Quanto al Torino, l'assenza 
di Claudio Sala e, ripetiamo, 
il limitato apporto, in fatto 
di autorità e di partecipazio¬ 
ne diretta al gioco, di uno 
Zaccarclli al cinquanta per 
cento, hanno un'altra volta 
ridimensionato la squadra. 
Col « poeta » indubbiamente, 
è tutta un’altra cosa. E ve¬ 
der giocare l’altro Sala, il 
Patrizio, con quella maglia n. 
7 fa davvero un certo qual 
sgradevole effetto. Il giova¬ 
ne Erba, poi, può anche met¬ 
tercela tutta, ma il meno che 
si può fare è ripetere per lui 
l’esatto discorso che si è più 
su fatto per Cacciatori. Pec- 
ci tra l'altro, pur in buon 
momento, senza il « capita¬ 
no », sta abbottonato sulle 
sue, azzarda di rado l’affon¬ 
do, e quando l’azzarda, pre¬ 
occupatissimo di trovar sboc¬ 
chi o valide spalle, pressoché 
puntualmente lo sballa. Pu- 
lici, dal canto suo, contrato 
subito duro all’avvio da Del¬ 
la Martira non ha mai rite¬ 


nuto di dover sputar l’anima 
per rendersi in qualche mo¬ 
do utile. E cosi il peso di tut¬ 
ta la baracca è finito, in at¬ 
tacco, sulle spale del bravis¬ 
simo Graziani. Spalle solide 
ma che non potevano, ovvia¬ 
mente, bastare. Indietro in¬ 
vece tutti hanno fatto (Da- 
nova su Bagni, Mozzini su 
Cacciatori. Vullo su Butti e 
Salvadori su Casarsa) per in¬ 
tiero il loro dovere. 


tato 

Avellino - Fiorentina 

X 

Bologne • Calamaro 

X 

Inter - Alitante 

X 

Juventus - Ascoli 

1 

L. Vicenza - Roma 

1 

Lazio • Verone 

1 

Napoli • Milan 

X 

Perugia • Torino 

X 

Sampdoria - Palermo 

1 

Sambenedettese - Foggia 

X 

Taranto • Bari 

1 

Lecco - Triestina 

1 

Siena * Imperia 

1 

Il montepremi è di 4 miliardi 

210 milioni 756 mila 

994. 


Per quel che riguarda il 
match, infine, tra due squa¬ 
dre che reciprocamente si te¬ 
mevano e che, sul piano del 
peso tecnico, bene o male si 
equivalevano, ne ò sortito 
uno scontro agonisticamente 
valido e sul piano dello spet¬ 
tacolo tutto sommato accet¬ 
tabile nonostante lo 0 0. Dove 
si dimostra, appunto, che non 
sempre le partite senza reti 
sono anche e fatalmente sen¬ 
za gioco. 

Quanto alle note del taccui¬ 
no. possiamo spulciar queste; 
al 15’ bel duetto Pecci-Grazia- 
ni con magnifica girata al vo¬ 
lo del centravanti e palla de¬ 
viata fortunosamente in cor¬ 
ner. Cinque minuti dopo But¬ 
ti si invola sul filo del fuori¬ 
gioco poi sbaglia clamorosa¬ 
mente il tiro. Magnifico lan¬ 
cio di Graziani per Pillici al 
25’, con salvataggio di Fro¬ 
sio perfetto per tempo e pu¬ 
lizia. Al 44’, infine, nuovo stu¬ 
pendo « servizio » di Grazia¬ 
ni per Pulici che spara pro¬ 
prio addosso a Ceccarini una 
facilissima palla-gol. Nella ri¬ 
presa, al 4’, l'atterramento 
di Cacciatori, poi ammonito 
per proteste, su cui l’arbitro 
ha sorvolato e, al 12’, un gol 
di testa di Bagni, su cross 
di Redcghieri, annullato per 
fuorigioco. Qui, comunque, 
non ci possono essere obie¬ 
zioni: il fuorigioco c’era, e 
vistosissimo. Tutto il resto era 
cauto tran tran all’insegna 
del « meglio un uovo oggi... ». 
E come, in fondo, dar loro 
torto? 

Bruno Panzera 


Galles nell'incontro con la Turchia, incontro che si svol¬ 
gerà sentpro mercoledì in terra britannica. Molto più dif¬ 
ficile un pronostico per la terza gara in programma, 
rincontro tra la nazionale bulgara o la rappresentativa 
dell’Irlanda del Nord. Due scuole diverse ma con una 
tradizione indiscussa; anche queste sono duo squadre 
che stanno rinforzandosi con l'inserimento di elementi 
giovani che si stanno mettendo in luce nei campionati na¬ 
zionali. Por l Bulgari, anche contando sul vantaggio del 
fattore campo, sarà l’occasione por rinforzare la loro clas¬ 
sifica. 

E guardando le classifiche, dopo il turno di mercoledì 
15 novembre, spicca il punteggio pieno della nazionale 
Olandese. I tulipani, basti pensare all’esaltante prova ai 
campionati del mondo in Argentina, si sono confermati 
squadra di rinnovata potenza. Il 3 0 Inflitto alla Gormania 
dell’Est ne 6 una conferma. 


Radice soddisfatto 
del risultato e 
della prestazione 
Per Castagner non 
è un punto perso 


DAL CORRISPONDENTE 

PERUGIA - Il primo a 
uscire dagli spogliatoi è 
Radice: « Sono soddisfallo 
della prestazione e del ri¬ 
sultato. Noi abbiamo gio¬ 
cato meglio il primo tem¬ 
po, il Perugia la ripresa. 
Peccato che nel finale ab¬ 
biamo perso Graziani che 
aveva giocato benissimo. I 
medici lo stanno curando, 
ha un forte dolore all'ar¬ 
ticolazione ». Gli fanno no¬ 
tare che il Toro presenta 
la tendenza a calare nella 
ripresa: « Quando si gio¬ 
ca su ritmi elevati, non è 
possibile tenere il campo 
per novanta minuti allo 
stesso modo. Comunque an¬ 
che il nostro secondo tem¬ 
po è stato valido, tanto 
più che oggi il Perugia ha 
giocato sui suoi massimi 
livelli ». 

Castagner vede le cose 
in modo un po' diverso: 

« Considerando l’avversa 
rio, non è un punto perso. 
Però devo dire che, nono 
stante l’assenza di un gio¬ 
catore del peso di Speg¬ 
giorin, in certe fasi abbia 
mo giocato a una porta. 
E se è vero che forse il 
fuorigioco di Bagni c’era, 
è anche vero che negli 
spogliatoi i miei giocato¬ 
ri hanno parlato di due 
rigori nettissimi, uno su 
Bagni e uno su Cacciatori. 
Potevamo batterlo, insom¬ 
ma, questo Torino, nono¬ 
stante abbia giocato con 
la sfessa concentrazione 
che ha usato con la Ju- 
ve ». 

Pianelli concorda col suo 
trainer: « Partita bella e 
risultato giusto, anche se 


noi abbiamo giocato al me 
gito solo nel primo tem¬ 
po. Purtroppo non avere 
Claudio Sala in una par¬ 
tita del genere non è uno 
scherzo ». 

Dal Fiume torna sui ri¬ 
gori: « E* già la seconda 
domenica che stiamo a di¬ 
scutere su episodi poco 
chiari. A parte questo, il 
Torino nel primo tempo è 
riuscito a giocare alla vec¬ 
chia maniera, facendo un 
gran movimento con le due 
punte. Poi lo abbiamo mes 
so sotto, anche perchè il 
sottoscritto è riuscito a 
prendere le misure a Pec- 
ci ». 

Salvadori: e Non è che 
il Torino abbia la tenden¬ 
za a calare di tenuta. Di¬ 
ciamo piuttosto che soffria¬ 
mo quando ci "pressano” 
e ci riducono gli spazi, 
perchè troviamo una stra¬ 
na difficoltà a uscire dal¬ 
la nostra metà campo ». 

Pillici parla del gol man¬ 
cato su centro rii Grazia¬ 
ni: « Malizia non aveva 
neppure visto partire il ti¬ 
ro, come mi ha conferma¬ 
to nel sottopassaggio. E' 
stato fortunato Ceccarini a 
incocciare il pallone in sci¬ 
volata. Noi agevolati dal¬ 
l’arbitro? Niente affatto. 
Sul gol di Bagni aveva fi¬ 
schiato in precedenza ». 

Frosio: « Bagni non era 
in fuorigioco, credo che il 
fallo sia stato fischiato a 
qualcun altro. E’ invece 
vero che Bagni è stato ag¬ 
ganciato in area. Adesso 
andiamo a Milano e ci an¬ 
diamo tranquilli; sarà una 
partita tutta da giocare ». 

Roberto Volpi 



Vinicio s’è divertito 
Liedholm un po’ meno 


DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — Soddisfalli ma 
non troppo Vinicio e Lie 
dholm negli spogliatoi. En¬ 
trambi, da angolazioni di 
verse, hanno qualcosa da 
recriminare. Sentiamo Vi¬ 
nicio. ! 

<r Sono soddisfatto - e- 
sordisce - mi sono diver¬ 
tito. Il Napoli ha avuto 
grandi meriti nel nrìmn 
tempo. Nella ripresa, poi, 
i ragazzi hanno dato pro¬ 
va di saper stringere i 
rfenfi ». ; 

- il gol del Milan? i 

< Quando si segna su pn j 
nùione, c'è sempre qual } 
cosa che non va. Resta un i 
po’ di rabbia per aver su- | 
bito una rete un po' spor¬ 
ca *. 

Anche f.iedholm non na 


sconde qualche insoddisfa 
zione. € Speravo di vince¬ 
re - dice -. Ci ha sor¬ 
preso il gol a freddo II 
Napoli non è certamente 
imbattibile. Il Milan si è 
reso sempre pericoloso ed 
ha giocato molto. Abbiamo 
dominato. Pazienza ». 

- Si è trattato di un 
Milan stanco? 

« No, perchè ci siamo al¬ 
lenati molto bene ». 

Telegrafiche le afferma¬ 
zioni di Rivera. Il capita¬ 
no rossonero, con molto 
poco stile, non si è ferma- 


i to a parlare con i croni¬ 
sti, e facendosi scortare 
lungo il corridoio che por¬ 
ta all’uscita dello stadio, 
si è limitato a dire t è an¬ 
data come è andata ». Af¬ 
fermazioni, come si vede, 
molto significative per un 
personaggio del suo cali¬ 
bro. 

Infuriato Calellani.t Quel 
fallo su Buriani - - ha sbot¬ 
tato - non c’era. E’ sta¬ 
to lui a venirmi addosso. 
E' ridicolo assegnare una 
punizione simile ». 

Infine la cartella clini¬ 


ca: per l’arbitro Ciulli ii 
sanitario ha diagnosticato 
uno stiramento al gemello 
mediale sinistro. Ciulli ha 
diretto la gara dopo che 
gli erano state praticate 
due iniezioni anestetiche. 
Notizie poco confortanti 
per alcuni giocatori del Na¬ 
poli: per Caso diagnosti¬ 
cata una ferita lacero-con¬ 
tusa al polpaccio sinistro; 
per Caporale una contrat¬ 
tura all’adduttore destro; 
per Vinazzani una flogosi 
tibiale con adenite; per Sa- 
voldi una contusione alVa- 
vampiede sinistro. Savoldi, 
per gli amanti della stati¬ 
stica, ha raggiunto nella 
classifica dei cannonieri 
del Napoli a quota SI il 
leggendario Jeppson. 

m. m. 


Salomonico pareggio al San Paolo all’insegna delFagonismo c del bel gioco 


Milan-Napoli da scintille 
con Rivera sopra tutti: 1-1 

In vantaggio fulmineo con Savoldi i partenopei si fanno poi macinare dai rossoneri che agguantano 
il pareggio con De Vecchi ispirato dalHntramontabilc capitano - Stiramento muscolare (lel’arbitro 



MARCATORI: Savoldi al 4’ 
del p.t.; De Vecchi al 14’ del 
s.t. 

NAPOLI: Castellini 7; Brusco- 
lotti 6, Ferrarlo 6; Capora¬ 
le 6, Catellon! 6, Pin 6; Pel¬ 
legrini 6, Vinazzani 6. Sa- 
vold| 6, Caso 6 (Majo 20’ 
s.t.), Filippi 6 (12. Flore, 14. 
Capone). 

MILAN: Albertosi 6; Coliova¬ 
ti 6, Maltiera 6; De Vecchi 
6, Boldlni 6, Baresi 6; Bu¬ 
riani 6, Bigon 6, Novellino 
6, Rlvera 7, Chiodi 6 (12. 
Rlgamonti, 13. Sartori, 14. 
An torselli). 

ARBITRO: Ciulli, 6. 

NOTE: Giornata piovosa, 
terreno scivoloso, spettatori 
60.000 circa, angoli 5 e 2 per 
i! Milan. Ammonito Majo per 
gioco falloso. Marcature: per 
il Napoli Ferrarlo su Chiodi; 
per il Milan Soldini su Pel¬ 
legrini e Collovati su Savoldi. 
Non Asse le altre a causa del 
gioco a zona adottato dal Na¬ 
poli. Queste le prevalenti: 
Bruscolotti-Novelllno, Catella- 
nl-Maldera, Pin-Rlvera, Vinaz- 
zani-De Vecchi, Caso-Bigon, 
Filippi-Buriani. Liberi Capo¬ 
rale e Baresi. 

DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — Se non temessimo 
di usare una espressione fin 
troppo logora, parleremmo di 
salomonico pareggio tra Napo¬ 
li e Milan. In effetti nessuna 
delle due antagoniste ha dato 
l'impressione di poter supera¬ 
re l’altra. Forse qualcuno di¬ 
rà che se c’era una squadra 
che meritava di vincere, que¬ 
sta era il Milan. Un giudizio, 
questo, probabilmente influen¬ 
zato dal buon Anale dei ros¬ 
soneri che ha fatto da con¬ 
traltare allo sfavillante inizio 
del Napoli. Un giudizio, nel 
quale spesso incorrono gli ap¬ 
passionati del pugilato che 
non tengono conto delle ri¬ 
prese precedenti. Ma l’uno a 
uno, a nostro avviso, non 
presta il Ranco a recrimi¬ 
nazioni né dalVuna né dal¬ 
l'altra parte. 


NAPOLI-MILAN — il pareggio 


Il Napoli ha confermato, so¬ 
prattutto nella prima parte 
della gara, di essere in pro¬ 
gresso, il Milan, dal canto suo, 
ha dimostrato di aver bril¬ 
lantemente superato la fati¬ 
ca di giovedì scorso e di ave¬ 
re eccellenti riserve di ener¬ 
gie. Sul piano dell’impegno 
agonistico non può essere 
mossa alcuna critica né agli 
uomini di Vinicio né a quelli 
di Liedholm. Si sono battuti 
da leoni sin dai fischio di 
inizio. Qualche appunto da 
muovere al Napoli sotto il 
profilo tecnico: nella ripresa 
sono affiorate numerose in¬ 
certezze a centrocampo, se¬ 
gno di una ancora carente in¬ 
tesa fra gli uomini di questo 
reparto. Siamo stati tentati 
di mettere sulla « pagella » un 
voto più basso ai centrocam- 
tstl partenopei. Non lo ab- 
iamo fatto sta perché i mag¬ 
giori scompensi sono emer¬ 
si nella ripresa, dopo un buon 
primo tempo, sla per premia¬ 
re tl lodevole impegno agoni¬ 
stico del costruttori di gio¬ 
co azzurri. 

Sul fronte opposto, tutti 


roittntro ottenuto di De Vecchi. 


hanno manovrato net limiti 
della sufficienza. Rivera, sul 
quale si continuano a consu¬ 
mare fiumi di inchiostro, ha 
giocato alla sua maniera. An¬ 
che se poco mobile all’inizio 
di partita, con il trascorrere 
dei minuti è entrato con auto¬ 
revolezza nel ruolo di uomo 
guida delia squadra. Non ha 
corso molto, ma i suoi sug¬ 
gerimenti si sono rivelati sem¬ 
pre preziosi per l compagni 
di squadra e insidiosi per gli 
avversari. Non ci è affatto 
sembrato che per il capitano 
rossonero sia giunto il mo¬ 
mento di appendere le scar¬ 
pette al classico chiodo. Ri¬ 
vera, a nostro avviso, può an¬ 
cora dare un valido contri¬ 
buto al Milan. E Io ha di¬ 
mostrato, in definitiva, anche 
ieri al San Paolo. Il suggeri¬ 
mento che ha consentito a De 
Vecchi di pareggiare il con¬ 
to per la sua squadra, non 
a caso, è partito ancora una 
volta dai suoi piedi. 

Napoli e Milan nel corso dei 
primi quarantacinque minuti 
hanno esaltato il gioco del cal¬ 
cio. Partita vivace, veloce. 


molto valida sotto il profilo 
agonistico. Pregevoli molte 
impostazioni che hanno dato 
luogo a manovre spettacolari 
e di ampio respiro. 

Il Milan, a causa delle mar¬ 
cature a zona fatte adottare 
al Napoli da Vinicio, inizial¬ 
mente ha palesato qualche 
disorientamento. Lo stesso 
Maldera, ben chiuso da Catel- 
Iani, quasi mai si è trovato 
nella condizione di poter ti¬ 
rare. Con quattro uomini in 
linea, non sempre i difen¬ 
sori, il Napoli ha impostato 
un reparto arretrato difficil¬ 
mente perforabile. Più volte 
è scattata la trappola del fuo¬ 
rigioco, tattica sempre cara 
a Vinicio. A pagarne le spese 
il più delle volte è stato 
Chiodi, l’unico milanista che 
ha avuto in Ferrarlo un mar¬ 
catore fisso. L’ala rossonera, 
messa in difficoltà dai con¬ 
tinui spostamenti della dife¬ 
sa avversaria e dai relativi 
repentini avanzamenti, il più 
delle volte, per non essere 
« beccato » ha simulato falli 
ai suoi danni. Per questo mo¬ 
tivo è stato ammonito ver¬ 
balmente dall'arbitro in due 
occasioni. 

La partita, come abbiamo 
accennato, ha avuto un ini¬ 
zio a spron battuto. Al 4’ il 
Napoli è passato in vantaggio. 
Passaggio di Filippi a pelle¬ 
grini, corsa dell’aia sulla fa¬ 
scia destra, due avversari fatti 
fuori con altrettante finte, 
cross al centro dell’area. Al¬ 
bertosi tenta l’uscita ma è 
anticipato da Savoldi che in¬ 
sacca colpendo la sfera con 
la testa. 

Subito dopo tl gol — non 
c'è tempo di mettere la palla 
al centro — l'arbitro si Infor¬ 
tuna. Un movimento falso lo 
costringe a ricorrere alle cure 
del massaggiatore napoleta¬ 
no. Trascorrono un paio di 
minuti. I sessantamila sugli 
spalti sono in trepidazione: 


la partita corre il rischio di 
essere sospesa. Dopo energici 
massaggi alla gamba destra, 
il direttore di gara rientra 
finalmente in campo. E' accol¬ 
to da scroscianti applausi. 

Si riprende a giocare e il 
Milan infittisce le azioni nel 
lentntivo di recuperare lo 
svantaggio- Il Napoli, però, 
controlla bene. La partita si 
mantiene su alti livelli spet¬ 
tacolari. I rovesciamenti di 
fronte sono continui. Emerge 
la grinta di Pellegrini, Filippi 
e Pin da una parte, quella 
di Bigon, Novellino e Buriani 
dall’altra. E' un tourbillon. 
Anche Savoldi, contrariamen¬ 
te alle sue abitudini, si muo¬ 
ve molto. Ora in difesa a 
dar man forte ai compagni 
In difficoltà, ora in attacco. 
Di tentativi di conclusione, 
però, se ne vedono pochi. Le 
opposte difese fanno buona 
guardia. 

Nella ripresa cambia il vol¬ 
to della partita. Il Milan si 
rende più aggressivo e il Na¬ 
poli, quasi intimidito, comin¬ 
cia a perdere di lucidità nei 
collegamenti. Al T i rossoneri 
sfiorano il pareggio. E’ Bigon 
a spedire dal limite la sfera 
di poco fuori. Passano sette 
minuti e il Milan, sempre più 
convinto delle proprie possi¬ 
bilità, perviene al pareggio. 
Palio al limite del’a propria 
area di Catellani su Buriani. 
Punizione. Batte Rivera che 
a PP°ggia, in orizzontale, su 
De Vecchi. Tiro a fil di palo 
del mediano e sfera nel sacco 
di Castellini. Il Napoli accusa 
il colpo. Le sue azioni diven¬ 
tano sempre più farraginose 
e il Milan ne approfitta per 
esercitare una maggiore pres¬ 
sione. A» 28’ Castellini, per 
salvare la propria rete, esce 
alla disperata. E’ del Napoli 
però l’ultima azione perico¬ 
losa della partita. Corre il 
31’. Grossa disattenzione di 
tutta la difesa rossonera e 
pallone d'oro sui piedi di 
Pellegrini che sciupa incre¬ 
dibilmente spedendo fuori. 

Marino Marquardt 
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PAG. 10 / sport 


lunedì 27 novembre 1978 / l’Unità 


Gli uomini di Bersellini, dopo i 4 gol alla Lazio, sono costretti ad un brusco risveglio 


Alla rete di Reali risponde Pagliari ed è 1-1 


Altobelli supera Garritano 


ma l’Inter si ferma sul 2-2 


Il centravanti nerazzurro autore di una doppietta 
L'ex granata ha invece inaugurato le marcature 


MARCATORI: nel primo tem¬ 
po Garritano al I’ e Altobel¬ 
li al 12’; nella ripresa Alto- 
belli al 1’ e Pasinato (au¬ 
togol) al 28*. 

INTKR: Boriimi 5; Baresi 6, 
Fedele 5; Fasi nato 5, Canuti 

5. Bini 6; Orlali 5, Marini 0, 
Altobelli 7, Bcccalossi 3, 
Chierico 6 (dal 36’ della ri¬ 
presa Serena). 12. Cipollini, 
13. Scaii 2 Ìani. 

ATALANTA: Bollini 6; Osti 3, 
Mei 5 (dal 23’ della ri¬ 
presa (Marchetti); Vavassorl 

6, Prnndelli 0, Tavola 5; 
Bocca 0, Mastropasqua 6, 
Pallia 5, Festa 6, Garritano 
6. 12. Oel Bello, 14. Kertuz/o. 

ARBITRO. I.api ili Firenze, 0. 

NOTE: giornata Invernalo, 
con pioggia battente per qua¬ 
si tutti l novnnta minuti. Spet¬ 
tatori 30.000 circa dot quali 
16.168 i paganti per un In¬ 
casso lordo pari a 66.514.200 
lire. Espulso Prandolli ad un 
minuto dal termine por scor¬ 
rettezze nel confronti di Bec- 
calossl (ammonito). Ammo¬ 
nito Festa per comportamen¬ 
to antlregolamentare. 

MILANO — E* proprio vero 
cho di Lazio ce n’ò una sola. 
Ma, evldentemento, l’Inter non 

10 sapeva. Forse si era illu¬ 
sa, l’Intor, di poter approfflt- 
tare nuovamente della bene¬ 
ficenza altrui. L’Atnlnnta pe¬ 
rò non è nò la Lazio nò so¬ 
prattutto un raggruppamento 
di premurose dame di San 
Vincenzo. Anzi, a ben vedere, 
questi bergamaschi sono an¬ 
che un po’ bruttinl. Senza of¬ 
fesa, ovviamente. Ma gente co¬ 
me Rocca, Vavassorl e Festa, 
con quella grinta e quel mu- 
scolaccl, ha davvero poco del¬ 
le educande. 

Ieri poi ci si ò messo anche 

11 prato di San Siro — inzup¬ 
pato di acqua e di fango, una 
autentica saponetta — ad ab¬ 
bruttire e complicare un po¬ 
meriggio che, onestamente, 
prometteva spettacoli soffer¬ 
ti. Difatti l’Atalanta, boxi quella 
classifica da brivido, impasto¬ 
iata in coda al gruppone, po¬ 


teva anche sentirsi autorizza¬ 
ta a improvvisare il suo bra¬ 
vo catenaccio a doppia man¬ 
data. E l’Inter, si sa, coi ca¬ 
tenacci ha scarsissima dime¬ 
stichezza. Non li può soffrirò. 
Li odia. 

Invece In un certo senso 
provvidenziale ò risultato il 
primo gol, trovato dai berga¬ 
maschi giusto in apertura e 
con una buona dose di didie¬ 
tro. Quel gol ha svegliato Fin- 
ter, Fluì costretta a reagire 
con rabbia, ha evitato insom¬ 
ma cho l nerazzurri cadessero 
in catalessi. Grazie a Garrita¬ 
no dunque, inventore di una 
prodezza non comune. E gra¬ 
zio anche a Bordon, un po’ in¬ 
tontito, o pertanto un po’ gof¬ 
fo. Su un traversone dalla si¬ 
nistra di Rocca, infatti, il rin¬ 
vio tranquillo e accademico 
di Bini incocciava, proprio co¬ 
nio quando si gioca a bow¬ 
ling, il corpo di Canuti, nella 
circostanza vero e proprio bi¬ 
rillo. La palla, schizzando ar¬ 
rabbiata, vonlva sequestrata 
da Garritano, lestissimo, la 
cui fiondata da angolatura im¬ 
possibile (praticamente dalla 
linea gessata) si incuneava, 
non si sa davvero come, tra 
la ninno tesa di Bordon o il 
palo. 

A questo punto, dicevamo, 
l’Inter si incavolava di brutto. 
Questo dell’Atalanta era chia¬ 
ramente uno sgarbo. I suoi 
podisti, pur con problemi di 
« sciolina », si mettevano a pat¬ 
tinare sul fango giocando per¬ 
sino palloni di prima. E pun¬ 
tuale ecco il pareggio. Puni¬ 
zione quasi dal vertice destro, 
toccata da Becalossl a Canu¬ 
ti. Palla svirgolata dalla bar¬ 
riera e tuffo di Altobelli. Uno 
a uno anche in fatto di for¬ 
tuna. 

Che l’Atalnnta non fosse la 
Lazio lo si è intuito da come 
ha assorbito la botta. Con di¬ 
sinvoltura cioè, praticando un 
calcio podistico, forse non pro¬ 
prio nitido, comunque vincen¬ 
te-. Neli’Inter a una punta e 
mezza non dispiaceva Chieri¬ 



INTER - ATALANTA — Bodinl vola Inutilmonto sul tiro di Altoballi cho porta in vantaggio provvl- 
sorlamonto Fintar. / ‘ 


co. La sua zazzera rossa porta¬ 
va qualche accelerazione agli 
schemi. Nell’Inter a una puma 
e mezza non dispiaceva nep¬ 
pure Altobelli, mia sua ren¬ 
trée dopo lo escandescenzo del 
derby. 

Più complicato invece il di¬ 
scorso relativo al centrocam¬ 
po di Borsellini. Pasinato, se 
si eccettua qualche piccola i- 
dea, si ò parcheggiato nella 
sua solita zona, quella di de¬ 
stra, ha messo il disco ora¬ 
rio, o non, c’ò stato verso di 
smuoverlo di II. Neppure col 
carro attrezzi. Marini e Fe¬ 
dele, che corrono come ani¬ 
mo dannate ma fanno una 
confusione indicibile, ieri si 
sono confusi più del solito. O- 
riali, controllato a vista dal 
molle Tavola, ha giocato una 
partita tutta sua. Tavola avan¬ 
zava? Allora Orlali correva a 
chiuderlo. Avanzava Orlali? 
Allora era Tavola che gli si 
appiccicava addosso per cal¬ 
marlo. In sostanza sì è ripe¬ 
tuta, pedata più, pedata meno, 
la storia del derby, quando 


Novellino e Orlali si bocciaro¬ 
no a vicenda. 

Dalla parte opposta operava 
invece un solido e mobile 
sbarramento, quello di Titta 
Rota. L’Atalanta ieri cl ha 
smentiti un po’ tutti. Non ha 
fatto catenaccio e ha replicato 
con una certa regolarità agli 
assalti interisti. Così così in 
difesa, l bergamaschi possie¬ 
dono gente che viaggia a rit¬ 
mi da « formula uno ». Rocca, 
Festa, Mastropasqua, Vavasso- 
ri divorano chilometri con as¬ 
soluta facilità. Peccano evi¬ 
dentemente di precisione, so¬ 
no forse più adatti a difende¬ 
re, però te li ritrovi sempre 
addosso, più appiccicosi e pe¬ 
tulanti che mai. Ne sa qualco¬ 
sa Beccalossi, del tutto inca¬ 
pace di forzare la custodia di 
Vavassorl e di andarsene per 
i fatti suoi. 

L’Atalanta si è mossa con 
una certa disinvoltura anche 
in avanti. Garritano ha gioca¬ 
to una partita puntigliosa, ru¬ 
bando spesso il tempo a Ca¬ 
nuti che, per contraccambiare 


in qualche modo, l’ha riempito 
di botte. E’ andato meglio, 
Canuti, come... attaccante. Una 
sua travolgente iniziativa, pro¬ 
prio in apertura di ripresa, e- 
ra rifinita perfettamente. Il 
suo traversone trovava Alto¬ 
belli ancora implacabile di te¬ 
sta. Era il 2-1 provvisorio, 
molto provvisorio. Sì, perchè 
gli atalantini catapultandosi 
davanti a Bordon, improvvisa¬ 
vano un assedio di discrete 
proporzioni, avviavano un lo¬ 
gorante lavorio ai fianchi che 
l’Inter dimostrava di non gra¬ 
dire, balbettando e tremando 
in maniera clamorosa sino al¬ 
la resa definitiva. Attorno alla 
mezz’ora infatti, in difesa e- 
rano in parecchi a calarsi le 
braghe. Da Bordon a Bini. E 
Festa, con la complicità di Pa¬ 
sinato, trovava la parabola 
vincente. Duo a due dunque 
tutto sommato esatto. Già, per¬ 
chè di Lazio c’è n’è una so¬ 
la. Proprio come la mamma... 

Alberto Costa 


Per Bersellini è un problema di psicologia! 



INTER • ATALANTA — Gli atalantini si eompllmantano: vn pareggio 
olila. 


MILANO — Sarti una settimana di rifles¬ 
sioni e di autocritiche quella che attende il 
clan interista. : La delusione dopo la scon- 
certante partita con l’Atalanta non può esse- . 
re giustificata con scuse di sorta. Qualche 
cosa non funziona. Bersellini si è presentato 
davanti ai giornalisti nei panni di chi è sta- ' 
to tradito. Tradito dai suoi uomini ma tra¬ 
dito anche dalie macchine che i suoi frene¬ 
tici ragazzi devono far funzionare. , 

« Quando la squadra è andata in vantaggio 
tutto si è fermato ». Difesa e centrocampo ' 
si sono impietriti, perché? « Da quel mo¬ 
mento la partita è diventata difficile e le w 
idee si sono annebbiate ». Bersellini precisa: 

« Forse qualcuno ha avuto paura delle re¬ 
sponsabilità, dover vincere per salire in clas¬ 
sifica. Cosa sia scattato dentro alla testa del 
ragazzi non lo so, problemi psicologici, in ,, 
settimana dovremo parlarne». Il trainer ha - 
quindi continuato: « Sono mancati anche quel¬ 
li che sono sempre i migliori, i punti di 
riferimento ». Pasinato e Beccalossi? è stato 
chiesto. « Non faccio nomi ma non capisco 
perché ». 

Forse dietro a questo stupore si cela il 
dubbio che la squadra possa continuare con¬ 
tando sulla vigoria tìsica, sul ritmi infernali. 


con l’obiettivo di travolgere gii avversari nel 
primi minuti. . - * . 

- La conferma di questo viene da Titta Rota: 
« Sapevamo che loro puntavano a travolgerci 
e segnare subito. Abbiamo invece segnato 
noi o anche quando hanno fatto il secondo 
! gol ci abbiamo dato dentro. Sul piano atle¬ 
tico non avevamo paura e la volontà non è 
mancata. Nel secondo tempo quando abbia¬ 
mo spinto abbiamo controllato la partita». 
' Rota ha ragiono. L’Atalanta ha disputato una 
bella gara. «A questo livello possiamo fare 
un bei campionato — aggiunge — se la sfor¬ 
tuna che ci ha perseguitato all'inizio ci ab¬ 
bandona ». 

In merito alle fasi di gioco i nerazzurri 
assicurano che il gol del pareggio atalantino 
è stato propiziato da una deviazione di Pa¬ 
sinato. « Erano in quattro contro uno — ha 
detto Bersellini — e si sono fatti battere ». 
(C’è aria di dura ramanzina). Bordon è più 
categorico: « La più brutta partita giocata 
quest’anno. Sul due a uno dovevamo andare 
avanti e invece abbiamo aspettato che loro 
facessero pressing e nessuno si smarcava ». 
E il primo gol? « Una doccia fredda 6. Come 
per i trentamila che si bagnavano sugli spalti. 

Gianni Piva 


MARCATORI: Reali (A) al 10’, 
Pagliari (F) al 28 del se¬ 
condo tempo. 

AVELLINO: Pioti! 6; Reali 7, 
Roggi 6; Casale 6, Cattaneo 
6, DI Somma 6; Massa 6, 
Montesi 6, De Ponti 6, 
Lombardi 6, Tacchi 5 (To- 
setto dal 31’ del st). 12 Ca¬ 
valieri, 13 Boscolo. 
FIORENTINA: Galli 5; LelJ 6, 
Tendi 6; Galbtatl 7 (Marcii! 
dal 10’ st), Gahllolo 6, Gr¬ 
andini 6; Restelll 6, DI Gerì- 
tiara 6, Pagliari 6, Antogno- 
nl 5, Amenta 5. 12 Carmi- 
guani, 14 Venturini. 
ARBITRO: Prati di Parma 6. 

NOTE: cielo coperto, piog¬ 
gia ad intervalli, terreno pe¬ 
sante; spettatori 25 mila circa 
(paganti 9.517, abbonati 8.304) 
per un incasso di 33.460.600 
lire; calci d’angolo 6 a 5 por 
FAvellino; sorteggio s doping 
negativo; ammoniti: Di Gen¬ 
naro o Montesi por gioco scor¬ 
retto. Massa per proteste. Gal- 
biati ha lasciato il campo in 
antìcipo por aver riportato 
una contusione al ginocchio 
destro. 

DALL'INVIATO 

AVELLINO — Secondo minu¬ 
to di gioco. Lo stadio « Parte- 
nio » nonostante una fitta 
pioggia è quasi completo. I 
sostenitori biancovordi fanno 
un tifo da matti, e urlano n3i 
confronti di Galbiati reo di 
avere effettuato un fallo su 
Roggi, ex viola, cho por la 
sua carica e il suo modo di 
aggredire gli avversari è or¬ 
mai uno dei beniamini locali. 
L’arbitro concedo un calcio 
di punizione elio viene battu¬ 
to da Massa: pallone a Lom¬ 
bardi, spostato sulla sinistra, 
o pronta centrata del capita¬ 
no che manda la sfera dalia 
parte opposta della barriera, 
dove si trova, liberissimo. De 
Ponti. Il centravanti, pur da 
posizione angolata, ferma il 
pallone con il petto e lascia 
partire un gran destro: il 
pallone, dal basso in alto, su¬ 
pera Galli, picchia sotto la 
traversa toma in campo dan¬ 
do l’impressione di avere var¬ 
cato la linea bianca. Almeno 
un paio di giocatori del- 
FAvellino reclamano il gol. 

43’ del secondo tempo: le 
squadre si trovano sull’1-1. 
Antognoni, che anche ieri, for¬ 
se per il terreno viscido e pe¬ 
sante, ma soprattutto per la 
assidua marcatura di Reali, 
non era altro che la brutta 
copia del miglior capitano vio¬ 
la, trovava il verso di far fil¬ 
trare un pallone per Di Gen¬ 
naro scattato di prepotenza. 
Il pallone raggiungeva l’inter¬ 
no il quale lo agganciava con 
il destro e da una decina di 
metri cercava la via del gol: 
il tiro era moscio, sbilenco 
e Piotti in tuffo riusciva a 
bloccare e salvare il salvabile. 

Abbiamo raccontato la pri¬ 
ma e l'ultima delle azioni poi¬ 
ché se De Ponti avesse rea¬ 
lizzato il gol sicuramente la 
partita avrebbe assunto unn 
fisionomia diversa, vale a di¬ 
re che gli uomini di Rino Mar¬ 
chesi avrebbero trovato mag¬ 
giore fiducia nei loro mezzi e 
per la Fiorentina sarebbe sta¬ 
to difficile raddrizzare il ri¬ 
sultato visto che anche in que¬ 
sta trasferta sia Antognoni che 
Amenta non sono mai riusciti 
ad entrare nel vivo della ma¬ 
novra. 

Poi, a due minuti dalla fi¬ 
ne, il discorso si rovescia 
completamente: se Di Genna¬ 
ro, a conclusione della lunga 
galoppata, anziché colpire ma¬ 
le il pallone (questo era do¬ 
vuto alla stanchezza!) avesse 
centrato la porta di Piotti 
lo Fiorentina avrebbe incas¬ 
sato i due punti, ma in 
questo caso, onestamente, si 
sarebbe potuto parlare di fur¬ 
to con destrezza poiché no¬ 
nostante i limiti denunciati 
anche dall’Avelllno, il pareg¬ 
gio ci è sembrato — ed è sta¬ 
to accolto bene anche dai 
sostenitori biancoverdi — il 
più onesto, in quanto se è 
vero che sul gol realizzato dal 
terzino Reali il novanta per 
cento delle responsabilità so¬ 
no da addossare a Galli, che 


Avellino e Fiorentina 
soddisfatte del pari 

I viola, dopo aver raggiunto gli avversari, hanno badato soprat¬ 
tutto a difendersi - Discussione per una traversa di De Ponti 



AVELUNO-FIORENTINA — Il gol di Raali che ha fatto « sognare » FAvellino. 


è andato incontro al pallone a 
mani aperte e non è riuscito 
a bloccarlo, è anche vero che 
la rete segnata da Pagliari 
con un Uro un po’ alla spe¬ 
tti in dio è stata molto for¬ 
tunosa in quanto al momento 
del tiro Farea dell’Avellino 
era intasatissima 

E se andiamo bene ad ana¬ 
lizzare questa gara — che non 
è risultata per niente elettriz¬ 
zante — le vere occasioni so¬ 
no state solo queste. Se ne 
potrebbe aggiungere una in fa¬ 
vore delia Fiorentina, quando 
Orlandlni (30’ della ripresa) 
su invito di Di Gennaro ha 
mancato la segnatura ma sa¬ 
rebbe stato un po’ troppo. 
Infatti la Fiorentina — che si 
è presentata In campo con 
una soia punta per la squali¬ 
fica di Sella — ha badato pili 
a difendersi che ad attaccare 
e quando si è portata in avan¬ 
ti lo ha fatto con molta ac¬ 
cortezza. Solo dopo la rete 
di Reali i viola hanno rinun¬ 
ciato alla tattica difensiva per 
impegnare seriamente gli Ir- 
pini riuscendo, come abbiamo 
detto, a raggiungere il pareg¬ 
gio. 

Poi a prescindere dall’azio¬ 
ne di DI Gennaro la squadra 
toscana è tornata sui suol 
passi, si è stretta davanti al¬ 
la propria area per non la¬ 
sciare alcuno spazio utile 
agli avversari. Un gioco — 
come ci ha detto Marchesi al¬ 
la fine — di ottima fattura poi¬ 
ché « non ti lasciano neppure 
uno spiraglio e devi stare at¬ 
tento a non farti colpire in 
contropiede. Una squadra che 
pratica un buon gioco anche 
so contro di noi è apparsa 
un po’ debole in avanti, in 
fase risolutiva ». Subito dopo, 
giustamente. Marchesi, par¬ 
lando del suo Avellino dopo 
aver rilevato che la squadra 
si è mossa molto bene e che 
Roggi e Reali sono stati fra 
i migliori in campo ha fat¬ 
to intendere che il reparto 
che maggiormente Io impen¬ 
sierisce è quello d’attacco. 

Contro la Fiorentina, infat¬ 
ti, oltre alla traversa colpita 
da De Ponti, ed al gol di Rea¬ 
li gli irpini non sono mal ri¬ 
sultati pericolosi. 

Loris Ciullini 


Carosi: «Abbiamo giocato 
tutti per non perdere» 


AVELLINO — Disappun¬ 
to nel clan avellinese, sod¬ 
disfazione tra i gigliati: 
questi gli stati d’animo 
colti nel dopo partita. Il 
salomonico 1-1 non crea 
patemi d’animo allivelli¬ 
no, ma certamente gli ren¬ 
de più preoccupanti le 
due difficili trasferte che 
l’attendono: la prima sul 
terreno dell’Olimpico con¬ 
tro la Roma e l’altra con¬ 
tro il Lanerossi Vicenza 
che proprio contro la Ro¬ 
ma sembra essersi avvia¬ 
to sulla strada del recu¬ 
pero. 

L’allenatore dell’Avellino 
però non sembra molto 
scomporsi dinanzi a que¬ 
sta prospettiva: «A Roma 
e a Vicenza — dice Rino 
Marchesi — adotteremo il 
nostro modulo difensivo, 
senza rinunziare, quando 
se ne crei la possibilità, 
alle iniziative d’attacco ». 
Il risultato di oggi? « Si ò 
ripetuto — risponde il mi¬ 
ster — quel che è già ac¬ 
caduto domenica scorsa, 
con la variante però che 
mentre con il Napoli ci fu 
un eccessivo ripiegamento 
in difesa, oggi, mentre cer¬ 
cavamo il 2-0, ci siamo fat¬ 
ti infilare per una grossa 
ingenuità ». 

Oltre che di stato d’ani¬ 
mo, di diverso avviso è 
ovviamente Carosi, il trai¬ 
ner della Fiorentina. « Il 
risultato — afferma — è 
senz’altro giusto. Se VA- 
veliino ha preso la traver¬ 
sa al secondo minuto, an¬ 
che noi abbiamo sciupalo 
due palle-goal e la stessa 
rete dell’Avellino è stato 
uno spiacevole infortunio 
del nostro portiere, dovuto 
al pallone viscido. Comun¬ 
que, secondo me, il pareg¬ 


gio dovrebbe accontentare 
tutti ». Anche Órlandini è 
convinto che, al di là del 
commenti momentanei, il 
risultato confermi le atte¬ 
se della vigilia. * Nessuna 
delle due squadre — dice 

— voleva perdere, ed ha 
giocato perciò per non per¬ 
dere. Comunque, a noi il 
pareggio va bene perché 
era proprio questo il no¬ 
stro obiettivo». 

Ma torniamo a parlare 
con i lupi d’irpinia. Reali 

- il terzino che ha porta¬ 
to in vantaggio i bianco¬ 
verdi — se la prende un 
po’ con la sorte e com¬ 
menta amareggiato: « Fac¬ 
ciamo una fatica pazzesca 
a fare dei goal e poi ne 
prendiamo alcuni per cir¬ 
costanze del lutto fortuite. 
Pare che i nostri avversari 
giungano a rete senza 
nemmeno tirare in porta ». 
(Oltre a quello di ieri, 
realizzato da Pagliari, Rea¬ 
li allude ovinamente anche 
ai goals di Buriani a Mi¬ 
lano e di Salvoldi dome¬ 
nica scorsa). 

A sua volta, il difensore 
della rete verde, Piotti — 
uno dei portieri più gio¬ 
vani ed interessanti del 
campionato, per il quale 
sembra si sia scomodata 
da Torino la e Signora » — 
che a qualcuno non è ap¬ 
parso ieri del tutto scevro 
da colpe nell’occasione del 
goal, così si giustifica: 
xt Sul cross di Antognoni, 
sono andato a coprire l’an¬ 
golo opposto a quello nel 
quale fortuitamente Pa¬ 
gliari ha indirizzato il pal¬ 
lone; sono sialo perciò pre¬ 
so in contropiede, essendo 
anche coperto dai giocato- 
ricche affollavano l’area». 

Gino A tizzone 


Contro V Ascoli la Jttve ce la fa ma col fiatone: 1-0 


Riecco Bonimba ma è una meteora 

. j , ! t 

. . ì 

I campioni hanno faticato fino al 90’ per difendere la botta vincente del vecchio centravanti - Due 
pali di Bottega nel primo tempo non sono serviti a far salire dì tono una gara risultata mediocre 


MARCATORE: Boninsegna al 
29’ del p.t. 

JUVENTUS: Zoff 7; Cuccu- 
reddu 6, Gentile 6; Furino 
7, Morini 6. Scirea 7; Cau- 
slo 3, Tariteli! 6 (dal 33’ 
del p.t. Cahrini 3), Bonin¬ 
segna 3, Benetti 5, Bettega 6 
(12. Alessandrelli, II. Vir- 
dia) 

ASCOLI: Pillici 6; Anzivino 5, 
Perico 6; Scorsa 6, Gas pa¬ 
rini 6, Bellotto 3; Trevisa¬ 
ne! lo 6, Moro 6, Ambu 6, 
Fileggi 6 (dal 38’ del s.L 
Roccotelli), Anastasi 6 (12. 
Brini. 13. Legnaro). 
ARBITRO: Milan 7 
NOTE: giornata piovosa, 
campo pesante. 23.000 spetta¬ 
tori circa di cui 10.110 pagan¬ 
ti per un incasso di 29.913.300 
lire. Ammoniti Ambu e An¬ 
zivino. Sorteggio antidoping 
negativo. 

DALLA REDAZIONE 

TORINO - La partita che la 
Juventus ha vinto contro l’A- 
scoli è durata sì e no una 
mezz’ora e in quei trenta mi¬ 
nuti si è visto tutto quello 
che le due potevano dare. Poi 
la gara è naufragata sotto la 
pioggia battente che ha fla¬ 
gellato il campo e i prota¬ 
gonisti. 

La Juventus tra le « gran¬ 
di » (si fa per dire) è stata 
l’unica a raccogliere nella 
giornata il bottino pieno dei 
due punti, ma il pomeriggio 
offerto al suo pubblico (re¬ 
cord negativo di spettatori e 
incasso) e ai pochi tifosi cho 
hanno seguito l’Ascoli questa 
domenica è stato noioso, scial¬ 
bo oltre le previsioni. E’ ve¬ 
ro che contro il Torino, nel 
derby, alla Juventus era an¬ 
data « liscia • a pochi minuti 
dalla fine, ma contro l’Ascoli 


i campioni d’Italia avevano il 
devere di mettercela tutta, 
non solo per vincere (il pub¬ 
blico nel finale è rimasto in¬ 
fatti col fiato sospeso perché 
la Juventus non riusciva a 
scrollarsi di dosso i! pericolo 
dei pareggio) ma per dimo¬ 
strare che se la squadra non 
è guarita è quantomeno in uno 
stato di convalescenza avan¬ 
zata. 

Il terreno e il clima (in so¬ 
stanza la prima « invernale » 
dell’attuale campionato al 
« Comunale ») non apparivano 
un invito a nozze per il bel 
gioco e poi quel Virdis nuo¬ 
vamente in panchina e il vec¬ 
chio « Bonimba » titolare con 

ii 9 sulla schiena ripropone¬ 
vano un problema che il po¬ 
vero Trapai toni deve risol¬ 
vere e nessuno lo invidia e 
lo può aiutare. Mimmo Ren¬ 
na che si era lamentato per 
gli infortuni durante la setti¬ 
mana, alla fine si è poi pre¬ 
sentato con la sola sostitu¬ 
zione di Legnaro con Anzivi¬ 
no. La posizione assunta da 
Anastasi fin dall’inizio ha da¬ 
to a intendere che Renna vo¬ 
leva i suol giocatori « abbot¬ 
tonati » nella speranza di ra¬ 
pinare almeno un punto. I ti¬ 
fosi della ■ curva Phiiadel- 
phia » non si sono dimenticati 
del loro antico idolo « Pietruz- 
zu » e hanno regalato un gran 
mazzo di fiori ad Anastasi, 
commosso e fiero. 

Contro un Ascoii « accor¬ 
ciato » la Juventus ha preso 
d’assalto la gara sin dalle 
primo battute. Moro e compa¬ 
gni sono stati « schiacciati » 
nella propria meta campo e 
Boninscgna (ancora congela¬ 
to!) ha « steccato » la sua pri¬ 
ma palla in area dopo che 
Tardetti, controllato dall'ex 


granata Pileggi, si era esibito 
In uno slalom vecchia manie¬ 
ra. Ancora Tardelii crossava 
per Boninsegna e questa vol¬ 
ta Bonimba anticipava Ga- 
sparinl e indirizzava a rete 
deve Pulici però neutralizzava 
con sicurezza. 

Chi sembrava scatenato era 
Bettega (per contro chi stava 
« remando » era il suo angelo 
custode Anzivino) il quale nel 
giro di due minuti (dal 17’ 
al 19’) colpiva per due volte 
i « legni » della porta di Pu- 


I,a Ford Kscort 
si aggiudica 

il rally 

di Pordenone 

PORDENONE -- Due giorni 
dopo la vittoria nel rally d’in- 
ghilterra, ultima prova del 
mondiale, la Ford Escori ha 
colto un altro successo con 
Angelo Presotto che, in cop¬ 
pia con Schedoni, si è aggiu¬ 
dicato Il rally di Pordenone 
davanti a due Porsche Tre¬ 
mila. 

n trentanovenne di Porde¬ 
none, già duo volte campione 
dTtalia, ha battuto avversari 
che disponevano di mezzi di 
gran lunga superiori, la piog¬ 
gia, che ha posto ancor più 
in risalto l’abilità dei piloti 
sull’asfalto viscido, e infine la 
neve, caduta copiosa quando 
la Ford Escori è giunta a 
Fiancavano, località sciistica 
a 1500 metri di altitudine. 

Al secondo posto la Porsche 
Carréra di Pasuttl-Corredlg, al 
terzo ancora una Porsche, 
quella di Albano-Matteling. 


Ilei: la prima un tiro sbaglia¬ 
to di Bonetti (un colpo d'ara¬ 
tro) diventava un perfetto pas¬ 
saggio per Bettega che da 
pochi metri incocciava in pie¬ 
no il palo alla sinistra di 
Pulici; due minuti dopo de¬ 
streggiandosi fino al limite 
dell’area di rigore Bettega fa¬ 
ceva partire una fucilata che 
si stampava a metà della tra¬ 
versa con Pulici completamen¬ 
te battuto. L’Ascoii sembra¬ 
va annichilito da tante ran¬ 
dellate che mozzavano il re¬ 
spiro e su quel terreno 1 re¬ 
cuperi diventavano crudeli 
quando non impossibili. Do¬ 
po le azioni di alleggerimento 
FAscoli doveva accartocciarsi 
indietro per contenere lo slan¬ 
cio della Juventus. Anche 
Benetti al 24' « scheggiava » la 
base del montante di Pulici 
e al 26’ Anastasi, superato 
Cuccureddu, per un attimo si 
è trovato solo, come ai bei 
tempi, in corsa contro Zoff e 
proprio in direzione della 
« sua » curva Philadelphia, ma 
Scirea, impietoso, rinveniva 
in tempo e stroncava l’illusio¬ 
ne dell’ex bianconero. 

Al 29' Boninsegna portava 
la Juventus in vantaggio: Bet¬ 
tega sfuggiva ancora una vol¬ 
ta al controllo di Anzivino e 
stringendo al centro cercava 
di aggirare la difesa, ma Pi- 
leggi abbandonato Tardelii al 
suo destino (Tardelii stava 
zoppicando da alcuni minuti) 
agganciava Bettega e lo sten¬ 
deva a pochi metri dall’area 
di rigore. Gran barriera e in¬ 
decisione della Juventus: si 
è visto Cuccureddu contraria¬ 
to perché forse avrebbe do¬ 
vuto tirare lui la punizione, 
e invece Furino appoggiava a 
lato per Boninsegna che la¬ 
sciava partire una sventola 


che Pulici intravedeva quan¬ 
do era già gol! 

Por Boninsegna è il 165’ gol 
(al nono posto nella classìfi¬ 
ca dei marcatori di tutti i 
tempi) e, siccome chi segna 
non si tocca, Trapattoni si ve¬ 
drà costretto a farlo giocare 
anche domenica e in chissà 
quante altre ancora. E Vir¬ 
dis? Con quello che costa la¬ 
sciarlo in panchina c’è da 
mangiarsi il fegato. Ne sa 
qualcosa Boni perii. 

La Juventus quando ha cam¬ 
biato (al 33’) lardelli con Ca- 
brini grazie a... quest’ultimo 
si è fatto vìvo Trevisancllo 
il quale con Gentile non aveva 
toccato palla e Gentile nella 
ripresa, trasferitosi a centro¬ 
campo, è stato il più perico¬ 
loso. Non ci vuole fantasia 
per capire la condizione della 
Juve attuale. Tutti Insistono 
col dire che Boninsegna ha 
giocato anche nella ripresa. 
I/abbiamo scorto si e no un 
paio di volte. '. 

Moro si è spento nel finale, 
proprio quando la Juventus 
stava boccheggiando e forse 
sarebbe bastato per gli asco¬ 
lani un momento di riflessio¬ 
ne. Deludente Cabnnl se pen¬ 
siamo ai suoi « mondiali », ir¬ 
ritante Causio, fuori forma e 
pauroso come sempre. Gene¬ 
roso ogni volta Furino, il qua¬ 
le sapendo di non assomiglia¬ 
re a Pelè ogni volta ci met¬ 
te tutto il suo orgoglio e poi 
ieri doveva festeggiare la sua 
250" partita In bianconero. 
Quando Cabrini avrà scoper¬ 
to come si fa ad agguerrirsi 
e ad aggiungere nel proprio 
patrimonio la grinta di Furi¬ 
no, Trapattoni avrà risolto un 
altro del suol problemi. 

Nello Paci 




JUVENTUS - ASCOLI — L’unico gol doli» partita, matto dentro da Bonintegna. 


Solo lodi da Anastasi per i suoi «ex» 

dei Campioni, ma se ritroveranno la grinta non dovrebbero 
più avere problemi. Ultimamente abbiamo incontrato Torino, 
Milan e Juventus. Va bene che battemmo un Torino in crisi 
per molli motivi, ma i più in palla mi sono proprio sembrati 
loro: i bianconeri ». 

Le squadre hanno anche gli allenatori, ed anche se non 
dicono nulla di interessante è giocoforza riportare le loro im¬ 
pressioni. Per primo Renna. Il trainer ascolano non ha bat¬ 
tuto ciglio, almeno apparentemente, per la sconfitta. Sostiene 
che i suoi sono stali bravi nel secondo tempo a tenere il 
campo, ma solo bravini in fase conclusiva. Aggiunge che 
l’Ascoli è uscito a testa alta perdendo solo su un tiro sca¬ 
turito da calcio piazzato. Non prende neppure in considera¬ 
zione l'idea che con un altro assetto tattico e con un diverso 
piglio i suoi avrebbero potuto pareggiare: contento lui... 

Trapattoni, invece, tira in ballo la fortuna: tre legni, dice, 
sono troppi anche per la Juve i meglio vederli entrare in 
porta i palloni. Continua dicendo che la Juve ha speso molto 
all'inizio ed ha contenuto bene, nel secondo tempo, un Ascoli 
«aperto e brioso». 

Infermeria: Tardelii è uscito per un brutto colpo al lendine 
d’Achille destro. 

b. m. 


TORINO — Pietro Anastasi è sempre un personaggio per la 
piazza di Torino, anche se sono ormai quasi tre gli anni 
trascorsi dall’attaccante lontano dalla Juventus. Rituale, quin¬ 
di, un po’ di ressa attorno a lui per raccogliere impressioni 
e commenti, nonché, tenendo presente la Juventus squallidina 
di oggi, anche qualche » freccialina » nei confronti di vecchi 
compagni e dirigenti Ma Anastasi, sotto questo punto di vista, 
è deludente, anzi pare più juventino che mai: « Ho insto una 
grossa Juve per i primi quindici minuti, è calata nel secondo 
tempo, ma come è vero che noi si poteva pareggiare, è 
altrettanto vero che toro potevano infilarci per la seconda 
volta. Probabilmente hanno risentito degli impegni di questi 
ultimi tempi ». 

Si aspettava ancora una simile accoglienza dai suoi ex ti¬ 
fosi? « Mi hanno commosso, cose del genere fanno piacere. Li 
ho ripagati facendo il mio dovere in campo, come del resto 
ha fatto l’Ascoli: anche se sulla carta eravamo spacciati ab¬ 
biamo perso solo su punizione, e sinceramente ciò può for¬ 
nire qualche motivo di rammarico». Come ha visto la Juven¬ 
tus? * Penso che abbia senz’altro gli uomini più forti del 
campionato, sia individualmente che come parco giocatori. 
Ora sono ancora un po’ stanchi per i mondiali e non devono 
avere ancora assorbito la balta dell’esclusione dalla Coppa 
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Finisce in perfetta parità lo scontro tra le formazioni romane e quelle venete 


Un Cacciatori para-tutto 
ha messo in salvo l’I-O 

i ,! r 4 , : . > 

Giordano Ita realizzato il gol partita su un discusso rigore - Cliiappella non meri* 
fava di perdere nonostante l’assenza in campo di quattro titolari - Ha futto ac* 


qua l’arbitraggio di 


MARCATORE: Giordano, su 
rigore, al 9* del n.L 
LAZIO: Cacciatori 8; Tassottl 

7, Martini 7; Wilson 6, Man¬ 
fredonia 7, Cordova 8; Gar- 

' loschelll 6, Lopez 5 (dal <16’ 
Ammoniaci n.c.). Giordano 

8, D'Amico 5, Badiali! n.c. 
(N. Vi: Fantini; n. 14: Cun- 
tarulli). 

VERONA: SuperchI 7; Spi- 
nozzl G, Autonlazzi (dal 70’ 
D’OttavIo G); Esposito 7, 
Gentile 6, Negrlsolo 6; Gul- 
doli» 5, Mascetti 7, Musici- 
lo 6, Massime))! 7, Berga¬ 
maschi G, (N. 12: Poz/anl; 
il. 13: Guidetti). 

ARBITRO: II. Lo Bello, di 
Siracusa, 5. 

NOTE: cielo coperto con 
pioggia por tutto l’Incontro; 
terreno scivoloso. Spettatori 
30 mila, del quali 10.317 pa¬ 
ganti per un incasso di lire 
29.787.300 (quota abbunatl lire 
65.670.000). Al 44' espulsi Spi¬ 
noci o Badiuni per recipro¬ 
che scorrettezze. Ammoniti: 
Negrlsolo e Giordano. Cnlci 
d'angolo: 8-4 por il Verona. 
Antidoping: Martini, D'Amico 
e Manfredonia per la Lazio; 
Splnozzl, Esposito o Gentile 
per 11 Verona. • 

ROMA — Un Cacciatori-super, 
un arbitro dall'approssimativo 
fischietto e punte del Verona 
poco precise, hanno permesso 
alla Lazio di strappare con 

I denti una vittoria Immeri¬ 
tata. E non esageriamo in nul¬ 
la, et si creda. Il rigore con¬ 
cesso al 9' (segnato da Gior¬ 
dano e rivelatosi poi decisivo) 
al laziali, per atterramento di 
Giordano da parte di Guldo- 
lin, è stato quasi un regalo. 

II veronese era intervenuto 
sulla palla, e per giunta il con¬ 
trasto era avvenuto nel pressi 
del calcio d’angolo, sulla si¬ 
nistra. Da quel momento il 
nervosismo ha incominciato a 
serpeggiare, senza che il si¬ 
gnor Lo Bello riuscisse a do¬ 
minarlo. Anzi, n un minuto 
dal termino del primo tempo, 
esso è esploso, portando al- 
l'espulslono di Badiani o Spi- 
nozzl. Il veroneso aveva ri- 


Lo Bello . Superba 

filato un colpo proibito a Lo¬ 
pez, costretto poi a restare 
negli spogliatoi. Wilson si era 
fatto avanti per protestare, 
venendo respinto in malo mo¬ 
do da Splnozzl. A quel punto 
Interveniva Badiani che si 
scontrava con lo stesso Spl¬ 
nozzl. L'attenzione dell'arbitro 
veniva richiamata dal guar¬ 
dalinee, dopo di che il car¬ 
tellino rosso puniva 1 due. 

La Lazio doveva riscattare 
lo 0 4 di San Siro con l’Intor. 
Ci è riuscita sul plano del ri¬ 
sultato e ni fini della classifi¬ 
ca, ina per quanto riguarda il 
gioco 11 discorso resta tuttora 
aperto. E, infatti, 11 discutibi¬ 
le rigoie non è stato legitti¬ 
mato né dalla supremazia né 
da un secondo gol. Lovatt era 
corso al ripai 1, Tacendo rien¬ 
trare Martini e D’Amico a 
tempo pieno, ma lasciando in 
formazione Lopez. Il che ha 
significato ricreare quel trio 
Cordova-Lopez-D'Ainlco dallo 
stesso passo. E D’Amico, sal¬ 
vo qualche sporadica apertu¬ 
ra, ha difettato — come so¬ 
lito — di dinamismo e spirito 
di sacrificio. Nella ripresa, al¬ 
lorché I veronesi hanno maci¬ 
nato azioni su azioni, il cen¬ 
trocampista è stato più volto 
richiamato da Lovati. Il tecni¬ 
co gli chiedeva lo stesso ini- 


Vicini 

ha visionalo 
gli «under 21» 
per 

Italia-Tunisia 

ROMA — (pc.) Azeglio Vici¬ 
ni. che oggi gulderh la «Un¬ 
der 21 » in Tunisia, dove mer¬ 
coledì giocherà un’amichevo¬ 
le con la nazionale A tuni¬ 
sina, ha assistito ieri all’Olim¬ 
pico alla partita Lazio-Ve- 
rona. 


prova dei « vecchi » 


pegno di Martini e Cordova. 
E a proposito di a Ciccio » 
non è possibile tuccre sul gran 
lavoro svolto. E non soltanto 
In funzione di ridurre 11 rag¬ 
gio d’azione dell'ottimo Ma¬ 
scetti, ma per tamponare e 
rilanciare. Ad un certo mo¬ 
mento ha persino dato l’im- 
pressione, lui trentacinquenne, 
di essero il « ragazzo di bot¬ 
tega » della situazione. Molti 
i suol interventi di testa, rab¬ 
bioso le disposizioni al com¬ 
pagni. Un dato 6 certo: so 
non cl avesse messo una « pez¬ 
za » il bravo Cacciatori, diffi¬ 
cilmente la Lazio sarebbe riu¬ 
scita a portare in porto 1 due 
punti. Non si contano l suoi 
interventi su tiri di Musiollo, 
Massimelll, Guidolin, D’Otta- 
vio. Sull'attaccante che ha so¬ 
stituito 11 difensore Antonlaz- 
zi, ben tre sono state le pa¬ 
rate. Veramente determinan¬ 
te quella al 32’ su punizione 
a sorpresa, allorché è riusci¬ 
to a smanacciare una palla 
calciata da Massimelll (sarà 
Manfredonia a respingere, poi, 
sulla linea). Si è poi ripetuto 
al 28’ della ripresa, con dop¬ 
pia prodezza su tiri di Ma¬ 
scetti e Massimelll. Insommn 
lo 0-4 di San Siro ò stato 
largamente riscattato. 

I ragazzi di Chiappella han- 


Come ha visto 1 « naziona¬ 
li»? «Ho visto sia Manfredo¬ 
nia che Giordano in buona 
forma, come del resto già 
sapevo ». E Tassotti? « Un 
ragazzo veramente interes¬ 
sante. E’ ancora un po’ ti¬ 
mido, non si assume delle 
responsabilità, però ha delle 
qualità di fondo. E’ un ra¬ 
gazzo che ha un sicuro av¬ 
venire ». 

E la partita con la Tuni¬ 
sia? « Un ottimo "test" per 
vedere cosa c’è dietro la na¬ 
zionale maggiore e la spe¬ 
rimentale: gente come Ba¬ 
gni, Verzn, Baresi dell’Inter, 
Galli, Di Gennaro e Ainbu 
tanto per fare qualche no¬ 
me ». 


Cordova e Martini 


no fatto tutto il loro dovere, 
cercando con lo buone e con 
le cattive di raddrizzerò 11 ri¬ 
sultato. Pur mancando di 
quattro titolari (Franzot, Tre- 
visanello II, Cationi e Logoz- 
zo), si sono battuti al meglio. 
Hanno fatto correre parecchi 
pericoli al blancazzurrl: li ha 
frenati non soltanto Cacciato¬ 
ri ma anche tanta sfortuna. 
Massiccio il lavoro del cen¬ 
trocampisti, che si sono por¬ 
tati diverso volte al tiro. 
Quando poi è entrata l’altra 
punta D’Ottavlo, il lavoro al 
fianchi doi laziali si è fatto 
Irresistibile. Il Cacciatori-su¬ 
per, lo spirito di sacrificio di 
Cordova e Martini, l’eccezio¬ 
nale lucidità di Tassotti (ha 
avuto una menzione anche da 
Vicini, c.t. della Under 21), 
hanno impedito la capitolazio¬ 
ne. Sarebbe stato un pareggio 
che, In tutta onestà, il Vero¬ 
na avrebbe ampiamente meri¬ 
tato. SuperchI non è stato 
quasi mai impegnato, salvo 
da Giordano al 14‘, con de¬ 
viazione in angolo. Poi nella 
ripresa, al 35’ su tiro centralo 
di Garloschelll, a al 43’ quan¬ 
do ha spedito in angolo un 
insidioso tiro di Garloschelll. 

In poche parole vogliamo 
sostenere che il Verona do¬ 
vrebbe avere — corno mini¬ 
mo — due o tre punti di più 
in classifica. Sempre ottimi 
Mascetti ed Esposito, tanto 
In fase di costruzione cho per 
lucidità di idee. Il volenteroso 
Muslello ha trovato sulla sua 
strada un Manfredonia im¬ 
placabile, che lo ha quasi 
sempre anticipato. 

In definitiva, l’incontro ha 
evidenziato come Lovati abbia 
tutt'altro che risolto l proble¬ 
mi che assillano la squadra. 
So D’Amico deve restare in 
pianta stabile, non è possi¬ 
bile che rimanga anche Lopez. 
E’ una scelta difficile, delica¬ 
ta, ma che dovrà pur essere 
fatta. Nidi ha giocato due 
sole partite: non può essere 
additato come capro espiato¬ 
rio. Bisognerà Inquadrarlo e 
dargli fiducia. 

Giuliano Antognoli 



LAZIO-VERONA —- Giordano, seniicopsrto da SuperchI, motto a sogno su rigor» il gol dello vittoria loiialo. 


Per Chiappella partita da dimenticare 


ROMA —■ Vincenzo D’Amico ha avuto una crisi di sconforto 
al termine della partita. Ci teneva da morire a fare una 
partita. Ci teneva da morire a fare una partita spettacolo, 
dopo il chiarimento con 1 compagni della settimana scorsa. 
Voleva cancellare le polemiche, che ormai Io uccompagnano 
dall’inizio del campionato, ma non c’è riuscito. Ha dovuto 
subire, come al solito, i rimbrotti, meritati, dell’allenatore, 
dei compagni e, alla fine, nello stanzone degli spogliatoi, 
ha avuto un cedimento. Un lungo pianto, accorato, poi con 
gli occhi ancora rossi e gonfi di lacrime, ha preferito correre 
dalla moglie che Io attendeva fuori. 

Sulle prime, Vincenzo non voleva parlare- « lo gli occhi 
rossi? ma scherziamo. Porse sarà colpa della doccia, si vede 
che m’ò anilata l’acqua sajxmata negli occhi. Sono stanchis¬ 
simo. Sarà la stanchezza e la delusione. Certo non ho giocato 
bene. Mi dispiace proprio ». 

Fa una breve pausa e poi sbotta, vuotando il sacco. « Ci 
tenevo tanto a giocare bene, invece è andata male. Ilo avuto 
un crollo psicologico e m’è venuto da piangere come un bam¬ 
bino. E’ un momento veramente difficile. Speriamo che passi 
presto». Non saranno stati i rimbrotti dell'allenatore a pro¬ 
vocarle tanta amarezza? « Può darsi, ma forse mi sto convin¬ 
cendo che me li merito ». E’ indubbio che per il « golden 
boy» è una stagione nata sotto la luna storta; però è chiaro 
che anche lui deve mettercela tutta, sacrificarsi come hanno 
fatto giocatori più anziani di lui, che dalla carriera hanno 
avuto ormai tutto, gloria e conto in banca. Non può con¬ 


tinuare a fare in eterno la vittima, l’incompreso. 

Chiuso il capitolo D'Amico, che ora a lungo andare può 
anche stancare e tornando alla partita Lovati dice subito: 
« Di buono, per la Lazio, c’è il risultato. Per il resto, una 
partita da dimenticare. Purtroppo, ancora una volta, abbiamo 
dimostrato di soffrire in fase di interdizione. Non siamo una 
squadra predisposta a difenderci e, quando ci attaccano, 
sono dolori. Ieri per fortuna, due "vecchi” Cordova o Martini 
hanno veramente fatto cose grandi, tamponando i numerosi 
buchi che si aprivano. Sono stati due veri gladiatori ». 

Roberto Badiani commenta la sua espulsione: « Io non ho 
schiaffeggiato nessuno, l’arbitro ha sbagliato persona. Io ho 
soltanto strattonato Spinozzi e cl siamo "intruppati". E’ un 
momentaccio per me. Sono troppo nervoso ». 

Per Beppe Chiappella un’altra domenica amara. Il suo 
approdo alla navicella veneta non è stato molto fortunato. 
Due sconfitte di misura a Firenze e ieri all’Olimpico « Anche 
oggi un risultato bugiardo per noi. Inoltre il rigore di Gui¬ 
dolin su Giordano proprio non l’ho visto. Abbiamo domi¬ 
nato, specie nella ripresa, ma siamo mancati In fase con¬ 
clusiva. E poi ci si è messo di mezzo anche Cacciatori che, 
in un paio di occasioni, è stato veramente "grande". L’unico 
dispiacere è che da Firenze e da Roma potevamo portare a 
casa, senza rubare nulla, due bei punticinl. Invece nulla, 
peccato ». 

Paolo Caprio 


Gol-partita di Rossi: 
il Vicenza ha dato 
un calcio alla paura 

A tratti i padroni di casa sono sembrati quelli dei campionato scorso - Sem¬ 
pre più scombinati i giallorossi di Valcareggi incapaci di rimontare N*0 



Il braccio di ferro RotsI-Pruzio 4 *Uto vinto dal vicentino. 



i l centravanti mette sotto accusa tutta la squadra 

Pruzzo irritatissimo: 
«Non mi diverto più» 


MARCATORE: Rossi aU‘8‘ del 
primo tempo. 

VICENZA: Galli 6; Secondini 
7, Marangon 6; Guidetti 7, 
Prestanti 6, Mlanl 6; Cerini 
7, Salvi 7, Rossi 7, Faloppa 
6, Rosi 6. (n. 12 Bianchi, n. 
13 Bonafè, n. M Brlaschi). 
ROMA: Conti 8; Peccenlnl 5, 
Chlnellato 6; Gorelli n.g. (dal 
27* del p. 1. Casaroll 6), Spi¬ 
nosi 6, Santarlni 7; Maggio¬ 
ra 6, Di Bartolomei 6, Pruz¬ 
zo 6, De Slsti 7, De Nadal 
5. (n. 12 Tancredi, n. 13 
Scornecchia). 

ARBITRO: Pieri di Genova, 6. 

NOTE: Pomeriggio umido, 
freddo, terreno allentato, Spet¬ 
tatori paganti 5966, Incasso ti¬ 
ro 29 910.000; abbonati 9.984, 
quota L. 45.303.200. Ammonito 
Peccenlnl. 

DALL'INVIATO 

VICENZA — Il Vicenza ha da¬ 
to un calcio alla paura, se mal 
effettivamente ne ha avuta 
quando la classifica gli roto¬ 
lava addosso, una domenica 
dopo l’altra; la Roma, invece, 
l’ha ritrovata, se mai l'aveva 
gettata via. Morate: in certi 
momenti è parso rivedere al 
lavoro 11 « vecchio » Vicenza, 
bello e autorevole, entusia¬ 
smante e produttivo, in certi 
altri — ma sarebbe più esatto 
dire quasi sempre —, s’è vi¬ 
sta in campo una Roma preoc¬ 
cupata, contratta, farraginosa 
e sbiadita. Chi la conosce di¬ 
ce che non c’è stato gran che 
di nuovo. Può darsi. 

E’ comunque un fatto che 
la partita, sbloccata dai locati 
con una manovra rapida ed a- 
riosa, suggellata da un Paolo 
Rossi vecchia maniera, già dai 
primi minuti di gara, è stata 
assai più vicina al raddoppio 
vicentino che non al pareggio 
romanista e questo può aiu¬ 
tare a capire dove stanno me¬ 
riti e sorrisi, e dove debbono 
trovare residenza riflessioni se¬ 
rene ma severe. 

■La Roma aveva oltre ottanta 
minuti davanti per inseguire. 
Li ha spesi male, denuncian¬ 
do inconsistenza e riflessi an¬ 
nebbiati anche nei periodi di 
maggior pressione, nonostante 
il laborioso impegno di De Sl¬ 
sti in fase organizzativa e mal¬ 
grado Pruzzo si sia dedicato 
con più puntiglio di altre vol¬ 
te alla ricerca di un dialogo, 
che quasi inai veniva, col re¬ 
sto della squadra, per rimedia¬ 
re palloni giocabili. 

In alcuni episodi il vetera¬ 
no Ernesto Galli e i suoi gio¬ 
vani compagni di reparto, han¬ 
no avuto I brividi, ma gli e- 
stemporanei pericoli sono ri¬ 
masti quasi esclusivamente al¬ 
lo stato potenziale. Stringi, 
stringi, la porta vicentina è 
stata aggredita nelle intenzio¬ 
ni ben più che nella realtà, 
tanto da poter contare sulle 
dita di una mano ie minacce 
concretamente costruite, e per 
mascherare il disagio e ridurre 
le colpe, la Roma nemmeno 
può sbandierare il doloroso 
abbandono di Borelli (colpi¬ 
to duro a una caviglia). 

Nel clan romanista si chia¬ 
ma sommessamente in causa 
Conti per il gol vincente cu 
Rossi. Gli si attribuisce, nella 
circostanza, una colpevole in¬ 
decisione: e adesso cosa fac¬ 
cio?, esco o non esco?, ma 
sereDbe sbagliato fermarsi a 
questo punto per spiegare io 
insuccesso, e ciò per almeno 
due motivi. Dopo a’allora Con¬ 
ti ha sbrogliato con sicurezza 
diverse e delicate situazioni e 
— soprattutto — il Vicenza ha 
avuto sul piede la possibilità 
di incrementare il distacco. 

Ma vediamolo, questo gol, 
arrivato all’8’ di gioco e dopo 
che il Vicenza aveva già di¬ 
mostrato la propria maggior 
intraprendenza (un tiro di 
Rossi, in corsa su lancio di 
Salvi, era finito fuori di un 
paio di metri). Secondini, an¬ 
cora alla ricerca di un avver¬ 
sario diretto da custodire (gli 
sarebbe toccato Casaroll, più 
avanti ed avrebbe controllato 
con puntualità) irrompeva sul¬ 
la laterale destra, praticamen¬ 
te indisturbato e con un pre¬ 
ciso traversone mandava la 
palla in mezzo all’area: qui si 
contrastavano e rotolavano al 
suolo Spinosi e Faloppa, men¬ 
tre Conti si attaccava all’elasti¬ 
co. Una manna per Rossi, im¬ 
perioso e preciso il colpo di 
testa: gol, vittoria biancorossa. 

Immediatamente alla Roma 
si spengnevano le luci La sua 


reazione era macchinosa, pri¬ 
va di sbocchi, senza un lam¬ 
po di genio. Il suo primo tiro 
era di De Sistl, al 23’ e la pal¬ 
la finiva fra 1 tifosi delle gradi¬ 
nate; un'altra conclusione la 
tentava Chlnellato al 25’ e Gal¬ 
li metteva in angolo. 

Assai più robusta la presen¬ 
za offensiva del Vicenza, 11 
cui notevole movimento a tut¬ 
to campo creava difficoltà per 
1 rivali. Al 40’ Cerini pescava 
Rossi con un cross di quaran¬ 
ta metri e Paolino gli resti¬ 
tuiva sollecitamente la corte¬ 
sia, «chiamando» su di sò 
quattro avversari per smarcar¬ 
lo con una deliziosa palla-gol: 
Cerini Indugiava e l’occasione 
sfumava. 

Alcune velleitarie sfuriate 
dei giallorossi offrivano, poi, 
annotazioni per il taccuino 
(pasticcio difensivo vicentino 
al 32’ e fortunoso salvataggio; 
tiri di Pruzzo, di Di Bartolo¬ 
mei e Maggiora, subito dopo, 
con palloni scagliati fuori qua¬ 
dro), ma era ancora il Vicen¬ 
za, al 38’, a bussare con piglio 
sicuro. 


MARCATORI: Paris (B) su 
rigore al 24’ del primo tem¬ 
po; Zanlnl (C) al 15’ della 
ripresa. 

BOLOGNA: Memo 6; Roversi 
6, Sali 6; Beliugl 6, Bach- 
lechner 6, Maselli 6; Vincen¬ 
zi 6, Pari 5, Bordon 5, Ca- 
stronaro 6, Colomba 5. 12 
Zlnettl, 13 Carati, 14 Ta¬ 
gliaferri. 

CATANZARO: Mattolini 7; 
Groppi 6, Ranieri 6; Tura¬ 
ne 6, Menichini s.v. (Saba- 
din! dal 35’ s.t. 6), Zanlnl 7; 
Nlcolinl 6, Orazi 6, Rossi 5, 
Impiota 6, Palanca 5. 12 Ca¬ 
sari, 14 Braglla. 

ARBITRO: Mattel, di Mace¬ 
rata 8. 

NOTE: pomeriggio nebbio¬ 
so; spettatori circa 25.000 per 
un incasso di lire 29.439.400 
per 9.372 paganti più 11.778 
abbonati (quota 45353.630). 
Al 31’ Menichini si infortuna 
a un labbro e al naso in uno 
scontro con l’arbitro. Ammo¬ 
niti: Menichini, Castronaro e 
Orazi. Calci d’angolo: 10 a 7 
per il Bologna. Antidoping: 
Castronaro, Colomba, Paris, 
Turone, Menichini, Orazi. 

DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA — Mozzone si dice 
mortificato per l’accusa di 
« catenacciaro » che gli muo¬ 
vono nel corso della settima¬ 
na. A Bologna perciò si pre¬ 
senta con un Catanzaro sen¬ 
sibilmente ritoccato, ricorre 
alle due punte con Rossi e 
Palanca, vuole che la sua squa¬ 
dra riesca a rimediare qualco- 


Rossi filava in contropiede o 
cercava 11 bravo Guidetti, In¬ 
cuneatosi nella difesa romani¬ 
sta: in acrobazia ci metteva 
una pezza Santarlni. Dopo il 
riposo, resosi evidentemente 
conto cho per prosciugare le 
poche scorte della Roma era 
necessario toglierle l’iniziativa, 
mulinando gioco in velocità, il 
Vicenza riappariva con deter¬ 
minazione ancor più spiccata 
e In mezza dozzina di minuti 
Conti vedeva ripetutamente lo 
streghe. Glielo mostrava Ceril- 
li, con tre palloni che il guar¬ 
diano romanista neutralizzava 
alla disperata, mentre Rossi- 
fra un Cerilli o l’altro, man¬ 
dava altissimo un pallone sco¬ 
dellatogli da Salvi nel corri¬ 
doio giusto. 

Le repliche della Roma, si 
fa per dire, si rlducevano a un 
tiro di Pruzzo da fuori area, 
(9’ parata di Galli), a una pal¬ 
la ciccata dallo stesso centra¬ 
vanti al 32’ e infine in una pu¬ 
nizione di Di Bartolomei de¬ 
viata in corner da Miani. 

Giordano Marzola 


sa al Comunale. In effetti, nel 
primi dieci minuti, i rossoblù 
sembrano non capire come 
stanno le cose In campo e su¬ 
biscono l’Iniziativa dei cala¬ 
bresi. Poi il Bologna prende 
le misure ed è il Catanzaro a 
rischiare grosso. Becca un gol 
su rigore, poi Mattolini si 
oppone con bravura alle con¬ 
clusioni bolognesi, comunque 
pare legittimo il raddoppio 
che però non arriva. 

La pressione della squadra 
di casa è costante: in avanti 
la sveltezza di Vincenzi in 
area di rigore si fa notare, 
così come si rivela prezioso 
11 gran lavoro di Castronaro, 
mentre Paris è chiamato a fa¬ 
re un delicato « controllo » su 
Improta. Insomma: per un 
bel po’ il Bologna ha la si¬ 
tuazione In pugno; al 7’ della 
ripresa una gran botta in dia¬ 
gonale di Maselli finisce sul¬ 
la traversa, poi il pallone va 
fuori. Otto minuti dopo lo 
stesso Maselli, al limite della 
sua area, riceve il pallone e 
si appresta ad iniziare una 
azione, ha !e spalle girate 
verso la metà campo, non si 
accorge che stanno per at¬ 
taccarlo Nicolini e Zanini: il 
primo riesce a sottrargli la 
palla che poi allunga a Zanl¬ 
nl, questi avanza e tira in 
diagonale, il pallone picchia 
sul pelo alla sinistra di Me¬ 
mo poi si insacca. E’ il pa¬ 
reggio e, per il Bologna, è 
una mazzata perché da que¬ 
sto momento sino alla fine 
del match va chiaramente in 
« barca ». Non riesce più a 


SERVIZIO 

VICENZA — Cupo il eie 
lo all’esterno, rannuvolata 
anche l’atmosfera negli 
spogliatoi giallorossi. La 
prima trasferta della ge¬ 
stione Valcareggi non ria 
indicato sintomi di ripre¬ 
sa. « E* stata una partita 
molto tirata, con la Roma 
costantemente costretta a 
rincorrere — ha detto l’al¬ 
lenatore romanista —. La 
reazione c’è stata e nel se¬ 
condo tempo abbiamo mar¬ 
cato anche una leggera su- 

f iremazia territoriale, pur- 
roppo però senza trame 
frutti ». 

*“* Dove sono le magagne di 
questa Roma, Incapace di 
sfruttare a dovere un uo¬ 
mo come Pruzzo? « Non 
riusciamo a costruire di¬ 
simpegni precisi, andiamo 
troppo poco sulle fasce la¬ 
terali o cosi la manovra è 
eccessivamente lenta e non 
cl sono lo possibilità di 
allargare il gioco e di 
creare opportunità per 
Pruzzo e 1 centrocampi¬ 
sti che si Inseriscono », 
diagnostica Valcareggi. 

Che spiragli ci sono per 
il futuro? « Bisogna regi¬ 
strare le posizioni in cam¬ 
po, rispettare le consegne 
del pre-partita — sottoli¬ 
nea con disappunto il Val- 
ca — altrimenti poi si fan¬ 
no queste figure: troppa 
confusione e pochi tiri in 


proporre uno straccio di rea¬ 
zione, impacciato, nervoso ed 
è già tanto che concluda in 
parità dopo che sull! a 0 
aveva ampiamente meritato di 
vincere il confronto. Sta pro¬ 
prio qui 11 grande limite del¬ 
la squadra: una contrarietà, 
un gol balordo ha fatto sal¬ 
tare tutto 11 meccanismo. E’ 
un problema di mentalità, di 
determinazione, di tempera¬ 
mento che il Bologna conti¬ 
nua isono anni) a non avere. 

Il Catanzaro ha subito lun¬ 
gamente l’iniziativa bologne¬ 
se, l’ha scampata bella; do¬ 
po il gol del pari si è fatto 
pure pericoloso anche se le 
due punte. Rossi e Palanca, 
hanno avuto vita grama con¬ 
tro Rovere! e Bachlechner. 
Resta al calabresi il merito 
di aver saputo approfittare 
dello sbandamento bolognese 
e si può ben dire che nella 
ultima mezz’ora hanno dato 
filo da torcere, denotando 
temperamento e scaltrezza. 

Appunto il Catanzaro Inizia¬ 
va nel verso giusto e Ntcolini 
metteva fuori, da posizione 
favorevole, un buon pallone. 
Quindi è il Bologna a propor¬ 
re gioco. Con Castronaro pra¬ 
ticamente a tutto campo, con 
Sali che opera sulle fasce la¬ 
terali e con Vincenzi che, in 
acrobazia, in area di rigore 
crea fastidi alla terza linea, 
pare che i giovanotti di Pe 
saola possano giungere a ri¬ 
mediare uno « storico » suc¬ 
cesso (la squadra non vince 
dalla terza giornata). E’ vero 


porta ». Pruzzo è più ir¬ 
ritato che rassegnato. 
«Troppi passaggetti a me¬ 
tà campo — si lamenta 
— bisogna imparare dal 
Vicenza: occorre giocare 
in modo lineare, noi Inve¬ 
ce arriviamo al cross con 
la difesa avversaria già del 
tutto piazzata ». Paolo Ros¬ 
si viene molto aiutato, lei 
molto meno... « Io non in¬ 
vidio nessuno — risponde 
Pruzzo —, solo verrei di¬ 
vertirmi un po’ e non pe¬ 
nare cosi per qualche pal¬ 
lone in tutta la partita». 
Per chiudere con la Roma, 
da notare che Borelli ha 
riportato la contusione con 
distorsione della caviglia 
destra. 

Soddisfazione d’obbligo 
in casa biancorossa, ma 
nessun proclama. « Il mi¬ 
glior Paolo Rossi della 
stagione e una bella vit¬ 
toria che ci rilancia so¬ 
prattutto nel morale», di¬ 
ce Fabbri. « Ma non c’è 
da illudersi — gli fa eco 
Rossi —; oggi si è Intra¬ 
visto un netto migliora¬ 
mento, ma l’obiettivo del¬ 
la squadra resta la lotta 
per tirarsi fuori dalla bas¬ 
sa classifica. Adesso dob¬ 
biamo realizzare otto pun¬ 
ti nelle prossime sei par¬ 
tite. Partiamo da una vit¬ 
toria incoraggiante, ce la 
possiamo fare». 

Massimo Manduzio 


che Mattolini si oppone alle 
conclusioni con bravura, che 
Menichini contrasta con deci¬ 
sione Bordon, che Turone 
cerca di « pulire » la sua area, 
mentre Orazi e Zanini in par¬ 
ticolare, coprono con profit¬ 
to la difesa non rinunciando 
a qualche spunto offensivo. 
Il ‘Bologna comunque passa 
al 24’ con Paris, su rigore, 
determinato da un atterra¬ 
mento di Nicolini su Castro¬ 
naro. La gran botta di Paris 
è intuita da Mattolini che pe¬ 
rò stavolta non riesce a fer¬ 
mare. Tre minuti dopo, tiro 
di ‘Bordon ancora parato da 
Mattolini. Al 31’ scontro fra 
Menichini e l’arbitro: il gio¬ 
catore va a terra; dovrà poi 
uscire per infortunio a un 
labbro. Al 38’ palla gol di Ni- 
collni che Memo respinge al¬ 
lungando un piede. Sul fini¬ 
re del tempo ancora Vincenzi 
in acrobazia costringe Matto¬ 
lini alla respinta. II tempo si 
conclude col Bologna in van¬ 
taggio e il risultato ci sta 
tutto. 

Nella ripresa c’è al T la bot¬ 
ta di Maselli che finisce sulla 
traversa, poi la balordaggine 
dello stesso Maselli che pro¬ 
pizia il pareggio di Zanini al 
15’. Da questo momento sino 
alla fine si assiste alla insi¬ 
stente azione di un Catanza¬ 
ro che vede un Bologna infa¬ 
stidito e stordito dal gol su¬ 
bito. Il punteggio comunque 
resta inchiodato al pari. 

Franco Vannini 


I rossoblu non vincono un match dalla terza giornata 

Promettente avvio del Bologna 
che il Catanzaro blocca: 1-1 

Paris segna su penalty poi Zanini, approfittando di una gaffe di Maselli, ottiene il 
pareggio per i calabresi - Infortunato Menichini, scontratosi con il giudice di gara 


| RISULTATI 

MARCATORI 

CLASSIFICA SERIE «A» 

CLASSIFICA SERIE «B» 

SERIE «A» 


SERIE «A» 


y 


In 

casa 

fuori casa 

refi 




in 

casa 

fuori casa 

rati 

Avallino - Fiorentina. 

1-1 

Con 7 reti: Giordano; con 5: Cationi, Bottega, 
Oraziani a Saroldi; con 4: Chiodi, Bigon, Gar- 


p. 

G. 

V. 

N. 

P. 

V. 

N. 

P. 

F. 

S. 


P. 

G. 

V. 

N. 

P. 

V. 

N. 

P. 

F. 

S. 

Bologna • Catanzaro. 

1-1 

laschelli, Fulici, Speggiorin, Guidetti e Rossi; 
con 3: Trevisaneilo, Moro, Vincenzi, Garritano, 

MILAN 

14 

9 

3 

1 

0 

3 

1 

1 

14 

4 

PESCARA 

15 

10 

3 

2 

0 

2 

3 

0 

11 

4 

Inter - Atalanta. 

Juventus - Alcoli. 

2-2 

1-0 

Altobelli, Maldera, Pellegrini, Amenta e Oi Gen¬ 
naro; con 2: Prvzzo, Virdis, Sella, Bordon, 

PERUGIA 

14 

9 

3 

2 

0 

2 

2 

0 

10 

2 

CAGLIARI 

UDINESE 

14 

14 

10 

10 

4 

5 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

5 

3 

0 

1 

14 

15 

5 

1 

L. Vicenza - Roma. 

1-0 

Beccalossl, Orlali, Muraro, Ambu, Dal Fiume 
» De Fonti; con 1: Anastasi, Zenini, Orazi, 

TORINO 

12 

9 

2 

2 

0 

2 

2 

1 

<3 

I 

FOGGIA 

13 

10 

3 

2 

0 

2 

1 

2 

13 

9 

Lezio - Verona. 

1-0 

Paris, Maselli, Baresi, Pasinato, Scanziani, Se- 

INTER 

11 

9 

2 

3 

0 

1 

2 

1 

13 

7 

MONZA 

12 

10 

2 

4 

0 

0 

4 

0 

10 

5 

Napoli • Milan . 

1-1 

00 

rena, Pagliari, Da Nadai, Prestanti, Faloppa, 
Facci, Soldini, De Vecchi, Minoia, Burjani, 

JUVENTUS 

11 

9 

3 

1 

1 

0 

4 

0 

12 

7 

PISTOIESE 

11 

10 

4 

1 

0 

0 

2 

3 

1 

3 

9 

11 

10 

4 

12 

12 

Perugia - Torino. 

Causio, Cuccureddu, Scirea, Boninsagna, Se¬ 
ntiti, Bagni, Casarca, Cacciatori, Vannini, Erba, 

FIORENTINA 

11 

9 

4 

0 

0 

0 

3 

2 

10 

8 

PALERMO 

VARESE 

10 

10 

10 

10 

2 

1 

2 

4 

1 

0 

1 

2 

3 

0 

SERIE «B» 


Jorio, Greco, Reali, Massa, Mascatti, Fasta a 
Faina. , 

NAPOLI 

10 

9 

3 

2 

0 

0 

2 

2 

t 

7 

LECCE 

IO 

10 

3 

2 

0 

0 

3 

3 

4 

10 

10 

10 


LAZIO 

10 

9 

2 

3 

0 

1 

1 

2 

11 

14 

TERNANA 

9 

10 

3 

1 

0 

0 

2 

3 

Monza - Cesene. 

3-0 

SERIE «Bis 












SAMPOORIA 

9 

10 

2 

3 

1 

0 

2 

2 

10 

11 

Nocerina • Cagliari. 

1-1 

Con 6 reti: Damiani a Silva; con S: Libira, 

CATANZARO 

9 

9 

1 

3 

0 

0 

4 

1 

3 

4 

RIMINI 

9 

10 

1 

4 

0 

0 

3 

2 

4 

4 

Pescara - Brescia. 

0-0 

2-0 

Piras, Russo o Saitutti; con 4: Chlmenti, Da 
Rosa a Orlandi; con 3: Ritardi, Da Bernardi, 

ASCOI 1 

* 

9 

1 

3 

0 

1 

1 

3 

10 

10 

CESENA 

9 

10 

2 

3 

0 

0 

2 

3 

3 

4 


Gattelli, La Torre, Magistrali), Marchetti a Paz- 

BOLOGNA 

7 

9 

1 

3 

1 

0 

2 

2 

t 

9 

NOCERINA 

• 

10 

2 

1 

1 

0 

3 

3 

4 

7 

Rimini • Lecce . 

0-0 

zato; con 2: Bollini, Borsellino, Bozzi, Chiorrl, 

AVELLINO 

7 

9 

1 

2 

3 

1 

1 

o 

2 

2 

5 

7 

BARI 

8 

10 

2 

2 

0 

0 

2 

4 

4 

9 

Sempdoria • Palermo. 

3-1 

Cinguetti, Cosenza, Del Neri, Ferrare, Fiorini, 
Giani, Gibellini, Giovanelii, Grop, Multi, Nar- 

L. VICENZA 

4 

9 

2 

0 

0 

4 

10 

18 

BRESCIA 

8 

10 

3 

1 

0 

0 

1 

S 

10 

13 

Sambenedettsse • Foggia .... 

1-1 

dello. Nobili, Passalacqua, Salvioni, Selvaggi, 

ROMA 



1 


1 






GENOA 

8 

10 

1 

2 

1 

1 

2 

3 

9 

12 

Taranto - Bari. 

1-0 

Zecchini; con 1: Apuzzo, Bacchin, Beatrice, 

S 

9 

2 

0 

2 

3 . 

3 

9 

SPAL 

• 

10 

3 

1 

1 

0 

1 

4 

8 

11 

Udinese • Spai . 

1 

2-0 

Blangaro, Borioni, Caccia, Canestrari, Cannilo, 
Capuzzo, Chlancono, Chiarugi, Cimanti, Critci- 

ATALANTA 

5 

9 

0 

1 

3 

0 

4 

1 

S 

12 

TARANTO 

B 

10 

1 

3 

1 

0 

3 

2 

4 

10 

Varese * Genoa. 

10 

menni. Conta, Da Siati, 0» Giorgi» a altri 

VERONA 

4 

9 

0 

3 

1 

0 

1 

4 

4 

1S 

SAMBENEDCTT. 

7 

10 

1 

4 

0 

0 

1 

4 

4 

13 


LA SERIE «Cl» 


RISULTATI 

GIRONE m A »: Corno-'Cremonese 2-0; Forlì- 
BMW»» 1-1; JunlorcasaW-Novara 1-1; Lecco- 
Triestine 2-1; Ma ntov «Parma 0-0; Reggiane- 
Mod a ni 1-1; Spezla-Piacenza 3-3; Tr»nto-F*- 
deva 0-0; Trar i»■ Alessandria 1-0. 

GIRONE «!■: Areno • Torri» l-O; ChWti • 

* Bar tata 1-0; Campobaito-Paganese 3-0; Em- 
poli-Locchese 1-1; Matura-Pro Care*» 2-0; Fi*»- 
Benevento 1-1; Reggine-Livorno 1-0; Salarnita- 
na-Catanla 1-0; T«ramo-latina 3-0. 

CLASSIFICHE 

GIRONE « A »: JunWreasaW « Como ponti 12; 
Triestina, Reggiane • Farm» 11; BMW»», Ferì) 

• Novara 10; Parlerà a Piacenza 9; Cremonese, 
AWssendria e Modena 8; Mantova, Spazia a 
Treviso 7; Trento o Lecco t. 

GIRONE • B »: CfiWtl ponti 13; Ma fera 12; 
Pro Ceroso, Pisa o Campobotso II; Latina a 
Arazzo 10; Livorno, Raggino o Teramo 9; Ca¬ 
tania, Barletta, Empoli o Salernitana •; Bena¬ 
vente o Lacche » e 7; Paga n ate 4; Torri» 5. 


PROSSIMO TURNO 


SERIE «A» 

Ascoli * Intor; Atalanta • Joventvs; Catanzaro • 
Lazio; Fiorentina - L. Vicenza; Milan - Perugia; 
Roma-Avellino; Tori n o N apo l i; Verone-BoWgna. 

SERIE « B » 

Beri-PIstoWso; Brascle-Pelermo; Caffiari-Taran¬ 
te; Cesene • SempdorW; Foggia • Varese; Gene» 
Ssmbs ne ds t ie s »; Lecce-Fescera; N e c e rine • Mon¬ 
za; Spel-Riminl; Tern an e Udi nese. 

SERIE « C 1 » 

GIRONE « A >: AW e eondrie Lecco; B M Wee Tre- 
riso; Com o Fori); Crem o n e si Sp e ri »; M adsws 
Mantova; Novaro-Tranto; P adova Ra gg iano ; Per- 
ma-PIecanza; Triestina JonWrcaseW . 


GIRONE « B »: Benavente - Empoli; Catanie- 
Barletta; Ch Mi-Ma ter»; Latina-S a lern i tane ; U- 
vome-Pisa; Lucch ese A reno; Pro Ca s o so - Toro- 
ma; Raggina-Ca mp s basso ; Torri» Pagano so. 
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Friulani e 
brianzoli 
incalzano 
con passo 
deciso 



Nobili: I tuoi juggorlmonH lori non tono battali a mettere nel 
pasticci la difesa bresciana. 


La capolista costretta allo 0-0 dalla solida difesa lombarda 


Il Brescia trova grinta 
e imbriglia il Pescara 

„ i i 

Angciillo, schierando Manciù come mediano di spinta, lui ottenuto solo confusione 


PESCARA: «ecciti; Motta, 
Rossluelll; Mancia (dal 1’ 
del s.t. Clnquettl), Andrq- 
uzza. Pellegrini; Pavone, 
Zucchini, Repetto, Nobili, 
Ferrari (12. Pinottl, 13. San¬ 
tucci). 

BRESCIA: Malgloglio; Poda- 
vini, Galpuroli; Guida, no¬ 
netti, Btancardl; De Blasl, 
Nanni, Muttl, lachinl, Grop 
(12. Bertoni, 13. Romanziti!, 
14. Zlgonl). 

ARBITRO: Vitali di Bologna. 

NOTK: Clolo sereno con 
temperatura fredda, terreno 
In buono condizioni. Spetta¬ 
tori 22 mila circa por un in¬ 
casso di 67 milioni. Ammoni¬ 
ti Pellegrini por gioco scor¬ 
retto, Ulanclardl per prote¬ 
sto, Bonetti o Inchini por 
gioco non regolamentare. An¬ 
goli 14-2 per il Pescara. 

DAL CORRISPONDENTE 

PKSCAKA -• Dopo cinque 
sconfitto rimediato in altret¬ 
tanto trasferte il Brescia 6 
riuscito a strappare il pri¬ 
mo punto fuori dalle mura 
nmicho proprio in casa o a 
danno doila capolista. Va dot¬ 
to subito cho il punto ò sta¬ 
to conquistato con pieno me¬ 
rito soprattutto grazie ad una 
difesa attenta e grintosa cho 
non ha mal lasciato spazio 


alle punte avversario né il mi¬ 
nimo varco alle proiezioni 
offensive di Zucchini o com¬ 
pagni. 

Lo 0-0 quindi ò il risulta¬ 
to più giusto in una gara 
cho ha visto ovviamente il 
Pescara promoro a lungo sot¬ 
to in porta lombarda crean¬ 
do anche qualcho occasiono 
da reto, ma non tanto da da¬ 
rò la sensazione di poter riu¬ 
scire a sfondaro la solida di¬ 
fesa avversaria. E, special¬ 
mente noi primo tempo, non 
si è trattato tanto di impre- 
cislono di questo o di quel- 
l’attaccante, o di sfortuna nel¬ 
le conclusioni, quanto di man¬ 
canza di spinta offensiva per 
la strana formazione scesa in 
campo nel primo tempo. 

’ Mistor Angciillo infatti, pur 
potendo disporre di tutti gli 
effettivi, ha pescato dal maz¬ 
zo la carta lvfancln, schieran¬ 
dolo come mediano di spin¬ 
ta con il risultato di creare 
gran confusione a centrocam¬ 
po. So poi a ciò si aggiungo 
la cattiva giornata di alcuni 
dementi basilari nello scac¬ 
chiere blancazzurro corno Zuc- 
chini o Nobili 11 quadro ò 
pressoché completo. 

Sul versante opposto inve¬ 
ce la splendida prestazione di 
Galparoll che è riuscito a te¬ 
nero a freno Pavone o il pro¬ 
digarsi di Nanni o lachinl 


sono stati gli elementi . de- 
terminanti ai fini del risul¬ 
tato. Dal canto suo Bonetti 
con abilità ma a tratti con 
cattiveria ò riuscito a conte¬ 
nere Ferrari mentro senza in¬ 
famia e senza lode è appar¬ 
sa la prestazione dei tre ex 
De Biasi, Muttl o Grop. E’ 
proprio quest'ultimo ad apri¬ 
re lo ostilità al primo minu¬ 
to con un affondo molto pe¬ 
ricoloso stroncato fallosamon- 
te al limite dell'area dall* 
esperto Pellegrini: la succes¬ 
siva punizione battuta da Nan¬ 
ni metto in orgasmo la di¬ 
fesa abruzzese ma Repetto ri¬ 
media e spedisce lontano. 

Dieci minuti dopo c’è Puni¬ 
ca aziono degna di nota in 
tutto il primo tempo: cross 
di Pavone dalla sinistra o 
Zucchini, appostato a pochi 
metri dalla linea di porta, 
schiaccia di testa a colpo si¬ 
curo. Il portiere, con un bal¬ 
zo alPinaiotro riesce a sma¬ 
nacciare allontanando la mi¬ 
naccia. Per il resto, primo 
tempo da dimenticare. 

Nella ripresa Angelillo to¬ 
glie Mancin o fa entrare Cin- 
quetti. Il Pescara ora ha una 
marcia in più ma ormai so¬ 
no stati regalati 45 minuti 
agli avversari. La spinta offen¬ 
siva si fa più pressante e il 
Pescara chiudo gli avversari 
nella loro area sottoponendo¬ 


li a un voro e proprio as¬ 
sedio. Al F un tiro di ttos- 
sineill si spegna sull’esterno 
della rete e poco dopo un 
gran bolide di Ferrari viene 
respinto fortunosamente da 
Inchini quasi sulla linea di 
porta. La difesa lombarda è 
in grande affanno o si salva 
come può, mentro il Pesca¬ 
ra non riesce a collezionare 
altro che calci d'angolo. 

Ancora quatche sgroppata 
di Grop o Muttl tanto per al¬ 
leggerire la pressione o poi 
tutti di nuovo in difesa a far 
muro. Alla mezz'ora Cinquet- 
ti, ben lanciato da Ferrari, en¬ 
tra in area e lascia partire un 
violento diagonale cne il por¬ 
tiere respinge con il corpo. 
Quindi è Zucchini che sca¬ 
valca con un pallonetto l’estre¬ 
mo difensore ma Podavlni è 
lesto a devierò in corner. Al 
39’ Ropetto in mezza rove¬ 
sciata centra la traversa, e 
un bolide di Andreuzza fa la 
barba al palo. 

Negli ultimi cinquo minuti 
l’area bresciana ò presa d’as¬ 
salto da ogni parto o si tra¬ 
sforma in una bolgia infor¬ 
nalo con acciaccatesta indo¬ 
scrivibili. E proprio allo sca¬ 
dere Mulgioglio rischia la vi¬ 
ta uscendo sul piedi di Fer¬ 
rari ma salva il risultato. 

Fernando Innamorati 


L’Udinese temeva 
la Spai e invece 
poteva andare 
oltre il 2-0 


Il gol di Russo 
premia il Varese 
e fa precipitare 
il Genoa: 1-0 



MARCATORI: De Bernardi al 
38’ dei p.t.; Del Neri al 30’ 
del s.t. 

UDINESE: Della Corna; Sgar- 
bussa, Faiiesl; Lconarduzzl, 
Felici, Riva; De Bernardi 
(Vagheggi dal 29’ della ri¬ 
presa), Del Neri, Bliardl, 
Vrlz, Ulivlcri (12. Marcattl, 
14. Bendila). 

SPAI,: Bardin; Cavasln, Ferra- 
ri; Perego, Llevore, Carini; 
Donati, «asolato. Beccati, 
Manfrln, Pezzato (12. Renzi, 
13. Tassara, 14. Bomben). 
ARBITRO: Paparesta di Bari. 

DAL CORRISPONDENTE 

UDINK -- Nell'Udinese la no 
vitù era data dal rientro di 
De Bernardi al posto di Va¬ 
gheggi e la sostituzione di Bo- 
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nora con Sgarbossa, che Gia- 
comini aveva preferito tenen¬ 
do conto della pesantezza del 
terreno, ma. soprattutto, del¬ 
le caratteristiche degli avver¬ 
sari. Ebbene, proprio questi 
due hanno aperto la strada 
alla vittoria bianconera. Ripe¬ 
tendo uno schema che già in 
precedenza aveva costretto gli 
spallini ad affannose rincor¬ 
se. il terzino è scattato sulla 
fascia laterale destra c con 
un tocco preciso ha servito 
ni centro dove De Bernardi, 
saltando più alto dei suo di¬ 
retto marcatore, di testa spe¬ 
diva alle spalle dell'incolpe¬ 
vole Bardin. 

Una vittoria cercata lunga¬ 
mente, che non poteva man¬ 
care. Anzi, considerata la mo¬ 
le di gioco prodotto dai pa¬ 
droni di casa, non ci sarebbe 
stato nulla da dire se il ri¬ 
sultato conclusivo, che frat¬ 
tanto Del Neri aveva portato 
a due reti di scarto, fosse 
stato ancora più ampio. La 
Spai era attesa a Udine con 
una preoccupazione forse 
maggiore di quanto le sue 
discontinue prestazioni consi¬ 
gliavano. E infatti, sul cam¬ 
po solo a brevi sprazzi ha 
dimostrato di avere anch’cs- 
sa le sue carte da giocare: 
si è difesa con ordine alle 
prime bordate degli avversa¬ 
ri che al fischio d'inizio sono 
partiti alla grande, cercando 
subito la soluzione di forza, 
ma non ha saputo imbastire 
granellò in fase di rilancio, 
con Beccati e Pezzato troppo 
soli in avanti e nonostante 
la continua spola di Ferrari 
da un puntò all'altro del cam¬ 
po. E ha trovato anche di 
fronte a sò una linea difen¬ 
siva attenta, tutt’altro che di¬ 
sposta ad aprire un pur mi¬ 
nimo varco alle sue punte. 

Le annotazioni positive, 
quindi, al di 1«A delle due re¬ 


ti, interessano quasi esclusi¬ 
vamente l'Udinese, questa 
squadra sorprendente che hn 
dimostrato (anche su un ter¬ 
reno pesante por la pioggia, 
quello che alcuni attendevano 
come la cartina di tornasole 
per accertare le reali possi¬ 
bilità di tenuta) di essere 
tutt’altro clic una meteora nel 
firmamento calcistico e che, 
prematuro fin che si vuole, 
il discorso della * A » non è 
poi tanto fuori luogo. Parten¬ 
za veloce del bianconeri, quin¬ 
di. e un quarto d’ora di sof¬ 
ferenza per i difensori esten¬ 
si. Poi la partita entra im¬ 
provvisamente in stanca e 
Bardin ha buon gioco nel con¬ 
trollare i tiri dalla distanza. 

La situazione si sblocca al 
38' con la rete di De Ber¬ 
nardi di cui abbiamo parlato 
e rincontro ha una svolta de¬ 
cisiva, quasi che i friulani, 
ottenuto il successo, si fos- 
| sero resi conto che era stato 
| facile. Specie nella ripresa, 
iniziata in penombra e con¬ 
clusa quasi al buio, si ò as¬ 
sistito ad un incessante mar¬ 
tellamento nell'arca ospite, 
con azioni di cui citeremo so¬ 
lo qualcuna, incominciando 
però dalla Spai clic al se¬ 
condo minuto della ripresa ha 
una felicissima occasione, ma 
Della Corna anticipa Pezza¬ 
to servito dal perfetto centro 
di Ferrari. Dall'altro lato Uli- 
vieri e Bilardi si palleggiano 
la responsabilità del tiro e 
perdono una buona occasione 
per raddoppiare. 

_ Al 6' Del Neri spara una 
bordata da fuori area che il 
portiere indovina senza però 
trattenere la palla, clic fini¬ 
sce per essere fermata dal 
fango sulla linea di porta. 
Nonostante le molte occasio¬ 
ni che si creano in area, è 
da fuori che viene il secondo 
gol. Lo realizza Del Neri 
sfruttando una corta respin¬ 
ta dei difensori spallini e cen¬ 
trando con un tiro teso Pan¬ 
golino dopo aver fatto filtra¬ 
re la palla attraverso una sel¬ 
va di gambe. 

Rabbiosa la reazione degli 
ospiti, ma ormai è Lardi e 
non basta la sola volontà 
quando le gambe stentano a 
reggere. Anche tra i bianco¬ 
neri la stanchezza si fa sen¬ 
tire c gli ultimi quindici mi¬ 
nuti di gioco non dicono più 
nulla. 

Rino Maddalozzo 


VARESE-GENOA — Rullo matte a 


MARCATORE: ' Russo al 36’ 
del primo tempo. 

VARESE: Fabrls; Massimi, Ar¬ 
righi; Pedrazzini, Taddei, 
Vallati; Manueli, Bedin, la¬ 
mella, Giovannelll, Russo 
(Ferretti dal 18’ del s.t.). 
(N. 12: Nieri; n. 13: Nor- 
blato). 

GENOA: Girardi; Salvadè, Ma- 
gnocavallo (ruppi dal 12’ del 
s.t.); Gorin, Busatta, Oglia- 
ri; Conti, Rizzo, Crisclmannl, 
Odorizzi, Damiani. (N. 12: 
Martina; n. 14: Brilli). 
ARBITRO: Materassi, dì Fi¬ 
renze. 

DALL'INVIATO 

VARESE — I biancorossi di 
Rumignani riescono a vince¬ 
re per in prima volta sul loro 
terreno mentre i rossoblù di 
Maroso cadono in piena crisi. 
Appunto Maroso, al termine 
della partita, si è presentato 
in sala stampa con gli occhi 
rossi. L’allenatore genoano si 
prepara a lasciare la guida 
della squadra ma, secondo il 
suo dire, non ha nulla da 
rimproverarsi: « Se dovessi ri¬ 


tegno il gol della vittoria 


cominciare il mfo lavoro al 
Genoa rifarei completamente 
quello che ho fatto. Non mi 
sento in colpa di niente. Cer¬ 
to non è demerito mio se un 
giocatore a due passi dal por¬ 
tiere, proprio come è capitato 
a Luppi qui a Varese, sbaglia 
un goal già fatto ». 

E cosi l'avventura di «Peo» 
Maroso al timone della squa¬ 
dra genoana sembra proprio 
giunta al capolinea. L’ambien¬ 
te gli è ostile e quasi certa¬ 
mente li presidente Fossati 
domani annuncerà il nome del 
nuovo allenatore. Certo è che 
questo Genoa, etichettato in 
sede di pronostico come «su- 
perstar» del campionato ca¬ 
detto se continua a giocare 
su questi ritmi rischia dav¬ 
vero grosso. 

La partita di Varese costi¬ 
tuiva una specie di verifica. 
L’ambiente rossoblù guardava 
a questi novanta minuti con 
l’intenzione di dare una de¬ 
finitiva sferzata alla trabal¬ 
lante navicella ed invece le 
sparate tonico - stimolanti di 
tutti i responsabili, non sono 
bastate. Contro il Varese, ad 


Un Palermo sottotono e senza idee travolto da un perentorio 3-1 

« » 

L’innesto di Savoldi «carica» la Samp 


MARCATORI: Chiorrt (S) al 
5’ p.t.; Savoldi (S) al U\ 
Orlandi (S) al 32*. Silìpo 
(P) al 35’ s.t. 

SAMPDORIA: Girella; Maria¬ 
ni, Rossi; Ferroni, Talami, 
I.ippi; Cltiorri, Orlandi, Sa- 
voldl II, Roseli!, Chiarii*! 
(De Giorgis dal 30’). 12. Ga- 
violi. II. D’Agostino. 

PALERMO: Frison; Silipo, Cit¬ 
terio; Brignanl, Di Cicco, 
(Oscilline dii 46’), Arcoleo; 
Maritozzi, Borsellino, Chi- 
menti, Gasperini, Montene¬ 
gro. 12. Trapani, 14. Ionia. 
ARBITRO: Governa, di Ales¬ 
sandria. 

NOTE: giornata fredda con 
pioggia. Infortunio a Chiaru- 
gi al 27’. Ammoniti Roselli per 
comportamento non regola¬ 
re e Maritozzi, Chiorri, Cit¬ 
terio e Orlandi per scorrettez¬ 
ze. 

DALLA REDAZIONE 

GENOVA — La Sampdoria si 
decide a togliere Savoldi dal¬ 
la naftalina o 11 livello tecni¬ 
co delia squadra si modifica 
radicalmente. La formazione 
btucerchiata, pur priva per 
vari motivi di Amuzzo, Tutti- 
no e Bresciani, appare tra¬ 


sformata, capace di creare oc¬ 
casioni da rete e supera chia¬ 
ramente il forte Palermo che 
può recriminare solo per il 
punteggio troppo sonante. I 
siciliani erano privi di tm uo¬ 
mo della levatura di Maghe- 
rini, ma alia Sampdoria te 
cose sono andate pressoché 
tutte per il verso giusto anche 
se ha dovuto rinunciare dopo 
mezzora all’apporto di Chia- 
rugi sostituito da De Giorgis, 
volenteroso ma arruffone più 
del solito e incapace di ser¬ 
vire i compagni meglio piaz¬ 
zati nelle occasioni di contro¬ 
piede. 

L’innesto di Savoldi ha gio¬ 
vato anche alle manovre di 
Roseli! o di Chiorri, che per 
la prima volta ha disputato 
l’intera partita, mentre in di¬ 
fesa Ferroni ha dimostrato 
ancora una volta di essere 
nelle migliori condizioni sop¬ 
perendo con i suoi compagni 
di reparto anche a certe in¬ 
certezze di Lippi. Una Samp¬ 
doria trasformata quindi, e 
che si attende ora ad altri 
appuntamenti per vedere se 
realmente sta riuscendo a 
scrollarsi di dosso la lunga 
crisi. 

Il Palermo ha confermato 
la sua buona inquadratura 


ma è stato subito messo alle 
corde dai blucerchiati che ai 
5’ erano già in vantaggio. Cal¬ 
cio d’angolo a rientrare di 
Chiarugi e Chiorri anticipava 
di testa Frison insaccando. 
Ancora Chiorri aveva ima buo¬ 
na occasione al 17’ su bel ser¬ 
vizio di Savoldi, ma questa 
volta Frison riusciva in tuf¬ 
fo a deviare col corpo e poi 
a bloccare. Ia Sampdoria mo¬ 
strava di accettare a viso aper¬ 
to la sfida col Palermo ed an¬ 
zi era «allenatore rosanero a 
dover mutare le marcature 
portando Silipo su Chiorri 
e Di Cicco su Chiarugi il qua¬ 
le, al 27’, in uno scatto si 
produceva uno stiramento al¬ 
la coscia destra che io co¬ 
strìngeva ad abbandonare. 
Verrà sostituito da De Gior¬ 
gis. 

Il Palermo si rendeva pe¬ 
ricoloso .U 31’ con Montene¬ 
gro, il cui Uro veniva devia¬ 
to in angolo da Garella men¬ 
tre tre minuti dopo erano i 
blucerchiati a reclamare per 
un intervento di Di Cicco ai 
danni di De Giorgis in arca. 
Con la Sampdoria che tenta¬ 
va di controllare il gioco, gli 
ospiti accentuavano le loro 
manovre nella speranza di 
pervenire ai pareggio, anche 


se senza eccessiva fortuna: 
cosi ai 40’ Montenegro con¬ 
cludeva alto una mischia in 
area blucerchiata e al 43’ su 
punizione di Borsellino e 
errore di Talami, ancora Mon¬ 
tenegro aveva una buona oc¬ 
casione ma Garella riusciva a 
deviare In angolo. 

All’inizio della ripresa era 
ancora ii Palermo a rendersi 
minaccioso e proprio al 1’ 
Savoldi doveva salvare sulla 
linea mentre Veneranda ave¬ 
va lasciato negli spogliatoi 
Di Cicco inserendo Osellame 
nel tentativo di dare maggiore 
spinta alla sua squadra. E in 
effeiti, dopo che al 6* Orlandi 
deviava di un soffio sulla tra¬ 
versa un servizio su punizio¬ 
ne di Roselli, era il Palermo 
a creare due buone occasioni. 
AllTT con Cittcrio che saltava 
Lippi e crossava per Giumen¬ 
ti e Montenegro il quale fal¬ 
liva la conclusione, e allTl’ 
con Chimentl che, aggirato Ta¬ 
lami spediva a sfiorare l’in¬ 
crocio. 

Su rovesciamento di fronte 
era però la Sampdoria a por¬ 
tarsi al raddoppio con Savol¬ 
di che da una ventina di me¬ 
tri lasciava partire un secco 
tiro rasoterra che si infilava 
nell’angolino basso alla . de¬ 


stra di Frison. A questo pun¬ 
to una gara giocata con estre¬ 
ma correttezza cominciava a 
mostrare le prime scorrettez¬ 
ze che l’arbitro puniva con 
una serie di ammonizioni 
mentre il Palermo, nel tenta¬ 
tivo di rimontare, si espone¬ 
va ai contropiedi blucerchiati, 
poco redditizi proprio per gli 
errori del sampdoriani. Ma 
al 32’ Ferroni si produceva in 
una insistita azione sulla de¬ 
stra e, giunto sul fondo, fa¬ 
ceva la « matta » di un per¬ 
fetto cross e questa volta Or¬ 
landi non sbagliava, deviando 
di forza di testa alle spalle di 
Frison. 

Un risultato troppo sonan¬ 
te per i padroni dt casa che 
rallentavano subito ii ritmo 
favorendo così il Palermo che 
al 35’, con Silipo lasciato com¬ 
pletamente solo, poteva otte¬ 
nere il gol della bandiera su 
servizio di Brignani. Poi, pri¬ 
ma Garella su gran botta di 
Gasperini, e proprio allo sca¬ 
dere con Lippi sulla linea 
dopo una conclusione di Ma¬ 
ritozzi. i blucerchiati riusci¬ 
vano a conservare un van¬ 
taggio così prezioso per il ri¬ 
lancio della squadra. 

Sergio Veccia 


un tempo forte e giudizioso, 
così sicuro di sò da permet¬ 
tersi volute licenze e calcola¬ 
ti risparmi ci sarebbe voluto 
ben altro. Il Genoa ha potuto 
solo abbozzare, imbastire do¬ 
po il goal di Russo, qualche 
timido e sprovveduto tentati¬ 
vo di resistenza o ritenersi, 
tutto sommato, pago di per¬ 
dere per il minimo degli scar¬ 
ti. 

Il Varese infatti non aveva 
voluto frapporre indugi e, poi- 
ché in campo ci era andato 
seriamente intenzionato per 
cogliere il suo primo succes¬ 
so interno, subito in avvio si 
era messo senza mezze inten¬ 
zioni a dettare la sua legge. 
Che è era apparsa presto ed 
abbastanza chiaramente, quel¬ 
la del più forte. Subito al 
primo minuto infatti. Vailati 
approfittando di uno sbanda¬ 
mento difensivo dei genoani si 
presentava in area mandando 
la palla a sfiorare il paio. Su¬ 
bito dopo, e 1 difensori genoa¬ 
ni rimanevano ancora a guar¬ 
dare, Taddei con una mezza 
rovesciata, impegnava Girardi 
.in una difficoltosa parata. 

Erano schieramenti ricchi 
di novità, quelli che i due tec¬ 
nici avevano varato. II Vare¬ 
se, p^. esempio, impiegava 
Bedin fu qualità di libero e 
il Genoa rispondeva anch’es- 
so con un « battitore » inedi¬ 
to: Busatta. Ambedue le com¬ 
pagini adottavano un'unica 
punta: Ramella per i padroni 
di casa e Damiani per gli o- 
spiti. Ricco, è logico, il cen¬ 
trocampo, ma in questa zona 
nevralgica era il Varese, più 
svelto nel disimpegno e nella 
susseguente impostazione, ad 
avere il sopravvento. II Genoa, 
da parte sua era in evidente 
affanno, attuava un pressing 
approssimativo In quanto sta 
Gorin, che Rizzo, venivano fa¬ 
cilmente saltati dai più velo¬ 
ci avversari diretti. Damiani, 
intanto si dava un gran daf¬ 
fare e, l'orologio segnava il 
20’, riusciva a trovare spazio 
e tempo per scoccare un in¬ 
sidioso tiro che Fabrls riu¬ 
sciva a smanacciare oltre ia 
traversa. 

Malgrado le direttive impar¬ 
tite da Rumignani e Maroso, 
i 22 in campo davano retta 
alla loro inventiva personale 
tralasciando l'attuazione degli 
schemi più volte provati in al¬ 
icnamento e dai 36’, proprio 
da uno spunto personale dello 
inesauribile Giovarmeli!, il Va¬ 
rese passava a condurre. Ap¬ 
punto Giovarmeli!, avuta la 
palla da Bedin, scattava sulla 
fascia destra, superava Gorin 
in velocità e crossava, sulla 
palla era Ogliari e respingeva 
sui piedi di Russo il quale non 
trovava eccessive difficoltà 
nello scaraventare il pallone 
in rete. 

Il Genoa passato in svantag¬ 
gio era logicamente chiamato 
alla reazione. Si annotava pe¬ 
rò solo la lodevole volontà 
e nulla più. Anzi, agendo in 
contropiede, 1 padroni di casa 
sfioravano il raddoppio in av¬ 
vio di ripresa quando Taddei 
non riusciva ad approfittare 
di una uscita a vuoto di Gi¬ 
rardi su un centro dell ottimo 
Manueli. 

II Varese, arretrando i suoi 
centrocampisti, permetteva al 
Genoa di farsi pericoloso con 
Magnocavalio (4 r ) che da buo¬ 
na posizione mandava la pal¬ 
la a sfiorare il palo e con 
Conti (6’) che si vedeva un 
suo bolide scagliato su puni¬ 
zione respinto sulla linea fa¬ 
tale da Manueli. L’impennata 
generosa del Genoa si esauri¬ 
va al 29’ quando Luppi, sba¬ 
gliava un goal già fatto spa¬ 
rando da pochi passi sui cor¬ 
po di Fabrls. 

Fallita anche questa occa¬ 
sione i rossoblù sono apparsi 
rassegnati al toro destino. E 
il Varese ne ha subito appro¬ 
fittato rendendosi pericoloso 
con Ramella che a pochi passi 
da Girardi, trovava la maniera 
di calciare abbondantemente 
sul fondo. Anche Ferretti sba¬ 
gliava un goal (4D graziando 
il Genoa di una punizione an¬ 
cor più vistosa. 

Ora per i rossoblù si profila 
una settimana ricca di novità. 
Domani il consiglio quasi cer¬ 
tamente sceglierà il nuovo tec¬ 
nico. I candidati sono: Puri- 
celli. Bianchi, Corsini e Mal- 
dini, ma non si vede come 
toro possano riuscire a rad¬ 
drizzare una squadra che pre¬ 
senta gravi lacune in tutti i 
reparti. 

Lino Rocca 


Sudato 1-1 del Cagliari 

con la Nocerina 


MARCATORI: Chiancone (N) al 3* del p.t., 
Pira» (C) al 41’ del secondo tempo. 
NOCERINA: Pelosln; Cornare, Lugnan; Zuc¬ 
cheri, Calcagni, Di Risto; Carlini, Porcarl, 
Borioni, Chiancone, Zanolla. (N. 12: Gar¬ 
zella n. 13: Manzi; n. 14: Bozzi). 
CAGLIARI: Corti; Lamagnl, Longobucco; Ca¬ 
sagrande (dal 29’ del s.t. Grazioni), Cane- 
strarl, Brugnera; Bellini, Quagllozzi, Gat¬ 
telli, Marchetti, Piras. (N. 12: Bravi; n. 13: 

1 Clampoll). 

ARBITRO: Casarln, di Milano. 

NOCERA — (g. s.) Non ha avuto fortuna 
il bunker difensivo di Giorgi, erotto dopo che 
la Nocerina era passata inaspettatamente in 
vantaggio dopo appena tre minuti con Chian- 
cono: il Cagliari, alla fine, dopo un assedio 
alla porta di Pelosi durato oltre un’ora ò 
riuscito a portarsi a casa un punto più che 
meritato, anche se il gol è stato propiziato 
da una ingenuità della difesa nocerina. Ha 


segnato Piras proprio mentre 1 tifosi inco¬ 
minciavano a lasciare il campo, già gustando 
la prestigiosa vittoria. 

La squadra salernitana ha lasciato, dopo 
il gol, l’Iniziativa di attaccare agli ospiti sfrut¬ 
tando solo qualche rara occasione di contro¬ 
piede. Il risultato è più che giusto. La partita, 
corretta e veloce, è stata giocata su un ter¬ 
reno reso pesante dalla pioggia che è caduta 
per tutto rincontro. Le cose più belle le ha 
fatte vedere 11 Cagliari, confermandosi squa¬ 
dra di grosse possibilità 

Brugnera è stato l’impeccabile regista, ben 
coadiuvato da Casagrande e Quagllozzi. In 
attacco sempre pericolosi Piras, Gattelli e 
Bellini, non hanno mal dato un respiro alla 
difesa locale. La Nocerina, con questa, sono 
otto le gare che riesce a vlncoro, sperava 
di fare un grosso colpo, e dopo un inizio 
travolgente, venti minuti giocati con pigilo 
autorevole, ò culata di tono ed è stata punita 
sull’unico errore della sua difesa 


Dopo 8 pareggi il Monza 
sbaraglia il Cesena: 3-0 


MARCATORI: Ljirlnl, al 28, Silva, al 44’ ilei 
p.t.; Silva, al 37’ dei s.t. 

MONZA: Marcuuclnl; Anguilletti, Volpati; Lo- 
rial, Pallavlclui. Stanztone; Gorin, Ulangero, 
Silva, Ronco, Ponzo (Acanfora dal 38’ della 
ripresa); 12. Monzlo, 14. Giusto. 

CESENA: Piagnerelli; Benedetti, Ceccarelli; 
Piangerclll, Oddi, Fabbri; Vulentint, MaUUò, 
Dossena, Spcgglorln (dal s.t. Zamloli), De 
Falco; 12. Settlnl, 13. Ferri. 

ARBITRO: Linose di Messina. 

MONZA — (r.b.) il Monza lm rotto linai- 
mente la sequenza quasi record cho gli asse¬ 
gnava ben otto pareggi in nove incontri di¬ 
sputati e con un 3-0 perentorio, ha costretto 
il Cesena a subire un passivo di goal uguale 
a quanti finora ne aveva incassati dall’inizio 
di campionato. 


Una partita quindi a senio unico che i 
brianzoli si sono aggiudicati fin dai primi 
45 minuti, infilando per duo volte la rete 
difesa dall’incolpevole Piagnerelli. Il primo 
goal al 28’ ad opera di Lorinl che, ricevuto 
il pallone in area da Gorin, lasciava partire 
un forte tiro che il portiere cesennte pro¬ 
babilmente nemmeno ha visto. Silva raddop¬ 
piava in chiusura di tempo, sfruttando un 
allungo di Blangero e approfittando soprat¬ 
tutto del fatto che Oddi si fermava recla¬ 
mando il fuorigioco del centravanti monzese 
e dell’ala biancorossa Fenzo. 

Nella ripresa la squadra di Magni control¬ 
lava senza fatica le iniziative dei romagnoli 
e, anzi, al 37’ fissava ancora con Silva, ben 
servito in area dal giovane Ronco, il migliore 
in campo, il riluttato in maniera del tutto 
definitiva. 


Foggia e Samb 
si accontentano dell’1-1 


MARCATORI: al 19’ s.t. Giani, al 45’ Libera. 
SAMBENEDKTTESE: Pigino; Catto, Sanzone; 
MelotU, Cogonl, Clccarelli; Giani, Catania. 
Chiinenti, Sclannimanico, Basilico (al 35’ s.t. 
Cavazzlnl). 12. Deo Gratias, 14. Romiti. 
FOGGIA: Pellizzaro; De Giovanni, Colla; Pl- 
razzini. Sasso, Bacchili; Ripa, Gustinetti, 
Fiorini, Salvionl (al 22’ s.t. Apuzzo), Li¬ 
bera. 12. Benevelll, 13. Barbieri. 

ARBITRO: Ballerini, dì Li Spezia. 

SAN BENEDETTO DEL TRONTO — (ojh.) 
Quando al termine dei novanta minuti l’arbi¬ 
tro Ballerini fischia la fine della partita, i 
rossoneri di Cinesinho, oggi in perfetta te¬ 
nuta bianca, alzano le braccia al cielo e cor¬ 
rono a congratularsi l'un con l’altro mentre i 
marchigiani a testa bassa imboccano fretto¬ 
losamente gli spogliatoi. E’ l’esatta statoli 
del significato che il pareggio ha avuto per 
le due squadre: il Foggia ha ottenuto dispe¬ 
ratamente quello che voleva, la Sambenedet- 
tese invece no. Correva il 45’ della ripresa, 
il pubblico stava sfollando lo stadio, quando 
l’arbitro fischia una punizione contro la Sam- 


benedettese. Posizione lontanissima, batte l'ex 
sambenedettese Ripa, palla in area, gran con¬ 
fusione, elevazione più alta di Libera e palla 
nel fondo del 'lacco. 

La Sambenedettese parte di gran carriera 
cd al 3’ Sclannimanico segna su servizio di 
Sanzone ma Ballerini nnnulia per presunto 
fuorigioco. Al 5’ Ripa impegna Pigino In un 
intervento a terra. All’8’ Chimentl di testa 
manda di poco alto. Ancora Chimenti al 18’ 
impegna Pellizzaro In una parata alta. Al 20’ 
Salvioni costringe Pigino a deviare in angolo. 

Al 33’ azione corale della Sambenedettese: 
Chimenti, Basilico, Giani, Chimenti al volo 
sopra la traversa. Al 42’ atterramento in area 
di Chimenti non rilevato dal signor Ballerini. 
Ia ripresa, eccetto la rete descritta del Fog¬ 
gia in apertura, è stata dominata in lungo 
e in largo dalla Sambenedettese. La rete è 
arrivata al 19’ per opera di Giani, su azione 
cui hanno partecipato anche Chimenti e 
Sclannimanico. 

Al 25’ Chimenti poteva raddoppiare trovan¬ 
dosi solo davanti a Pellizzaro ma questi in 
incita respinge come può e salva. 


Secco 2-0 della Pistoiese 
contro la Ternana 


MARCATORI: Torrisi ai 33’ del p.t.; Rognoni 
al 30’ del s.t. 

PISTOIESE: Moscatelli; Di Chiara, Lombar¬ 
do; Borgo, Mosti, Bittolo; Capuzzo (dal 29’ 
del s.t. Villa), Frustalupl, Saitutti, Rognoni, 
Torrisi. 12. VIerl, 13. Venturini. 

TERNANA: Mascella; Halli, Blagfnl; Mllri, 
Geli!, Volpi; Schlncaglla, Asnicar (dal 12’ 
del s.t. Martelli), Ascagni, De I.orenUs, De 
Rosa. 12. Luciani, 13. Bottoni. 

ARBITRO: Barbaresco, di Cormons. 
PISTOIA — (s.b.) La Ternana >ii è presen¬ 
tata a Pistoia priva di tre elementi del ca¬ 
libro di Caccia, l’assai acqua e Casone, tutti 
uomini di centrocampo, proprio di quel set¬ 
tore dove i toscani sono particolarmente te¬ 
mibili. Uiivieri ha dovuto cosi rivoluzionare 
la disposizione tattica della propria squadra 
affidando ad Asnicar la marcatura di Frusta- 
lupi. Il n. 8 umbro, non essendo un incon¬ 


trista, ha lasciato troppo spazio al regista 
arancione che ha potuto coll servire parec¬ 
chie palle goal. 

Come prova delta schiacciante pressione 
esercitata dai locali basta citare il conto 
dei corner: 15 a 0. Il risultato, anche se ro¬ 
tondo, avrebbe potuto assumere proporzioni 
catastrofiche se fra i pali della Ternana non 
ci fosse stato un portiere in vena di mira¬ 
coli quale è stato Mascella. Almeno in quat¬ 
tro occasioni, volando da palo a palo, il n. 1 
ternano ha sfoderato interventi addirittura 
stupefacenti. 

Vediamo le reti: al 33’ scambio Ira Ro¬ 
gnoni e Froitalupi, quest'ultimo crossa a 
Torrisi che devia in rete la traiettoria del 
pallone. Nel secondo tempo ai 30' Torrisi 
effettua un tiro-eros. Rognoni raccoglie la 
corta respinta del portiere e lo trafigge con 
un beffardo diagonale. 


Il Lecce domina il gioco 
ma finisce col Rimini 0-0 


RIMINI: Piloni; Agostinelli, Buccilli; Vianel- 
lo, Grezzani, Vaia (dal 22’ del s.t. Tedoidi); 
Ferrara, Erba, Pefrini, Donati, Fogni. 12. 
CamelutU, 13. Raffaeli. 

LECCE: Nardin; Miceli, La Palma; Spada 
(dal 42’ dei s.t. Gannito), Zagano. Pezzetta; 
Sartori, Gaiardi, Biondi, Russo, Magistrali!. 
12. Vannucchi, 14. Loddi. 

ARBITRO: Tani, di Livorno. 

RIMINI — (o.d.p.) Senza troppo soffrire il 
Lecce porta a casa il punto che cercava. Ha 
corso qualche pericolo soltanto nel primo 
quarto d’ora della ripresa, per il resto ha 
sempre tenuto in mano la partita, sfruttan¬ 
do gii spazi e facendo filtro a centrocampo, 
manovrando con discrete trame senza sciupa¬ 
re palloni. Il Rimini si è presentato in campo 
con una formazione inedita, con ii centro¬ 
campo rivoluzionato per l’aisenza di Maz¬ 
zoni e il rientro di Donati e Pettini (al posto 


di Sollier). Queste innovazioni non hanno 
cambiato di molto il rendimento del com¬ 
plesso, anche se rispetto ad altre occasioni il 
Rimini ha manovrato di più, specialmente in 
orizzontale e soprattutto nel secondo tempo. 

La partita è stata discreta pur non rag¬ 
giungendo mai punte di gioco elevate. Co¬ 
stante è stata la pressione dei riminesi che 
non ha dato frutti, sia per la già detta 
impostazione tattica del Lecce, sia per la 
■scarsa incisività delle due punte che non 
sono riuscite mai a superare i fortissimi di¬ 
fensori leccesi. Nonostante tutto vicino al gol 
i riminesi sono andati all’inizio del secondo 
tempo, quando con Donati, Fagni (traversa), 
Grezzani e ancora Donati hanno impegnato 
Nardin. 

Il Lecce ha rischiato il colpaccio verso il 
20’ del secondo tempo quando Sartori ha 
impegnato Piloni, di testa, con un bel pallo¬ 
netto. 


Un derby da dimenticare 
tra Taranto e Bari: 1-0 


MARCATORE: Beatrice al 38 del p.t. 
TARANTO: Petrolio; Giovannone, Chimentl, 
Beatrice; Radi, Nardello, Galli; Pan izza, 
fiori. Selvaggi (dal 42’ Mariani), Capati. 
12. Degli Schiari, 13. Bufalino. 

BARI: Venturaili; Belluzzi, , Frappampina; 
nauseili, Petruzzelii, Fasoli; Bagnato, la 
Torre, Caudino, Pellegrini, Manata (dal 46’ 
Punziano). 12. Carfaro, 14. Uveiti. 
ARBITRO: Tonollni, di Milano. 

TARANTO — Prima vittoria del Taranto in 
questo campionato e due punti preziosi che 
gli permettono di abbandonare l’ultimo posto 
tn classifica. L’apertura è stata brutta e 
priva persino di quel certo piglio agonistico 
che di solito anima i derby. Le due squadre 
hanno tirato a campare per tutti i 90 mi¬ 
nuti nel coreo dei quali il gioco è stato 
perennemente latitante. E pereino il gol di 
Beatrice, bello dal punto di riita della tem¬ 
pestività e dell'esecuzione dell’autore, non è 
venuto a conclusione di un'azione manovra¬ 
ta ma a seguito di una rapida azione di 


contropiede da parte della squadre di casa 
durante una di quelle lunghe fasi nelle quali 
la palla stazionava noiosamente a centro cam¬ 
po. Ed in questo clima non si riesce a capire 
nemmeno te ragioni che hanno indotto Frap¬ 
pampina e nauseili a commettere quei due 
falli, ravvisati dai due guardalinee, che ha 
costretto l’arbitro a far rientrare negli spo¬ 
gliatoi prima dei fischio di chiusura i due 
baresi. Una partita da dimenticare dunque. 
La rete del succoiso tarantino è venuta ai 
38’ del primo tempo. Era Beatrice che a 
centrocampo si impossessava delia palla e 
dava a Selvaggi in avanti scattando contem¬ 
poraneamente sulla destra. Selvaggi a sua 
volta attirava su di sè tre avversari, faceva 
qualche metro ed abilmente restituiva a Bea¬ 
trice che in corea entrava in area di rigore 
e, sebbene da posizione angolata, scoccava 
un’autentica cannonata in diagonale che tra¬ 
figgeva letteralmente Vcnturelii che non ave¬ 
va nemmeno il tempo di abbozzare un ten¬ 
tativo di intervento. 
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il campionato di basket 


Quattro squadre al comando 


So ancora co n'ara bisogno ecco che 
puntualmcnto 6 arrivata la conforma: il 
campionato cho è in ptono svolgimento 
è il piti equilibrato cho la storia ilei ba¬ 
sket italiano ricordi. Dopo solo quattro 
turni del torneo, infatti, nessuna squadra 
è a punteggio pieno, come, del resto, nes¬ 
suna ò ancora al palo. Tutto, in altre pa¬ 
role, hanno vinto o perso almeno un in- 
> contro. 

La quarta tappa del lungo ed estenuante 
torneo ha salutato i primi successi di Ga- 
' betti e Mecap o lo primo sconfitto di Blliy 
o Chinamartlnl, fino a lori pomeriggio sor- 
t prendenti reginette della classifica gene- 
‘ ralo. E cosi In vetta alla graduatoria si è 
venuto a formare un quartetto di compa¬ 
gini di tutto rispetto (Emorson, Arrigonl, 
Blliy o Chinamartlnl), mentro ancor di 
più stupisco che a chiuderò l’elenco dolio 
quattordici contendenti tocchi a Mecap, 
Harris, Sinudyne o Cubetti, questo ultimo 
duo alla vigilia di campionato candidate 
allo scudetto bicolore. 

Per tutto, ovvlamonto, o’ò abbastanza 
tempo per ingranerò la marcia giusta: 
l'Importante però ò non perdere ulteriore 
terreno. 


La quarta giornata ha dunque salutato 
li primo vittorioso incontro della Gabelli, 
incappata Jn precedenza in tre consecutivi 
passi falsi: il pessimo avvio sembra ormai 
cancellato anche perché andando a vin¬ 
cere sui difficile « parquet » di Venezia, i 
cantorini hanno dimostrato d’avere, se 
non altro, carattere, Una volta recupera¬ 
to In piono anche Barivlera, amalgama o 
bel gioco verranno da soli. 

Primo successo anche dalla Mecap al 
danni della Sinudyno, che ha così segnato 
il secondo stop consecutivo una volta alle 
prese col basket lombardo. Una settimana 
fa toccò alla Blily mettere sotto l bologne¬ 
si o ieri questo privilegio so Pò riser¬ 
vato In pattuglia di Vigevano. 

Da sottolineale anche la sconfitta dei 
capitolini delia Perugina Jeans, indicati 
come possibili interlocutori nell'intricato 
discorso al vertice o, quanto meno, come 
quarta forza del campionato. Ieri gli uo¬ 
mini di Bianchini si sono travati sulla 
strada l vecchi marpioni doll’Emerson e 
l’illusione di essere superiori al campio¬ 
ni uscenti è durata lo spazio di un solo 
tempo. 

a. z. 


Con la Xerox in cattedra 
derby amaro per la Billy 

Alla fine 10 i punti di differenza (80-70) ~ Ottima ripresa dei biancoazzurri 


XEROX: Roda (Z), '/Allatta (20), 
Farina (I), Jura (27), Serafini 
(8), De itomi (2), Uurllkl (17). 
Non entrati: Calmili, i'anipana, 
brambilla e neretta. 
nif.LY*. lloselll F. (10), Ancfilrt 
(14), Rimili l>. (I), Ferraclul 
(5), llatllstl (1), Kupec (10), 
Gallluarl (I), Frlta (0), Sllvester 
(18). Non entrato: lìlagl. 
ARBITRI: Pialo e Bianchi «Il Roma. 

NOTE, lisciti per 5 talli. Zannttn 
e Sllvester. Palando gremito sull’or¬ 
dine dello 5000 persone. 

MILANO — Aggiudicandosi 
con buon margine (80-70) il 
derby ntllaneso, la Xerox ha 
inflitto ni cugini rivali della 
Billy la prima sconfitta sta¬ 
gionale di campionato. Ma ve¬ 
diamo come sono andate le 
coso Ieri al Palalldo di piaz¬ 
zale Stupnrlch. 

Inizio a spron battuto della 
Billy che replica al canestro 
di apertura di Jura con duo 
contri consecutivi di Sllvester 
o con le prodezze di Kupec e 
Anchisl. Tenendo conto an¬ 
che del tiro sbagliato di Lau- 
riski, si può aggiungere che 
in soli 65" le squadre sono 
andate a canestro ben sei vol¬ 
te. Fase d’avvio, dunque elet¬ 
trizzante e accompagnata da 
continui e scroscianti applau¬ 
si del cinquemila spettatori 
presenti. Il ritmo elevato or¬ 


dinato da Poterson costringo 
gli avversari alle cordo o do¬ 
po 5’ di gioco la Billy ò a- 
vanti di otto lunghezze (18- 
10); Jura ò contenuto bene da 
Forracinl o Luuriski, nono¬ 
stante l'impegno, non riesco a 
perforare il canestro come 
vorrebbe. 

Gioco comunque accettabile 
e a tratti addirittura di primo 
ordine il cho, imitile sottoli¬ 
nearlo, torna a vantaggio del¬ 
le duo contendenti. Ma non 
appena l’aziono di Sllvester e 
compagni accenna a rallentare, 
la Xerox rosicchia l’handlcap 
sfruttando adeguatamente i 
centimotri e la ritrovata buo¬ 
na vena dei suoi fucilieri: Ju¬ 
ra ò puntuale ad ogni sugge¬ 
rimento e all'U’ il risultato, 
pur premiando ancora la Bil- 
ly, vede le due squndre mol¬ 
to vicine: 27-24. Peterson cer¬ 
ca di soffocare la reazione dei 
padroni di casa (si fa per di¬ 
re) buttando nella mischia uo¬ 
mini freschi (Fritz e Boselll 
Dino) e la Billy si stacca nuo¬ 
vamente, ma non riesce ad e* 
vltare il pareggio sul 37-37 a 
2’ dalla conclusione del pri¬ 
mo tempo. 

La Xerox ha innestato la 
marcia giusta o sfmtta li 
buon momento chiudendo in 
vantaggio (42 41) la prima fra¬ 


zione. Da mettere in ovidenza 
nel primi 20’ di gioco i 21 

[ tuntl di Jura: davvero ottima 
a prestazione del figlio delio 
sceriffo del Nebraska. 

Avvio di ripresa tutto a fa¬ 
vore dolla Xerox, cho in 5’ 
grazio ad un parziato 10 0, dò 
consistenza al vantaggio e in¬ 
canala la partita su binari ben 
precisi. La Billy non riesce a 
erforare la difesa a zona dei 
iancoazzurrl e per i giganti 
di Gurloli tutto diventa piti 
facile, anche perchè il movi¬ 
mento di Sllvester è condizio¬ 
nato dal quattro falli a carico 
dell'americano. Di colpo si 
avverte nelle file delia Billy 
la mancanza di D’Antoni, an¬ 
cora bloccato dal noto infor¬ 
tunio, un uomo che riesce a 
suggerire con più sagacia dei 
vari Anchisl e Boselli schemi 
di gioco e risolvere con velo¬ 
ci contropiede l problemi 
creati dalla difesa a zona. A 
2* o 45" dal termino, la Xe¬ 
rox può contare su un margi¬ 
ne utile di 10 punti (72-62) o 
la partita ò praticamente de¬ 
cisa. constatata anche l'impos¬ 
sibilitò oggettiva da parte del¬ 
la Billy di ribaltare li risul¬ 
tato. 80-70, come detto, lo sco¬ 
re finale a favore della Xerox. 

Angelo Zomegnan 


Emerson promossa 
sul filo di lana 

I varesini hanno avuto la meglio nei confronti della Perugina per 80-72 


EMERSON: Gergali (10), Colom¬ 
bo (2), Gualco (14), Mora* (16), 
Osaola (2), Meneghln (12), Car¬ 
raia (1), Yelverton (20),. Non 
entrati: Deliaci e Toaarlnl. 

PERUGINA JEANS: Maslnl (11), 
tartari (I), Salvaneachl (4), el¬ 
ianti (2), Vecchiaie (1), (fough- 
ran (17), Sorenson (28), Roaaet- 
li (0). Non entrati: Hastlanonl o 
Ricci. 

ARBITRI: (toriato di Udine e '/anon 
di Venezia. 

NOTE: Uri liberi Emerson 18 su 
21, Perugino 12 su 16. Usciti por 
5 folli Salvaneschl al 10’44" del 
secondo tempo sul punteggio di 
56 59, Vecchlato al 14*18” (64 63), 
«llardl al 10T5” (76-72), Gualco 
u| 17’0” (66 64) Tecnico a Rusconi 
o a Vecchlato. 

SERVÌZIO 

VARESE - Vittoria ottenuta 
sul filo di lana quella dell’ 
Emorson (80 - 72) nonostante 
che al tonnine i punti di 
vantaggio siano stati oDo a 
favore del varesini. E’ finita 
con il pubblico di Varese in 
visibilio che riusciva cosi a 
sfogare la propria gioia do¬ 
po aver visto i beniamini soc¬ 
combere sino al 15’ del se¬ 
condo tempo. Da quel momen¬ 
to rincontro ha vissuto mo¬ 
menti palpitanti con vantaggi 
cho si susseguivano sia por 
l’una cho per l’altra squadra. 
Da una parto Coughran e So¬ 
renson, dah’altra Yelverton e 
Gergatl st sono esibiti in 
« numeri » cho facevano esplo¬ 
dere il pubblico. 

E’ mancato il grande scon¬ 
tro tra Morse e Cough¬ 
ran molto pubblicizzato alla 
vigilia, il biondo americano 
di Varese ha offerto una pre¬ 
stazione abbastanza sotto to¬ 
no soffrendo psicologicamen¬ 
te la presenza in campo dell* 
ex giocatore del Real Madrid. 
Quindi i motivi dell’incontro 
erano da ricercare altrove. 
Iniziava l’Emerson con il 
quintetto formato da Gualco, J 
Ossola, Morse, Meneghln o 
Yelverton disposto a zona 2-3 
per poi adeguarsi a uomo a 
seconda degli schemi d’attac¬ 
co chiamati dal regista avver¬ 
sarlo. La Perugina aveva sul 
parquet Salvaneschl, Gilardi, 
Vecchlato, Choughran e So¬ 
renson schierati a uomo. Il 
peso al rimbalzi dei giganti 
di Bianchini, in particolar mo¬ 


do Vecchlato e Coughran da¬ 
va t suol frutti dato che la 
formazione romana riusciva 
a cattura j numorosi rimbal¬ 
zi in dif« ia tramutati poi in 
canestro da quell’eccoztonalo 
tiratore che è Soronsen. Al 10’ 
la Perugina riusciva ad avoro 
otto punti di vantaggio, 20 a 
12. I,'Emerson ' in questo fran¬ 
gente doveva fare a meno di 
Meneghln feritosi ad una ar¬ 
cata sopracigliaro in una fa¬ 
se concitata. Latitando Morso, 
cho realizzerà il suo primo 
canestro al 9’. l’Emerson si 
affida a Gualco, mentre Yel¬ 
verton si sfianca in un gros¬ 
so lavoro difensivo. Il primo 
tempo si chiudo comunque 
con i romani in vantaggio 41 
a 35. 

Nella ripresa l’Emerson at¬ 
tua una difesa a uomo mol¬ 
to agresslva riuscendo mano 
a ma*) a rosicchiare il van¬ 
taggio alla Perugina. L'aggan¬ 
cio gli uomini di Ruscono 


10 operano al 15’ quando si 
portano In vantaggio di un 
punto: 64 a 63. Da questo 
momento l'incontro si fa e- 
lettrlzzante con vantaggi ora 
doli’una ora del’altra squa¬ 
dra. Gergatl a poco meno di 
un minuto dal termine ruba 
la palla a Masini in attacco 
andando a realizzare in con¬ 
tropiede. Nel capovolgimento 
di fronte Coughran riesce a 
realizzare, ma consento all’ 
Emerson di controllare la pal¬ 
la. Gli ultimi scampoli di 
gioco sono costellati da una 
sequoia di tiri liberi cho con¬ 
sentono al varesini di fissare 

11 risultato finalo sull'80 a 72 
a loro favore. Una vittoria su¬ 
datissima questa Ueil’Emerson 
che sta a dimostrare, se an¬ 
cora ve ne fosso bisogno. Po¬ 
stremo equilibrio regnante In 
questo campionato. 

Fabrizio Canato 


Risultati e classifiche 


SERIE A-l: 3 A Anlonlnl-Amaro llarrya 96-71 (51-33); Arrlgonl.ScavolInl 
88-61 (56-21); Gabelll-Canon 87-78 (44-32); Mecap-Slnudyne 99-98 ( 63-54); 
Mercury-Chinamarllnl 92-88 ( 53-40); Xerox-Hllty 80-70 (42-11); Emersoti- 
Perugina Jeans 80-72 (35-41). 

CLASSIFICA: Billy, Chinamartlnl, Arrigonl etl Emerson punti 6; Canon, 
Scavollnl, Xerox, Merco ry, 3 A Antonini, Perugina Jeans 4; Galletti, Me¬ 
cap, Sinudyne, Amaro Ilarry-t 2. 

PROSSIMO TURNO: Gabettl-Arrlgonl; Amaro Ilarrys-Emerson (2 dicem¬ 
bre); Mecap-3 A Antonini; Rtlly-Chlnamartlnl; Perugina Jeans-Xerox; 
Scavollnl-Mercury; Slnudyne-Canon. 

SERIE A-2: Ranco Roma-Manner 121-89 ( 68-38); Juve Cascrla-Poslalmo- 
bill 93-86 (47-44); Eldorado-Superga 91-89 (47-42); Pagnosaln-Jollycolom- 
bant 86-81 (44-38); Pinti Inox-Moblam 03-77 ( 50-35); Rodrlgo-Iltirlingham 
94-64 (49-31); Sartia-Pali. Cagliari 108-95 (32-17). 

CLASSIFICA: Pagnoasln, Pinti Inox c Juve Caserta punti 6; Manncr, 
Cagliari, Postalmoblll. Suoerga. Br»ro Pr'-n i”*iorado, Rodrigo e Sa¬ 
rtia 4; Hurllngham, Mobtam o Jollycolombant 2. 

PROSSIMO TURNO: Banco ltoma-KIdorado; Juve Caserta-Plnll Inox; 
Kurllngham-Cagllarl; Jollycolombanl-Rodrlgo; Mohlam-Sarita; Postalmo. 
blll-Manner; Superga-Pagnossln. 


Morto cestita in coma da 20 giorni 

FIRENZE — E' morto ieri mattina all’ospedale di Careggi 
il cestista Fulvio Romei, di ventuno anni, dt San Giovan¬ 
ni Valdamo (Arozzo), colpito da un'emorragia cerebrale 
mentre si stava allenando in palestra. Il giovane è stato in 
coma per 20 giorni. Fulvio Romei si senti male il 6 novem¬ 
bre quando, in licenza premio dal suo reparto di Vigna di 
Valle dove prestava servizio militare, stava allenandosi in 
una palestra cittadina, dopo cena. Giocatore della squadra di 
serie « D » FAM-Cucine di S. Giovanni Valdarno, aveva accu¬ 
sato un dolore alia testa circa una settimana primn del 
tragico allenamento. 


Il ciclismo dopò Ginevra 

Come sarà 
il prossimo 
valzer 
di Moser? 



Moser: un'annata difficile. 


Il recente congresso ci¬ 
clistico di Ginevra ha tra¬ 
dito ancora una volta le 
aspettative svolgendosi su 
binari prestabiliti e termi¬ 
nando con un applauso al 
presidente Rodoni che, per 
{'occasione, festeggiava i 
ventanni dei suo potere. 
Nonostante una completa 
dedizione ai ciclismo, Ro¬ 
doni passerà alla storia co¬ 
me un presidente incapace 
di affrontare i problemi di 
fondo, come idi uomo trop¬ 
po innamorato del cadre¬ 
ghino per portare ordine 
nel disordine, per battersi 
contro i conservatori e i 
prepotenti. E c’é ii perico¬ 
lo che il suo successore sia 
come lui o peggio di ini, 
ii pericolo di vedere l'UCI 
eternamente legata al car 
ro del compromesso e quin¬ 
di rfeii'immobiiismo. 

Al contrario, è indispen¬ 
sabile una svolta, cioè nuo¬ 
ve legoi, in parole povere 
un modo di vedere le cose 
con le necessità del mo¬ 
mento. E qualcuno, in veri 
tà comincia a capire. Ap¬ 
punto durante l’assemblea 
di Ginevra c'à stato chi ha 
messo il dito sulla piaga, 
chi è intervenuto per otte¬ 
nere un ciclismo di quali 
tà, per salvaguardare i 
corridori dai pericoli della 
super fatica. Voci, soltanto 
voci, ma se i sostenitori di 
un calendario più umano 
insisteranno, se le persone 
di buona volontà lotteranno 
tenacemente per la giusta 
causa, dopo le parole avre¬ 
mo i fatti. Non basta proi¬ 
bire i farmaci a base di 
cortisone (e ci voleva la 
denuncia di Thevenet per 
intervenire): la prevenzio¬ 
ne suggerisce ben altro, 
suggerisce anzitutto una 
attività metto pesante co¬ 
me andiamo sostenendo da 
anni, idi ciclismo che non 
deve indurre in tentazioni, 
che deve educare i giovani 
ad esprimere i talenti. 

Il calendario del '79 ó 
un valzer senza interru¬ 
zioni, è il solito pasticciac¬ 
elo, è una serie di con¬ 
traddizioni, e come può un 
campione barcamenarsi 
fra mille tentacoli? Par¬ 
liamo, ad esempio di Mo¬ 
ser che dovrebbe dispu¬ 
tare Giro e Tour e che, 
già spaventato dalle sali¬ 
te del Tour, aspetta di co¬ 
noscere l’itinerario del Gi¬ 
ro per decidere se non 
sia il caso di preferire la 
Vuelta ad una delle due 
massime competizioni a 
tappe. Intanto c’è da sta¬ 
bilire che* Moser, a diffe¬ 
renza di Hinault, è prin¬ 
cipalmente un corridore 
per gare in linea, il fondi 
sta di un giorno e non il 
fondista di lunga durata. 


Perchè 9 Perchè con la sua 
stazza il trentino è obbli¬ 
gato a spendere molto in 
montagna, col rischio di 
trovarsi in difetto di recu¬ 
pero nelle fasi cruciali. Il 
timore del doti. Palai, dei 
tecnici lìartolozzi e Van 
riucci è proprio questo, e 
il Tour, pur comprenden¬ 
do 339 chilometri a crono¬ 
metro, sembra un terreno 
più favorevole al peso leg¬ 
gero di Hinault che al 
massiccio Moser. Inoltre 
ii francese ha dimostrato 
di valere parecchio nelle 
irrove contro il tempo. In¬ 
samma. non ci pare Mo 
ser il tipo in grado di par¬ 
tecipare con profitto al Gi¬ 
ro e al Tour. Diverso sa¬ 
rebbe il discorso se i due 
avvenimenti non fossero 
così vicini uno all'altro, se 
il programma stabilisse la 
distanza di un paio di me¬ 
si e non di due settimane. 
E imi Moser è la carta 
vincente di una Milano- 
Sanrcmo, di una Parigi- 
Roubaix, di un Giro di 
Lombardia, è il numero 
uno delle classiche e limi¬ 
tarlo eccessivamente, sug¬ 
gerirgli di lasciare il cer¬ 
to per l’incerto sarebbe un 
errore. 

Dunque, c'è da chieder¬ 
si come sarà ii prossimo 
valzer di Moser, se il ca¬ 
pitano delta Sanson riusci¬ 
rà a vincere una corsa a 
tappe. Dovesse imporsi nel 


Giro d'Italia, potrebbe an¬ 
dare al Tour come caccia¬ 
tore di traguardi parziali, 
e comunque occhio alle e- 
sagerazioni, attenzione agli 
insegnamenti di quest’an¬ 
no. 

A proposito del Giro 
abbiamo interpellalo Vin¬ 
cenzo Torrioni nella spe 
ronza di qualche anlicipa 
zione. L’intervento di Ili- 
nault è sicuro? Il tracciato 
terrà conto delle successi¬ 
ve difficoltà del Tour?, 
Moser sarà alla partenza?. 
Il signor Torrioni non si 
è sbilancialo, ma qualcosa 
ha detto. < Hinault ha pro¬ 
messo, però nulla di con¬ 
creto finora. Dobbiamo o- 
gire in modo da avere i 
francesi e permettere agli 
italiani di correre il Tour, 
pertanto vaglieremo bene 
il percorso. Perchè Moser 
dovrebbe disertare? Cer¬ 
cheremo di accontentarlo 
ma sema dispiacere a Ba- 
ronchelli, Saronni e colle- 
ghi. Come sempre ci gui¬ 
derà l'equilibrio... ». 

Un colpo al cerchio e 
l'altro alla botte è la tat¬ 
tica di Tornalii. Il difetto 
sta nel manico. Giro e 
Tour si danneggiano per¬ 
chè si scontrano e si sof¬ 
focano, e bisogna cambia¬ 
re musica perchè questo 
valzer fa impazzire. 

Gino Sala 


Il tempo si accanisce contro le « World Serics » 


RUGBY: l’Algida non blocca i rodigini (6-12) 


Nevica ma in ritardo a Bormio 
impossibile la discesa libera 

Domani c dopodomani allo Stelvio in programma slalom femminile e maschile - Lo 


jugoslavo Krizaj in Val Senales si impone a sorpresa contro 


DALL'INVIATO 

BÒRMIO — L'ironia del tem¬ 
po, o del maltempo — se pre¬ 
ferite — ha portato la neve 
in Valtellina proprio alla vi¬ 
gilia delle « World Series ». E 
cioè fuori tempo massimo. 
Impossibile infatti a questo 
punto metter su una pista di 
discesa Ubera (operazione 
complicatissima) o di slalom. 
E cosi In troupe si trasferi¬ 
sce ulto Stelvio per Io slalom 
femminile di domani e per 


Pallavolo : 
scivola a 

La partita di centro del se¬ 
condo turno della serie Al 
maschile di pallavolo era In 
programma in Emilia a Sas¬ 
suolo, ospite t campioni d'I¬ 
talia delia Paolettl Catania. 
L'attesa per questo incontro 
non è andata delusa e l’Edil* 
sassuolo ha fornito la sorpre¬ 
sa della giornata battendo il 
.sestetto di Pillerà al limite 
dei cinque set, dopo due ore 
di gioco ad alto livello nel 
corso delle quali Negri, Di 
Bernardo, Benedetti e com¬ 
pagni hanno riscattato la net¬ 
ta sconfitta subita all'esordio 
sul campo di Ravenna rein- 
serendosl cosi nel giro delle 
grandi. 

La Paolettl, forse sorpresa 
dalla vitalità dei modenesi, si 
era aggiudicata i primi due 
set ( IS-14; 16-14) più per gli 
errori degli avversari che me¬ 
rito proprio. In quelli succes¬ 
sivi. infatti, l’Edllsassuolo ap¬ 
pariva più registrato e per 1 
siciliani, con i soli Concetti 
e Zarzyckl al rattezza della si¬ 
tuazione, non restava altro 
che subire la superiorità ben 
evidensiata dai parziali a fa¬ 
vore del locali: 15-9; 15-6; 
15-11. 

Sugli altri campi la gior¬ 
nata è filata abbastanza li¬ 
scia nel senso che tutte lo 
favorite si sono imposte de¬ 
terminando ben cinque suc¬ 
cessi esterni su sei partite e 
portando in vetta alla gradua¬ 
toria un quartetto ancora a 
punteggio pieno: Klippan To¬ 
rino, Centauro Ravenna, To¬ 
shiba Roma, Panini Modena. 

Anche nel torneo femminile 


quello maschilo di mercoledì. 
Lo Stelvio è il bacino sciisti¬ 
co dell’alta Valtellina sul qua¬ 
le si può sciare tutto l’anno. 
Infatti la prima gara della 
stagione, ed era ancora esta¬ 
te, st è disputata proprio sul¬ 
lo nevi dello Stelvio e salutò 
il successo del giovane azzur¬ 
ro I-eonardo David. 

Nevica, quindi, e molti di¬ 
cono che era ora. Ma a quel¬ 
li di Bormio la cosa secca un 
po’ perchè è il secondo an¬ 
no di fila che la neve gioca 
tiri maligni. L'anno scorso 


Paoletti 
Sassuolo 


la sorpresa è venuta daU’Emt- 
Ita. precisamente da Modena 
dove la giovane squadra della 
Comamobili si è imposta per 
3-2 al 2001 Bari forte delle na¬ 
zionali Torretta, Marò, della 
rumena popa e delia bulgara 
Petcova. 

Luca Dalora 

RISULTATI 

Al Maschile: Veico Panna- 
Centauro 0-3; Mazze! Pisa-Pa- 
nini 1-3; Amaropiù Loreto- 
Klippan 0-3; Boiogna-Toshiba 
0-3; Edtlsassuolo-Paoletti 3-2; 
Cus Trieste-Miian 0-3. 

AI femminile: Coma Mode- 
na-Bari 3-2; Monocer Ravenna- 
Cecina 34); Volvo Viareggto- 
Fano 3-3; Mecsport Bergamo- 
Cus Padova 3-1; Torretabita- 
Palermo (domani); Nelsen- 
Burrogiglio (6 Dicembre). 

CLASSIFICA 

Al maschile: Klippan, Cen¬ 
tauro, Toshiba, Panini punti 4; 
Paolettl, Mllan, Parma, Edll- 
sassuolo 2; Mazze!, Cus Trie¬ 
ste, Bologna, Amaropiù 0. 

AI femminile: Mecsport 
punti 4; Coma, Nelsen, uur- 
rogiglio, Monocer, Palermo, 
Bari, Volvo, Cus Padova 2; 
Torretabita, Cecina, Fano 0. 

PROSSIMO TURNO 

Al maschile: Centauro-Mi- 
lan; Paolettl-Parma; Toshiba- 
Edilsassuolo; Klippan-Bolo- 
gna; Panini-Amaropiù; Mazzel- 
Cus Trieste. 

Al femminile: Fano-Coma; 
Bart-Palermo; Burrogiglio-Vol- 
vo; Ceclna-Nelsen; Cus Pado- 
va-Monocer; Mecsport-Torreta- 
bita. 


la bella località avrebbo do¬ 
vuto ospitare due prove di 
Coppa del Mondo femminile 
ma non se ne fece nulla per 
mancanza appunto di neve. 
Stavolta idem; con l’aggiun¬ 
ta della beffa di questa nevi¬ 
cata che viene con almeno una 
settimana di ritardo. 

Su queste piste valtellinesl 
dovrebbero svolgersi i cam¬ 
pionati mondiali di sci alpi¬ 
no del 1982. Gli organizzatori 
sono già pronti e anche se non 
sono matematicamente cer¬ 
ti di essere scelti diciamo che 
hanno 80 probabilità su 100 
di spuntarla. Qui a Bormio 
è presente un’importante de¬ 
legazione polacca che cele¬ 
brerà il gemellaggio tra la cit¬ 
tà vaitellinese e il centro in¬ 
vernale polacco di Zakopane. 
C’è Wradystow Mlskow, pre¬ 
sidente della Federsci polac¬ 
ca, Stefan Gustek, presidente 
deU'Amminlstrazione di Za¬ 
kopane, Edward Liqeza, vice- 
presidente della provincia di 
Nowysacz, Tadeusz Beys, pre¬ 
sidente della Federsci della 
provincia del monti Tatra e 
Sylvester Panchevz, vicepresi¬ 
dente della Federsci polacca. 

Il gemellaggio vuol suggel¬ 
lare l'amicizia tra le popola¬ 
zioni di due belle zone con in¬ 
teressi comuni: turismo inver¬ 
nale e sport della neve. Vuol 
suggellare anche l’alleanza 
sportiva tra gli sport bianchi 
di due Paesi: la Polonia aiu¬ 
terà l’Italia a ottenere l’orga¬ 
nizzazione del « mondiali » di 
sci alpino e l'Italia aiuterà la 
Polonia a ottenere l’organiz¬ 
zazione dei « mondiali » di sci 
nordico. 

Dunque domani si andrà al¬ 
lo Stelvio, ma non per la di¬ 
scesa Ubera che avrebbe do¬ 
vuto svolgersi, nelle intenzio¬ 
ni, dalla Punta degli Spiriti al 
Passo dello Stelvio lungo un 
dislivello di 750 metri. Si an¬ 
drà infatti sul ghiacciaio del¬ 
lo Stelvio per gli slalom fem¬ 
minile e maschile. Alla ma¬ 
nifestazione, che ormai è di¬ 
ventata la classica di aper¬ 
tura del calendario intemazio¬ 
nale, prenderanno parte scia¬ 
tori di 19 Paesi: Francia, Nuo¬ 
va Zelanda, Spagna, Austria, 
Gran Bretagna. Polonia, Ca¬ 
nada, Stati Uniti, Svezia, Ju¬ 
goslavia, Romania, Norvegia, 
Svizzera, Liechtenstein, Ger¬ 
mania feda rate, Cecoslovac¬ 
chia, Polonia, Bulgaria e Ita¬ 
lia, 

Lo slalom femminile è mol¬ 
to atteso in campo italiano 
per verificare la consistenza 
delle emergenti forze giovani 
e le ambizioni, certamente 
rinnovate, dt Claudia Giorda- 


l’azzurro Bernardi 


ni. Quest’anno Claudia mira a 
piazzarsi meglio dell’anno 
scorso nelle classifiche di spe¬ 
cialità sia dello « speciale » 
che del « gigante ». La pista 
di slalom è molto bella. Ec¬ 
cone la caratteristiche: lun¬ 
ghezza 425 metri, dislivello 
155, con pendenza massima 
del 50 per cento, media del 
37 e minima del 19. 

Nell’ambiente del « Circo 
Bianco » hanno fatto sensazio¬ 
ne l responsi delle gare di Val 
Senales che hanno conferma¬ 
to che c’è del nuovo nello 
sci alpino e molto di questo 
nuovo proviene dai Paesi del¬ 
l’est europeo. Dopo il suc¬ 
cesso del prodigioso giova¬ 
netto bulgaro Petar Popange- 
lov tra gli stretti paletti del¬ 
lo slalom speciale è toccato 
allo jugoslavo Bojan KrizaJ 
mettere k.o. gli avversari nel¬ 
la danza più larga — chiamia¬ 
mola valzer — dei « gigante ». 
Una brutta sorpresa per il 
nostro Mauro Bernardi, in te¬ 
sta nella prima manche e da¬ 
to ormai per sicuro vincito¬ 
re. 

Krizaj è appunto uno spe¬ 
cialista del «gigante» e nel¬ 
la classiffca intemazionale oc¬ 
cupa il dodicesimo posto. Non 
ha alle spalle una federazio¬ 
ne efficiente come io sono le 
oliatissime macchine organiz¬ 
zative d'Italia, Austria e Sviz¬ 
zera. Come Popangelov. d’al¬ 
tronde. Ma la volontà di e- 
mergere in questi ragazzi è 
cosi intensa che supplire alle 
carenze di organizzazione di¬ 
venta quasi un obbligo. E 
non esiste certamente modo 
migliore per stimolare il ta¬ 
lento che di farlo emergere 
in mezzo alle difficoltà. 

Questa edizione delle «World 
Series» avrà anche H compi¬ 
to di verificare — dopo i bel¬ 
lissimi e sorprendenti respon¬ 
si di Val Senales — la for¬ 
za dei giovani campioni dell’ 
est. Un motivo di più, che va 
ad aggiungersi alle incertezze 
dell’ex valanga azzurra, alle 
rinforzate ambizioni statomi- 
stiche degli austriaci, al dub¬ 
bi che circolano sui nomi di 
Andreas Wenzel e Phil Mahre 
— favoriti logici della Coppa 
del Mondo — e, infine, alla 
rabbia di Ingemar Stenmark, 
costretto a battersi non solo 
contro lo sci alpino coalizzato 
ma pure contro 1 maligni ar- 
tiflat degli organizzatori che 
vogliono una Coppa Incerta fi¬ 
no all’ultimo e non già decisa 
e definita dopo un mese di 
gare. 

Remo Musumeci 



A Roma nel premio « Sette colli » 

Galoppo: Chanal 
sorprende tutti 


ROMA - Ultima domenica di 
corse alle Capannelle: il ga¬ 
loppo lascia spazio agii osta¬ 
colisti e ai trotto, erte oa 
domenica tornerà a « riempi¬ 
re» il trotter della via del 
mare. Ultima domenica di ga¬ 
loppo ( restano i « recupe¬ 
ri » per !e riunioni « saltate » 
in seguito alla lotta degli ar¬ 
tieri) con il premio Sette col¬ 
li, un ricco handicap (set mi¬ 
lioni e mezzo per la rittoria) 
sulla distanza del 1600 metri 
in pista grande con 6 protago¬ 
nisti dopo i ritiri di Tbp Of 
The Charis e Silver Star. 

La pioggia dell'altra sera a 
veva un po’ ingarbugliato le 
carte, accrescendo le chan- 
ches dei cavalli più abituati 
al terreno pesante. Buone 
quotazioni mantenevano, co¬ 
munque, Conte Cavour, ingle¬ 
se di buona levatura, e il ca¬ 
pofila della scala dei pesi Pad- 
dock 's Kill. Un ruolo di out¬ 
sider veniva riconosciuto a 
Chanal un cavallo già battu¬ 
to da Alberto Giacometti e 
poiché in casa Cieffedl sti¬ 
mano Conte Cavour superio¬ 
re ad Alberto Giacometti il 
gioco sembrava tetto con Cha¬ 
nal « chiuso » per la prima po¬ 
sizione. E Invece proprio Cha¬ 
nal, quasi a vendicarsi del¬ 
la scarsa considerazione in cui 
era tenuto dal suol stessi e- 
stimatort, ha messo tutti d’ 
accordo vincendo davanti a 


Conte Cavour e Paddock’s 
KilL Buona la quota per gii 
scommettitori che l’hanno az¬ 
zeccata : 77 lire per il vincito¬ 
re e 120 per l’accoppiata. 

Ecco il dettaglio della riu¬ 
nione romana: Prima corsa: 

1) Be Regai. 2) Amas; v. 29, 
p. 20, acc. 56. 

Seconda corsa: l) Moli 
Fianders, 2) Abamount; v. 30, 
p. 13. 12, acc. 45. 

Terza corsa: 1) Good Times, 

2) Vanguely Roman, 3) Che 
Ijuskin; v. 13, p. 11, 14, 22, 
acc 28. 

Quarta corsa: l) Urcan, 2) 
Edoock; v. 27, p. 22, 21, acc. 60. 

Quinta corsa: 1) Prestigio, 
2) Linceo. 3) Genserico; v. 
36, p. 12, 14, 18, acc. 40. 

Settima corsa: I) Chanal. 
2) Conte Cavour 3) Paddock’s 
Kill; v. 77, p. 19. 12, 15, acc. 
120 . 

Sesta corsa: 1) Chanal, 
2) Carracci, 3) Mon Briga¬ 
dieri v. 18, p. 10, 11, 13, acc. 


• TENNIS - n francese Yan- 
nlck Noah he battuto FaustrUco 
Peter Felci (infortunato alia cavi¬ 
tila destra) per 7-6, 6-0 nella fi¬ 
nale del torneo di Manna 

• SCI — La neve è tomaia a ca¬ 
dere in Val «i’Isbre. Rinascono 
quindi le speranas di far disputare 
ù discesa e 11 « gitante ■ del i Cri¬ 
terium della prima neve » in pro¬ 
gramma il 6 dicembre. 


Nella partita chiave 
la spunta la Sanson 

Troppo velleitaria la manovra (lei padroni di casa per sor¬ 
prendere gli espertissimi e sornioni primatisti in classifica 


MARCATORI: 2’ drop Cali- 
giuri, 3’ c.p. Bettareilo, 8’ 
c.p. Bettareilo, 39’ m.t. per 
fallo di Faisaperla Ir. da 
Bettareilo; 17’ del secondo 
tempo c.p. Ponzi. 

ALGIDA: Caligiuri; Rota, 

Gaelanlello, Faisaperla, F. 
Ragni, Ponzi, Gargiullo; Se¬ 
nior (dal 10* del s.t. Cemi- 
cettl), S. Pagni, Angrisani; 
LIoi Camiscioni; Bona, 
Vitelli, Altigieri (17 Casa¬ 
grande), Ali. Boy Blsh. 
SANSON: A. Zanella; Rossi, 
Zuin, Visentin 111, Osti; 
Bettareilo, Visentin I; Colt- 
zer, Zeneila, De Anna; Fa- 
varetto, Naudè; Masiero, 
Ferracln. Bozzetto. (16 Vi¬ 
sentin II, 17 Ferracln II). 
All. Carwyn James. 
ARBITRO: Tibonl (L’Aqui¬ 
la). 

NOTE: terreno allentato 
dalla pioggia, pubblico circa 
2000 spettatori, in gran par¬ 
te giunti da Rovigo. 

ROMA — Dopo la sosta por 
l’esordio azzurro in Coppa 
Europa contro l'URSS al Fla¬ 
minio di Roma, il campiona¬ 
to di rugby ha ripreso ieri 
il suo cammino chiamando, 
proprio nello stadio romano, 
la Sanson Rovigo al confron¬ 
to con l'Algida Roma, per 
una di quelle partite desti¬ 
nate a lasciare il segno sul 
torneo. 

Rispetto a quanto era av¬ 
venuto nelle prime sette 
giornate dei campionato, per 
la Sanson il ritornello non 
è cambiato — aveva sempre 
vinto, ovviamente meno nel¬ 
l’ultima partita disputata che 
fu sospesa per nebbia quan¬ 
do la Sanson conduceva per 
7-6 sul Savoia — ed ha con¬ 
tinuato a vincere, superando 
l’Algida per 12 a 6. 

Le possibilità di vittoria 
che si attribuivano alla San¬ 
son erano notevoli. Quale su¬ 
perba credenziale del suo va¬ 
lore presentava appunto il 
suo attuale primo posto in 
classifica. L'Algida di contro, 
essendo stata nella prima 
parte del torneo squadre 
sciupona e per certi versi 
indecifrabile, la si riteneva 
in grado di fermare i veneti 
e anzi era questa una parti¬ 
ta nella quale si pensava che 
l romani potessero trovare 
particolari stimoli agonistici 
per risollevarsi dalla medio¬ 
cre posizione cui sono co¬ 
stretti nella classifica del tor¬ 
neo. In realtà è successo che 
il Rovigo, con tattica oppor¬ 
tunistica e sorniona, ha vin¬ 
to ancora a spese di un'Al¬ 


gida invero generosa, ma ca¬ 
pace di errori tanto banali 
da sembrare impossibili e di 
certo in contrasto con una 
eventuale, reale voglia di ri¬ 
scatto. Di gioco nel primo 
tempo se ne è visto poco da 
ambo le parti. Per i romani 
era incominciata bene: era¬ 
no andati in vantaggio dopo 
appena due minuti per un 
formidabile drop di Caiigiu- 
ri che da trentacinque metri, 
quasi al limite della touche, 
calciava tra tre avversari e 
spediva incredibilmente la 
palla tra i pali. L’iniziale e 
sorprendente vantaggio dei 
romani durava appena un ml- 


I risultali 

Risaluti dell» ottava giornata 
«lei campionato Italiano di rugby 
di serie « A »; a Roma: Sanson- 
Alglda lt-4; a Frascati: Poucbaln- 
Savoia 7-7; aH'Aqalla: L’Aquila- 
Ambrosrttl 19-11; a Treviso; Benet- 
ton-Parma 32 0; a Padova: Petrar- 
ca-Monlstrol 36-11; a CaUnla: Chi - 
neo-Amatorl 10-6; a Reggio Cala- 
bri*: la TrxoUla-Rrcgto Calabria 
16-6 («locata sabato). 

La r tassi Dea: Sanson punti II; 
Petrarca e Benetton 12; Odnce e 
L’Aquila I); Tegolaia 9; Algida- 
Ponchaln e SaroU 7; Ambrosettl 6; 
Monlitrol I; Amatori e Parma 3; 
Reggio Calabria 2. 


Domani 
l’incontro 
Italia-Austria 
di hockey 

CORTINA D’AMPEZZO — Il 
campionato subirà un inter¬ 
vallo di una giornata per con¬ 
sentire Il duplice incontro tra 
la nazionale austriaca e quella 
italiana, in programma a 
Vienna domani e dopodomani. 

Ecco i risultati: Brunico- 
Valpellice 9-2; Bolzano-Alieghe 
18-3; Merano-Asiago 6-3; Corti- 
na-Gardena 2-2. Ha riposato il 
Milano. 

Classifica: Bolzano punti 15; 
Merano 14; Gardena 13; Cor¬ 
tina 10; Brunico 9; Milano 8; 
Alleghe 6; Asiago 5; Valpelli- 
ce 0. Prossimo turno: Asìago- 
Mllano; AIleghe-Merano; Boi- 
zano-Cortina; Gardena-Bruni- 
co (riposerà il Vaipeliicc). 


nulo; di riportare in parità 
la situazione s’incaricava 
Bettareilo che batteva un 
calcio piazzato al 3' da fa¬ 
cile posizione: Francesco Pa¬ 
gni aveva caricato in ritardo 
un «calciatore» e di conse¬ 
guenza l'arbitro, in pieno ri¬ 
spetto delle regole, ha do¬ 
vuto concedere il vistoso van¬ 
taggio agii ospiti di far lo¬ 
ro battere il calcio piazzato 
dal punto di caduta dell'ova¬ 
le. AU'8’ la Sanson passava 
in vantaggio per 6 a 3 grazie 
ad un'altra realizzazione su 
calcio di punizione di Bet- 
tarello. 

Dall’Algida erano regolar¬ 
mente conquistate le palle in 
mischia e anche una touche 
(dove si riteneva pratica- 
mente impossibile opporsi ai 
giganti Naudè e Coltre r) 
spesso 1 romani avevano suc¬ 
cesso. Con tanto dominio 
sulla palla appariva incredi¬ 
bile che la squadra rinun¬ 
ciasse a sviluppare gioco, 
facendosi invischiare in una 
dannosa ricerca dello scon¬ 
tro. 

Il dominio sulla palla si 
concretizzava tuttavia in un» 
discreta serie di punizioni a 
favore tutte regolarmente 
calciate fuori da Ponzi. In 
chiusura del primo tempo al 
39’ i rodigini arrotondavano 
il loro punteggio — che sa¬ 
rebbe stato poi quello defini¬ 
tivo — per una meta tecni¬ 
ca trasformata dal solito 
stupendo «calciatore» Betta- 
rello: su Osti che s'era libe¬ 
rato In dribbling e stava an¬ 
dando in meta con calcio a 
seguire s’erano avventati, fa¬ 
cendo fallo, Faisaperla e Gar¬ 
giullo. 

Nella ripresa l'Algida im¬ 
poneva nettamente il suo 
gioco, ma la difesa della San¬ 
son era forte e... fortunata. 
Soltanto un calcio piazzato 
al 17* messo a segno da Pon¬ 
zi modificava parzialmente il 
risultato fissandolo sul 6 a 13 
per gli ospiti. 

Erano state davvero belle 
alcune azioni alla mano dei 
romani, come quella di Pagni, 
Gargiullo e Senior all’8’; op¬ 
pure di Gargiullo, Roto e An- 
grisani al 36’ o l’azione di Gar- 

S tulio e Vitelli al 31\ ed In¬ 
no tn chiusura al 39* l’in¬ 
cursione di Vitelli, Cantiselo- 
ni e Altiggeri. Ma i rossoblb 
non era tanto alla spettaco¬ 
larità che si interessavano, 
quanto invece al concreto. li 
concreto era che stavano vin¬ 
cendo e gli bastava difen¬ 
dersi. 

t. b. 
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Intervista al costruttore Morbidelli 

nell*officina di Pesaro dove si allestiscono i « siluri» 


Ne mancano 700 e da anni non se ne diplomano 

1 1 1 " M " — I 1 1 ‘ ■ ■ , , „ | ,, mm - ■■ -■ 

Un allarme dalle 



Giancarlo Morbidelli con la tua noova creazione: la 250 con nuova 
toipaniloni anteriori. 


PESARO — Quasi Davide con¬ 
tro Golia: da Pesaro Giancar¬ 
lo Morbidelli lanciò la sfida 
al giganti del motociclismo 
giapponese allacciandosi alla 
ribalta prima, timidamente, 
con un « cinquantino » e quin¬ 
di con una 125 che consentì 
a Paolo Plleri e poi a Pier 
Paolo Bianchi di divenire 
campioni del mondo, Imitati 
nel 1977 da Mario Lega con 
la 250. Ora Morbidelli affron- 
ta le rivincite, ntent'af/atto In¬ 
timorito dal crescente interes¬ 
se che Yamaha, Stizukl e so, 
prattutto Kawasakt, dimostra¬ 
no per II e mondiale » velo¬ 
cità, puntando decisamente al 
miglioramento della sua 250 
e preparando anche una 500, 
con le quali correrà nella 
prossima stagione Graziano 
Rossi di Pesaro, uno del gio¬ 
vani promettenti del motoci¬ 
clismo italiano. Ma, prima an¬ 
cora che le corse abbiano Ini¬ 
zio, Morbidelli già segna pun¬ 
ti al suo attivo rispetto alla 
concorrenza: sulla pista di 
Misano s’è vista In prova una 
250 rivoluzionarla, con un a- 
vantreno totalmente differen¬ 
te dal tradizionali e con II 
serbatolo della benzina siste¬ 
mato sotto il motore co3Ì da 
abbassare il baricentro della 
moto: due accorgimenti de¬ 
stinati ad accrescerne la sta¬ 
bilità e a facilitarne ta gui¬ 
da. Specialmente la modifica 
relativa alle nuove geometrie 
delle sospensioni anteriori 
rappresenta una delle più vi¬ 
stose evoluzioni della tecni¬ 
ca motociclistica, paragona¬ 
bile all’introduzione del mo¬ 
tore a disco rotante o all'ado¬ 
zione dei pneumatici sllk. 

Morbidelli arriva a fare que¬ 
ste « proposte » rispolverando 


Il segreto della 

« Il segreto — spiega Gian¬ 
carlo Morbidelli — è la no¬ 
stra passione. Non Intendo 
davvero trascurare il valore 
che, anche in queste cose, 
hanno i soldi. La mancanza 
di fondi ci frena spesso. Per 
fortuna, grazie al successi ot¬ 
tenuti, oltre al finanziamento 
stabilito da! "budget” delia 
pubblicità "Morbldelllutensl- 
11” abbiamo qualche buon 
sponsor che abbina volentie¬ 
ri il suo nome alle nostre 
moto e questo rende possi¬ 
bile ciò che facciamo». 

Quando gli chiediamo di 
raccontarci come rinasce», da 
dove trae origine l’Idea tec¬ 
nica della moto Morbidelli 
(che sulle piste del mondo 
regge il confronto con quelle 
che portano II nome di mar¬ 
che potentissime, che hanno al¬ 
le loro spalle pletore di tecni¬ 
ci celebri e attrezzature selen¬ 
iche di prlm’ordlne) con sem¬ 
plicità risponde: « Noi, io cd 
1 meccanici, ci riuniamo e 
discutiamo le nostre idee a 
proposito delle soluzioni da 
adottare per telalo, motori e 
ogni aspetto che influisce sul 
rendimento della moto. La 
nostra è una discussione tra 


esperienze, poi lasciate cade¬ 
re, che altri tentarono negli 
anni '50. Le piste diranno 
quanto esse valgono. Resta II 
fatto che la genialità creati¬ 
va di questa piccola Impresa 
non s'è arrestala e ripropone 
Interessanti sfide. 

Ma come nasce questa Mor- 
bidelli che vanta già quattro 
titoli mondiali (tre nella 125 
e uno nella 250) e otto ita¬ 
liani e che nessuno può com¬ 
prare perché prodotta unica¬ 
mente come prototipo e non 
commercializzala? Nasce si 
da un'interesse pubblicitario 
(volto a far conoscere mac¬ 
chine utensili per la lavora¬ 
zione del legno) ma anche e 
soprattutto da un'autentica 
passione. Ce lo spiega l’arte¬ 
fice principale, Giancarlo 
Morbidelli, titolare dell'indu¬ 
stria delle macchine utensili 
dal cui « budget » pubblicita¬ 
rio la piccola casa motocicli¬ 
stica attinge i (ondi necessa¬ 
ri alla realizzazione delle mo¬ 
lo con le quali Morbidelli è 
diventato famoso nel mondo, 
fama che adesso gli apre mol¬ 
te importanti porte nel ses¬ 
santa Paesi dove esporta l 
macchinari da falegnameria. 

L’officina motociclistica è 
sistemata In una « dependan- 
ce» della fabbrica, un loca¬ 
le di circa duecento metri 
quadrati, nel quale sono si¬ 
stemati due banchi-prova e 
gli attrezzi necessari. Giancar¬ 
lo Morbidelli, tecnico autodi¬ 
datta, è il promotore di ogni 
iniziativa. Franco Dionigi, 
meccanico motorista; Franco 
Gasperi, meccanico telalsla ed 
Ellglo Torreggiavi, meccanico 
di esperienza universale, sono 
i suol più stretti collaborato¬ 
ri. 


« casa » 

esperti, che hanno molte co¬ 
noscenze pratiche o magari, 
individuati l problemi, non 
hanno la capacità di indicar¬ 
ne le soluzioni. Per questo 
ci rivolgiamo a tecnici qua¬ 
lificati, ai quali, di volta in 
volta, chiediamo di risponde¬ 
re al nostri quesiti pratici. Un 
ruolo molto importante lo ha 
l’ingegnor Bellardi, del repar¬ 
to tecnico dell’officina, che 
produce i macchinari per la 
lavorazione del legno. Dagli 
elementi di partenza che g!l 
proponiamo, egli ricava le so¬ 
luzioni tecniche che tornano 
a noi per essere disegnate. 
In questo lavoro mi aiuta il 
disegnatore tecnico ' Bruno 
Ferri. A disegno ultimato, il 
lavoro passa ai modellisti che 
preparano le sagome in le¬ 
gno sulle quali si effettua¬ 
no poi le fusioni, er 1 car¬ 
ter e i gruppi che richiedo¬ 
no forti specializzazioni cl ri¬ 
volgiamo ad una fabbrica te¬ 
desca, ma la maggior parte 
delle fusioni le facciamo fa¬ 
re da una fonderia italiana. 
In molti casi riceviamo an¬ 
che l’aiuto, preziosissimo, del¬ 
la Ferrari. L’ingegnere è uo¬ 
mo straordinario, di una ca¬ 
pacità intuitiva incredibile. 


Un lavoro di équipe 


Non hai finito di accennargli 
il problema che già te lo ha 
risotto. Il valore di simili aiu¬ 
ti è inutile sottolinearlo: è 
immenso. Quando le singole 
parti sono pronte, in parte 
elaborate fuori dalla nostra 
officina e in parte fatte in 
casa, si passa alla fase di as¬ 
semblaggio e di prova al 
banco. Questo 6 davvero il 
momento magico del nostro 
lavoro. Non si tratta di lam¬ 
bicchi. Si tratta di notti in¬ 
sonni, passate in officina a 
risolvere problemi pratici che 
nascono per ogni progetto, 
anche il più accurato. La for¬ 
za nostra, rispetto alle gran¬ 
di imprese, nasce da questa 
partecipazione entusiastica di 
tutti alla realizzazione. Una 
telefonata a casa per avverti¬ 
re che non si rientra e 11 
tutti al banco, con una pa¬ 
gnottella, fino a che la solu¬ 
zione intuita non si concre¬ 
tizza. Magari per correre, ap¬ 
pena albeggia, all’autodromo e 
provarne la rispondenza In 
pista». 

L'Idea di adottare questa 
nuova soluzione per le sospen¬ 
sioni anteriori della 250, come 
le i venuta e per quali ra¬ 
gioni ha dovuto, o voluto, af¬ 
frontare questo rivoluziona¬ 
mento dell’avantreno di una 
moto già sperimentata? 

« Dopo tre anni di soffe¬ 
renze la Kawasakl è riuscita 


a tirar fuori la macchina vin¬ 
cente nelle 230. e 350; per po¬ 
terli superare di nuovo cosa 
dovevamo fare? Ormai, se 
non si esplorano nuove solu¬ 
zioni, si ha l’impressione che 
progressi sia difficile fame 
ancora con il cliché tradizio¬ 
nale. Ci siamo fatti la con¬ 
vinzione che tosse necessario 
modificare le geometrie delle 
sospensioni anteriori, speri¬ 
mentandone di nuove, alla ri¬ 
cerca di una maggiore stabi¬ 
lità della macchina In frena¬ 
ta, si da consentire al pilo¬ 
ta di effettuare staccate 
(chiusura del gas e frenata, 
N.dr.) più ritardate. La no¬ 
stra idea in proposito l’ab¬ 
biamo formulata a speciali¬ 
sti californiani, dal quali an¬ 
che 1 giapponesi apprendono 
tante cose che poi attuano. 
Abbiamo mandato in Ameri¬ 
ca una nostra moto, fornen¬ 
do tutti i dati in nostro pos¬ 
sesso sul comportamento del¬ 
la medesima. In California li 
hanno rielaborati e hanno ri¬ 
sposto ai nostri interrogativi 
dandoci 1 dati tecnici neces¬ 
sari per attuare le nostre in¬ 
tuizioni. Adesso, con tale so¬ 
luzione, verrà migliorata !a 
250; contiamo di ottenere un 
"comportamento neutrale" in 

F lista, contiamo cioè che In 
renata la moto non si afflo¬ 
sci ma resti compatta gra¬ 
zie al sistema di leveraggi 


Così nasce la moto 
campione del mondo 
Sfida i giapponesi 
ma non è in vendita 

La «fabbrica» ò situata in un locale di 200 metri quadrati, con 
due banchi-prova e gli attrezzi necessari - [ quattrini prelevati dal 
budget pubblicitario dalla casa costruttrice delle macchine per il 
legno - lina passione che dura da anni - In prova le nuove 250 



MUano, prova la nuova 250 Morbida!!!. 


società sportive: 
sempre di meno 
i massaggiatori 



Gradano Rosil, sulla pista di 

(leve che nel loro spostamen¬ 
to assorbono le spinte della 
frenata, N.d.r.) attuato per la 
sospensioni e che la sistema¬ 
zione del serbatolo sotto 11 
motore in modo da abbassare 
il baricentro della moto au¬ 
menti la stabilità, diminuen¬ 
do le masso alte che, com’è 
noto, sono quelle che deter¬ 
minano, durante l’inclinazione, 
il ribaltamento di un corpo. 
Con la macchina in assetto 
normale anche in frenata e 
in piegata, il pilota avrà una 
condizione di guida ideale an¬ 
che al momento di affronta¬ 
re una curva, o un tornante, 
a tutto vantaggio della velo¬ 
cità media complessiva ». 


Il « nuovo », per il momen¬ 
to, sembra unicamente desti¬ 
nato alla 250, della quale sa¬ 
ranno costruiti due prototi¬ 
pi; per la 500 forse saranno 
adottate altre soluzioni sul¬ 
l’unico prototipo • tn costru¬ 
zione. Ma la nostra curiosi¬ 
tà a questo punto è un’altra. 
A Giancarlo Morbidelli do¬ 
mandiamo infatti: perché le 
industrie circondario di tanto 
mistero, le loro ricerche e lei 
invece rende chiaro —- come 
fa adesso con l’Unità — tulio 
il suo progetto e il suo la¬ 
voro? 

« Semplice: loro hanno 1 
piedi d’argilla, noi lavoriamo 
con la pagnottella sul banco. 


In fatto di tempi di applica¬ 
zione il nostro vantaggio è 
notevole. Quando poi doves¬ 
sero copiarci, per noi anche 
questa sarà stata una vitto¬ 
ria. Scherziamo?! Vedere le 
nostre soluzioni copiate co¬ 
stituirà uno stimolo por tro¬ 
varne altre ». 

Quanto costi tutto questo 
a Morbidelli non abbiamo po¬ 
tuto saperlo. Ma in ogni ca¬ 
so rappresenta una buona 
pubblicità per la sua Indu¬ 
stria e — perché non rilevar¬ 
lo? — una prestigiosa valoriz¬ 
zazione delle capacità tecni¬ 
che dell'apparato produttivo 
del nostro Paese. 

Eugenio Bomboni 


«La massoterapia è un’ar¬ 
te ausiUaria della medicina 
sportiva. Il massaggiatore, un 
validissimo collaboratore del 
medico sportivo nella pratica 
applicazione della professio¬ 
ne. Sui campo e fuori, nella 
prevenzione e nella cura, du¬ 
rante l'effettuazione di mani¬ 
festazioni cosi come durante 
gli allenamenti, il massaggia¬ 
tore è l'infermiere, l’assisten¬ 
te, il collaboratore primo del 
medico. E tanto più egli è 
pratico e abile nella sua ar¬ 
te, tanto più agile ed agevole 
è per il medico la preven¬ 
zione, la cura dei vari trau¬ 
mi muscolari e no nell'infor¬ 
tunistica dell’atleta ». 

Questa la prima parte del¬ 
la prefazione scritta dal dot¬ 
tor Fino Fini, medico della 
nazionale di calcio, al volu¬ 
me Massaggio sportivo di A- 
Icssandro Selvi, che, da 26 
anni, è il massaggiatore del 
centro medico sportivo di Co- 
verciano: ha raggiunto il re¬ 
cord di 380 partite a tutti i 
livelli nel campo del calcio. 
E’ stato massaggiatore di va¬ 
rie nazionali, da quella di pal¬ 
lavolo a quella di pallanuoto, 
all'atletica pesante. Insomma, 
Selvi è uno di quegli uomini 
che. alla domenica, durante 
una partita di calcio o di pal¬ 
lacanestro. quando un gioca¬ 
tore rimane colpito e finisce 
a terra lo raggiunge con la 
ormai famosa «spugna ma¬ 
gica > (ora si usa un po' 
meno poiché sono state inven¬ 
tate delle bombolette spray 
molto sofisticate che servono 
tuttavia allo stesso uso), e 
l'atleta, una volta « trattato », 
riprende a giocare. 

Quanti sono i massaggiato- 
ri nel nostro Paese? Sulla ba¬ 
se delle informazioni ricevu¬ 
te dalla Federazione italiana 
medici sportivi, della quale 
i massaggiatori fanno parte, 
sono 850: 570 sono impegnati 
con le squadre di calcio ai 
vari livelli, gli altri sono al¬ 
le dipendenze di squadre ci¬ 
clistiche, di pallacanestro, pal¬ 
lavolo e atletica leggera. Ma 
rispetto alla richiesta sono po¬ 
chi. 

« Ne occorrerebbero alme 
no altri 700 —- ci dice Selvi —. 
E’ da ben il anni che non 
vengono indetti corsi per mas¬ 
saggiatori sportivi. Fra gli 850 
tesserati gran parte sono an¬ 
ziani, il che significa che al¬ 
meno un migliaio di giovani 


potrebbero trovare un'occupa¬ 
zione ». 

Perchè da 11 anni non si 
organizzano i corsi? 

« L’attuale legge sanitaria è 
categorica: al corso possono 
partecipare tutti coloro che 
hanno il diploma di fisiote¬ 
rapista. In Italia il diploma è 
a carattere universitario: oc¬ 
corrono tre anni di studio per 
conseguirlo. Poi occorrono al¬ 
tri 2 anni per diventare mas- 
saggiatore sportivo. Cinque 
anni, quanti ne occorrono ad 
uno studente per laurearsi in 
medicina. E questo spiega 
perchè mancano i massaggia¬ 
tori ». 

Cosa propone ii consiglio 
nazionale della categoria? 

« Si chiede un’appendice al¬ 
la legge per la riapertura di 
corsi, come si facevano una 
volta. Se questo non è pos¬ 
sibile a causa delle leggi del¬ 
la Comunità europea dovran¬ 
no essere le Regioni, in base 
alla legge 382 e al DPR 616, 
in accordo con la FIMS, ad 
organizzare i corsi. Abbiamo 
appreso che la Regione Imzìo 


si sta muovendo in questa di¬ 
rezione. Bene. Qui in Tosca¬ 
na mancano, come minimo, 
60-70 massaggiatori e alla Le¬ 
ga semiprofessionisti le richie¬ 
ste di massaggiatori sono e- 
normi. Come ho accennato, la 
parte della legge sanitaria che 
riguarda la nostra categoria 
è siala rivista per adeguarla 
alle leggi della Comunità eu¬ 
ropea. Però ci siamo dimen¬ 
ticali che, solo da pochi anni, 
le nostre università sono af¬ 
follate, mentre questo feno¬ 
meno, negli altri Paesi d'Eu¬ 
ropa, si è registrato 30 anni 
fa ». 

Quale ruolo può svolgere 
un massaggiatore nell’ambito 
sportivo e societario? 

« Intanto va precisato che 
una società che può contare 
su un massaggiatore a tempo 
pieno avrà fatto uh grosso in¬ 
vestimento. Le società prive 
di massaggiatore sono costret¬ 
te a inviare i loro atleti ai 
vari centri di medicina spor¬ 
tiva e negli ospedali a farsi 
curare. Qui a Cover ciano, 
presso il nostro Centro, ogni 


giorno vengono visitali dai 30 
ai 40 atleti e lo stesso nume¬ 
ro viene rimandato indietro 
poiché non ce la facciamo. 
Parie di quelli che accettia¬ 
mo hanno bisogno di cure fi¬ 
sioterapiche. E per curarsi 
presso questo Centro basta 
pagare un piccolo rimborso 
spese. Dove non esiste alcuna 
struttura le società sono co¬ 
strette a pagare salatamente. 
Devono mandare gli atleti 
presso cliniche private ». 

Se è vero che mancano 600- 
700 massaggiatori diplomati, 
come fanno le società spor¬ 
tive a partecipare ai vari 
campionati visto che esistono 
disposizioni ben precise ri¬ 
guardo alla presenza in cam¬ 
po del massaggiatore? 

« Le società prive di mas- 
saggiatore si avvalgono della 
collaborazione di un fisiotera¬ 
pista il quale, però, alla do¬ 
menica, per legge, non può 
andare in campo. Ed è per 
evitare questo tipo di abusi¬ 
vismo che occorrerebbero i 
corsi. Corsi che poi servireb¬ 
bero anche per regolarizzare 
numerosi ambulatori e ospe¬ 
dali che mancano di persona¬ 
le specializzato. In molte strut¬ 
ture sanitarie, purtroppo, ven¬ 
gono utilizzali infermieri che 
non hanno alcuna qualifica e 
spesso neppure un po’ di e- 
sperìenza ». 

Quanto guadagna al mese 
un massaggiatore? 

< Molto dipende dal posto 
di lavoro. Se uno è alle di¬ 
pendenze di una squadra di 
calcio di serie A riceve unà 
buona cifra. In serie C gua¬ 
dagna molto meno. Se poi esce 
dal calcio, fatta eccezione per 
il ciclismo e la pallacanestro, 
prende delle briciole. Ed è 
anche per mettere tutti nelle 
stesse condizioni, per assicu¬ 
rare uno stipendio consono al¬ 
la mansione che il ministero 
della Sanità dovrebbe adegua 
re i parametri, sia per gli 
ospedalieri che per gli ambu¬ 
latoriali, a quelli vigenti nel¬ 
la Comunità europea. Un mas- 
saggiatore in Italia guadagna 
dalle 400 alle 500 nula lire al 
mese, vale a dire che riceve 
il 50 per cento in meno ri¬ 
spetto ad un collega tedesco, 
olandese, francese. Fra l'al¬ 
tro, e non è per vanteria, i 
massaggiatori italiani, insieme 
ai giapponesi e ai finlandesi, 
sono considerati fra i miglio¬ 
ri e i più preparati del mon¬ 
do ». 

Loris Ciullini 


Il successo rischia di soffocare la libertà della campionessa 


Sara, quanto pesano 2 metri e 1? 


FORMIA — Sara è stanca. 
La popolarità, il successo, 
l'eco del suo record mondia¬ 
le, la simpatia magari sin¬ 
cera della gente rischiano di 
soffocarla. E’ difficile poter 
distinguere, tuttavia, tra sin¬ 
cerità e sfruttamento. C’è un 
prodotto da lanciare? Si or¬ 
ganizza una premiazione per 
Sara, la regina dell’atletica, 
forse al momento la regina 
di tutto lo sport italiano. Una 
medaglia, una targa e scat¬ 
tano i flash dei fotografi, si 
accendono i faretti delle te¬ 
levisioni private. La propa¬ 
ganda è garantita, la riso¬ 
nanza deila manifestazione 
sicura. L’essere atleta da co¬ 
pertina ha molti tratti in co¬ 
mune con altri meno deco¬ 
rosi sfruttamenti dell’imma¬ 
gine femminile. 

Ilo atteso a lungo di po¬ 
ter parlare tranquillamente 
con lei. Ho dovuto salire su 
di un treno, arrivare a For- 
mia, fermarmi il tempo ne¬ 
cessario per il colloquio e 
poi ripartire. Solo adesso che 
è tornata, diciamo pure al la¬ 
voro, Sara Simeoni può ripo¬ 
sare. La cercavo per racco¬ 
gliere un suo intervento sul¬ 
la condizione femminile nel¬ 
lo sport italiano. Al telefo¬ 
no di casa la madre mi 
rispondeva che Sara non 
c’era, era fuori dal mattino, 
sarebbe tornata a dormire, 
non si sa a che ora. L’ho 
incontrata un mezzogiorno a 
Milano, alla Società del Giar¬ 
dino, dove un tipo che parla¬ 
va solo francese cd un altro 
che parlava solo inglese spie¬ 
gavano ai giornalisti italiani 
il valore numismatico delle 
monete olimpiche Mosca ’80. 
L'addetto agli affari dell’am¬ 



basciata sovietica non c'cra. 
ma la Simeoni si. Anche in 
questo caso targa-fotografi- 
televisioni. Poi una fantoma¬ 
tica colazione in piedi « co¬ 
me i contadini » (capite la 
finezza degli organizzatori?) 
ed un tentativo fallito di ap¬ 
proccio. 

L'ho seguita nel Bresciano, 
a Castolcovati, dove in gran¬ 
de stile si lanciava una mar¬ 
ca di scarpe. Targa-fotografi- 
televisioni c nemmeno la pos¬ 
sibilità di avvicinarla per 
l'assalto dei postulanti. Dei 
postulanti come me, natural¬ 
mente: stasera? Devo anda¬ 
re vicino a Venezia. Torno a 
dormire, ma non mi telefoni 
a mezzanotte per favore. 
Facciamo cosi, vediamoci a 
Formia settimana prossima, 
quando torno ad allenarmi. 
Gentile, come sempre, ma 
visibilmente nervosa, tesa. 

Eccomi a Formia, alle no¬ 
ve e mezzo di mattina, in 


mezzo alle piante ed agli 
aranci dello stadio annesso 
alla Scuola della FIDAL. 
Non c’è in giro nessuno, sal¬ 
vo gli operai che stanno la¬ 
vorando alla ristrutturazione 
di alcuni fabbricati. Dal can¬ 
cello, in tuta rossa e nera, 
compare la figura della Si¬ 
meoni, finalmente sorridente. 
Vengono in mente tutti gli 
aggettivi e le immagini usa¬ 
te al suo riguardo: la regina 
appunto, la rondine, la gaz¬ 
zella e via di questo passo. 
A me sembra simpatica, un 
po’ timida, e molto semplice. 
Ci infiliamo in un’aula pol¬ 
verosa d’intonaco da rifare, 
e cominciamo a trattare gli 
argomenti meno tecnici di 
questo mondo: i ricordi di 
scuola con i primi approcci 
atletici; l’amore con Azzaro 
che permette a lei. più for¬ 
tunata di altre, di far coesi¬ 
stere in un solo equilibrato 
mondo gli affetti e lo sport; 



si parla delle difficoltà che 
incontra una ragazza nel pra¬ 
ticare l’atletica in Italia; si 
parla di femminismo, di e- 
mancipazione, di mestruazio¬ 
ni (« Mi sono venute ai mat¬ 
tino prima di saltare due me¬ 
tri e uno ») e di prodotti far¬ 
maceutici che le anticipano o 
le ritardano in occasione di 
una gara, di pillola e spi¬ 
rale, di omosessualità, di ma¬ 
schilismo oltranzista. E, na¬ 
turalmente, di successo e del 
peso che esso comporta. 
Quanto pesano, allora, due 
metri e un centimetro? 

« A me lo sport ha dato 
soprattutto una cosa impor¬ 
tantissima: la libertà. Dicia¬ 
mo che l'educazione che ho 
ricevuto a casa mia è stata 
un po’ rigida, e quindi si ca¬ 
pisce quello che voglio dire. 
C’è sempre stato in me fin 
da ragazza questo bisogno 
di evadere, di starmene sola. 
Un desiderio che sentivo pro¬ 
fondo e che lo sport mi ha 
permesso di realizzare. In¬ 
tendiamoci bene: non è che 
faccia chissà quali cose an¬ 
che quando sono in ritiro, 
qui a Formia per esempio. 
Però certo che non ci sono 
i genitori che ti controllano, 
dìe ti spiano. Quindi mi sen¬ 
to più a mio agio, mi sento 
più io. Lo sport è stato e 
continua ad essere per me 
uno strumento di emancipa¬ 
zione. Ma ecco che Io sport 
rischia di togliermi proprio 
quello che mi ha dato: la 
libertà. Con il record sono 
venuti anche gli impegni, le 
telefonate, le serate. Questo 
continuo assalto rischia di 
soffocarmi nuovamente ». 

Un esempio deUe sue gior¬ 
nate-tipo, prima di arrivare 
qui a Formia? 

« Giornate-tipo? Ne basta 
una! Dalle sette del mattino 
alle dicci e mezzo di sera il 
telefono che suona in con-ti- 



nua-zione! Tutti che t’invi¬ 
tano da tutte le parti: tu ti 
sei presa magari i tuoi im¬ 
pegni e devi rispondere guar¬ 
di, quel tal giorno non pos¬ 
so. Non perchè non vuoi an¬ 
dare, ma perchè proprio sei 
da un'altra parte... Si. fa¬ 
glielo capire! Ritelefonano 
altre venti' volte, vengono a 
casa, poi chiamano la sorie- 
tà per farmi convincere. La 
società non può fard nulla 
ed allora passano attraverso 
la Federazione: dì quei giri! 
E poi magari mi sento dire: 
ma signorina, forse la nostra 
manifestazione non è alla 
sua altezza, non è abbastan¬ 
za importante per lei? E’ una 
frase che ho sentito e che 
odio, che mi dà un fastidio 
terribile: proprio io che con¬ 
sidero qualcosa non abba¬ 
stanza importante, ma scher¬ 
ziamo? n fatto è che non mi 
credono quando faccio loro 
capire che effettivamente non 
ho un memento libero... ». 


Ma * loro » insistono. E’ 
dunque un modo per essere 
sfruttata? 

« Dirci di sì. Alla fine sono 
stata costretta a chiudere 
con tutti, a dire basta. Avevo 
i nervi a fior di pelle, ri¬ 
spondevo magari anche male, 
chissi se mi hanno capito. 
O fai l’atleta o ti dai alla 
vita mondana. E i risultati 
però poi li fanno loro ». 

Se fosse un uomo, sarebbe 
richiesta ugualmente? 

« Si. penso di si. Basta 
aver fatto un record e sei 
finito, da questo punto di vi¬ 
ta. Certo che però un uomo 
ha più autorità per declina¬ 
re un impegno. Io invece ma¬ 
gari tento di rifiutare, ho i 
nervi a fior di pelle, poi d 
vado lo stesso. La gente che 
mi cerca per lanciare i suoi 
prodotti lo sa. e ne appro¬ 
fitta ». 

Lo sfruttamento del l'imma¬ 
gine continua. Sara è oltre 



tutto una donna, cioè una no¬ 
vità da cogliere al momento 
giusto per conquistare anche 
il pubblico femminile. Oppu¬ 
re da mettere sul piedestallo 
come un bel soprammobile. 
Quel che succede alle vallet¬ 
te (si. si usa proprio questo 
avvilente termine) della Do¬ 
menica Sportimi... 

« Più che avvilente mi sem¬ 
bra una definizione inutile. 
Certo, andare una volta, ren¬ 
dersi conto di come funzio¬ 
na una trasmissione, seguir¬ 
ne i meccanismi, magari par¬ 
lare e commentare qualche 
filmato può essere interessan¬ 
te. Ma una volta sola. Io ci 
sono andata già da ospite e 
quindi credo che mi basti. 
Poi insistere a quale scopo? 
Può darsi che qualcuna del¬ 
le campionesse che ri vanno 
abbia ambizioni televisive, 
voglia fare quel lavoro in 
futuro. Ma le altre cosa ri 
vanno a fare? Io cosa ri 
andrei a fare? Oltretutto non 
è il tuo mestiere, sei sotto¬ 
posta a critiche, magari sei 
"imbranata” e non fai bel¬ 
la figura, t'impaperi. Insom- 
ma: una volta può essere in¬ 
teressante. Poi finisci per 
metterti un po’ li alla berli¬ 
na. Io faccio l’atleta e vo¬ 
glio preoccuparmi di questo 
e basta ». 

E Sara si preoccupa solo 
di quello, adesso, finalmen¬ 
te. Arriva Erminio Azzaro e 
l’allenamento, alle dieci e 
mezzo del mattino, comincia. 
Faticoso, duro, ma pratica¬ 
mente niente a confronto di 
un mondo che alla Simeoni, 
ragazza di campagna come 
lei stessa sottolinea, va stret¬ 
to e per il quale non vuole 
rinunciare alla cosa più im¬ 
portante che le ha dato lo 
sport: la libertà. 

Gian Maria Madtlla 
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